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Fatte del Bisàgno* 



\ 



vjorre una fiumara in sul fianco sinistro di 6e« 
nova al cospetto delle orientali sue porte. È il Bi*^ 
sagno de' moderni^ detto liberi tore dagli antichi^ a 
quanto resulta da Plinio (i). 



(i) Nasce il BÌMgno dalF Apennino dorè si yafca «1 luogo detto 
Scoffera. Dopo un corso di circa loim. metri si unisce al Bargagliaol 
Sino a quel punto scendeva impetuoso j ivi rallenta il suo corso , ma 
ingombra il fondo della tortuosa valle col sassoso suo letto. Riceve il 
tributo di varj torrentelli a destra ed a manca , passa sotto il ponte 
di Sant' Agata poco di qua da Marassi , indi sotto il ponte della Pila 
sopra cui corre la strada maestra , e si confonde col mare , anti si 
perde, quando è piccolo, nelle ghiaje prima di giugnervi , tra la fiJda 
del colle d^Albaro e 1' angolo sagliente della collina sa cui sono le 
fortificazioni di Genova. Il Bìsagno ingrossa talvolta in eccessiva 
maniera. Esso allora atterra ogni ostacolo, abbatte le mura degli 
orti, distrugge le strade laterali, rovescia gli «rebi dei vecchi ponti. 
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La valle del j^isagno, dilafai^dosi forse due miglia 
sopra la foce, dà lo< spazio alla coltivazione di ver- 
dissimi orti. In questo tratto, da un lato la padro- 
neggiano i minacciosi bastioni di Genova, dall'altro 
la ricreano i bei colli di Albaro> di San Fruttuoso^ 
di Paveranp, della Madonna del Monte: i campe- 
stri casini di San Pantaleo guardano nfel basso le 
sontuose ville di Marassi. Sulle rive e sulle gliia)e 
di questa fiumara, talora strabocchevole ma per lo 
più modesta e quasi asciutta, fanno le evoluzioni . 
e la mostra 4oro le schiere del presidio. Alla Foce 
si fabbricano e si varano le navi da guerra: ivi 
pure a mancina è il Lazzaretto* 



Un bel ponte in pietra ch'edificato con tutte le norme dell'arie , pren- 
dendo a scherno le gonfiezze del fiume congiunga la strada di Levante 
all' uscire da Genova , era ne' voti comuni. Già decretata n' è la fah* 
hrioazione e st TQrrà celef?miente innalza bi]q. 

Dall' unione già detta de' due fiumicelU , dopo la quale il Bisagno 
cangia aspetto, crede il Giustiniano che gli venga il nome, corruzione 
di Bisamnis» Il suo corto in linea retta é di metri iS,5oo ; noverando 
gli avvolgimenti è 'di metri a4}9^<'* 

aperta ed anche amena è la valle di Bargagli, piantata di viti e 
eastàgnL la eiaa ^ne' di TnuLO girano il mondo, lavorando a spaccar 
legne. 

' Popolazione della valle, comptendendovi anche i colli di Albaro 

' 9. Martino' d* Albaro ^o 

Fóce ' i46o 

Marassi '3 tao 

S. I^rancesco d'Albaro 4^^^^ 

San Firuttnosd 566o 

Staglièno iS5o 

Bayari " 2170 

Moraasana 1610 

\ Struppa Q060 
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Dsi ({ùrìl^ diUt^otnénto in poi si fa tortuosa^ a- 
gpra ed alpestre la vaile. Ma- che non può F orci 
6 r industm de' Cenatesi? Anche tra quelle gote 
p'oifipeggiano le - rispletidetiti ior viUcì^ e l' uomo del 
Contado pom col sostegno de' muri la colti vadoniEi 
in cima ai diflipu Svelti cipressi adotiibranò quasi 
sempre la pialla à^ rtistiéi templi ^ e di mezzo ai 
bruni loro obelischi torreggia il bianco campanile 
al cui fianco siede 1' allegra casretta del paroéo. 

Fanno le acque del Bisagno rotar assai mole den- 
tro la valle ; ma il massimo loro servigio sta nel- 
i alimento che porgono all' acquidotto di Genova. 
E le opere dell' acquidotto sono la più riguarde- 
vole decorazione della valle* Vi ho accennato^ ra?- 
gionando di ésTsd^^ il isifbtiie di Mòra^sàna. Pellegrina 
opera .è pure la galleria di Struppa, scavata sotto 
ta montagna per togliere l' acquidotto ai pericoli 
del minacciato scoscendimento. Ed ì suoi pònti ^ 
opere di soda ed ardita architettura, si disegnano 
pittoréscaiiìent^ in sul vèi-dìé fondo de' curvi setti 
della vallèa (i)/ * 

Tra questi ponti sorge superbissimo qudUo di 
Cavassiolo. Cinque dismisurate torri ^ fatte di pietre v 
lavorate^ sostengono sei archi di tutto sesto che 
trasportano da una rupe all' altra 1' acquidotto^ d 
dall' insolita altezza di 1 1 4 palmi genovesi guardano 

(l) La galletia ài Strappa é langa metri i4o; larga metri i e <i4 ; 
alta metri i e 3i4' Kìceve lume nel metzo dà un oechio tagliato per- 
pendicolarmente a cielo scoperto nel monte y sètto' del qnalè ì scaiartat 
iicUa profondità di' metri 36. 



sotto di se Ubùrròtie là cm mvtggè il torrente eli 
Gavassolo. Le grandi masi^ delle circostanti mon- 
tagne non i&minuiscobo punto U signoreggevdle ar 
spetto di qaesf òpera ^ le cui dimensioni sonò al* 
r arrenante della colossale natura che le circonda. 
Se potessi uninrene il diségno^ ibrse ncm esitereste 
a paragonar questo ponte colle famose costruzioni 
de' Romani^ benché fossero gli accpiidotti^ al dir. di 
Dionigi di Alicamasso^ una delle tre cose in cui 
la magnificenza di que'signòridd mondo più sin- 
golarmeiite spiccavi^ (i). 



(i) Il piede romano, secondo il modello Capitolino, è di io pollici^ 
IO lioee, 6 panti, misurai di Eraocia, piede del re. 

Il palmo di Genova, secondo l'Enciclopedia, è di g; pollici,,^ linee, 
misura suddetta. 

U acquidotto dell' Acqua Marcia ba 70 piedi romani d' altezza. 
Quello dell'Acqua Claudia e 1' altro di Nerone ne hanno 73. L'acqui- 
dotto di Segoyia ne ha ioa. 

Ponendo che questi ragguagli , tratti dall'Enciclopedia e dal Milizia , 
sieno esatti,' né risulta che 1* acquidotto di Ge'nofa al ponte 'di Ca* 
^assolo è pari almeno in altezza al^iù alto acquidotto romano. Non* 
dimeno i Komani l'avrebbero fabbricato a pia ordini di arcate, per 
timore che la grande elevazione di una pola arcata non ne facesse aMf 
solide la. constmzioiie. Spetta agli arohketti it d«ci4ei«.se gHcnomitr 
pilastri in pietra del ponte di Cavassolo non ^ieno quasi egosli in sor * 
lidità aWe opere antiche. Quanto alla^ bellezza propria a tal genere di 
ùbbriòhe ehi può argomentarsi ii contèndere la corolla agli antichi? 
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Gita aif Antùkt. 
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Sorge il tBoiite Antola tra le fonti della Trebbia 
e della Scrìvia^ e ne divide le Tàlli. ILsuo vertice 
si leva i585 metri sopra fi livello del mare, ed è 
quindi il più eminente della gibgaja ligustica^ dal 
Mongtoja che doiÀina le scaturigini deV Tanaro/ sino 
al monte Penna che guarda Y urna della Nura ^ 
del Ceno cadente nel Taro. Le sue diramaziom 
6Ì prolungano a Bobbio. Tutto il suo dorso è ce^ 
lebre fra i botanici per la bella ricolta che vi fenno 
di fiori dair apnlè alla metà di luglio^ tempo in 
cui segate vengono le sue erbe fragranti. Il breve 
racconto del mio peregrinaggio all^ Antola non può 
quindi riuscirvi discaro. 

Tdivolta avviene che nientre arìdo è il letto del 
Bisagno^ anzi tutto velato di tele che le dònne vi 
stendono ad imbiancare od asciugare , s'odano voce 
di terrore e di salutare avviso in lontano. Le quali^ 
ripetute sollecitamente da chi le ascolta e prolun- 
gate dall' eco ^ un risuonare tutta V alta valle del 
Bisagno ne' flessuosi suoi giri^ e portano lo sbigot* 
timento sino sui securi colti all' agricoltore che 
trema per la moglie scesa al basso e pe' figliuoletti 
ch'ella ha con seco. Annunziano quelle voci che il 
fiume vien già. Un improvviso disfarsi di nuvole 
in sulle superiori montagne dà nascenza a queste 
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piene che repentinamente ìnondandlo pirecipitano^ 
La nudità delle balze non oppone all^ acqua^ pio- 
vente a rovesci ^ il ritegno delle piante e del ve*- 
getabile suolo. ' Mille torrentelli trabalzano eontem- 
poraneamente dalF altof e la fiumarsi, nata ed enfiata 
in un Subito^ trabocca irrefrenìabile^ doppiando ad 
ogni passo il furore. E verafnente f impeto del- 
l' acqua che inaspettata giù' gittasi^ e tento e sì 
fatto che F uomo il quale dal mezzo del largo e 
ghiajoso alveo mira venire (a torbida e rovinosa 
corrente in lontano^ non sempre è iù tempo di 
sottrarsi colla fuga al luttuos^o destino^ che gli 
sovrasta. 

Una. piena ^ ma non di queste subitanee^ ebbef 
spaventosissima il Bisagnonel iS^a^E^sa è rimasta^ 
come una tradizione di sventura nella memoria 
degli abitatori. I suoi guasti stanno tuttavia manifesti^ 
La traboccante fiumana ruppe, travolse^ rullio ii 
bell'argine fatto al tempo francese per dar corain- 
ciamento alla via che dalla valle delBisagno doveà, 
superando i monti ^ riuscire per la valle della Trebbia 
a Piacenza. 

Sul dorso adunque de' muli andammio su per le 
ghiaje del Bisagno e passammo sotto il ponte di 
Cavassolo che teste v'ho descritto. Indi presa la 
ripid' erta tra folti castagni divenimmo a Capenardo, 
meschino casale che sorge a cavaliere di due valli^ 
ma' punto strategico di alta importanza in un assedio 
di Genova. Di quindi ascendendo e discendendo e 
passando per Davagna ed un altro, villaggio^ vali*^ 
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cammo fÌDalnaetite la SeoHèra ^ gM>g^ dell' Apennìno 
alto 660 metri sopra il livello del mare; il qual 
altre volte era confine (fa la repubblica ed il feudo 
de' Fieschi trasportato nei Do ria; Sulla Scolara 
aveano &tto i ripari gli Austriaci nella guerra del 
'747* Queste emiaenae e le adjacenti di Greto e 
di Comua forono nel 1 800 teatro di grandi militari 
&zioni. Sul^ monte Greto , utilissima positura per 
collegare le difese o le offese tra la Polcevera ed 
il Bisagno, il generale Soult che dolente mirando i 
suoi soldati respiiiti attendeva a rinfiammarli e 
rìcoodurli alle cariche, cadde ferito, e* prigioniero 
in mano degl'Imperiali. 

A settentrione della Scoffera le acque si avviano 
all' Adriatico. Il paese muta aspetto; e la terra co-- 
mincia a sentire il grave aratro, mentre sulle pen- 
dici, che guardano al mare , altro non adoprasi che 
la vanga e la marra. Larghe selve di castagni ve^ 
stono le coste del monte, e si fanno più folte ove 
in Ibndo alla valle passammo l' influente maggiqr 
della Scrivia. Trapassata un' altra selva e valicato 
un altro monte, ci si parò dinanzi agli occhi il na-^ 
turale anfiteatro nel cui mezzo i raggi del cadente 
sole davano 1' ultimo saluto a Torriglia. 

Giace Torriglia fra prati verdissimi , rallegrati da 
ruscelli correnti. Il terreno si rileva in poggetti , 
s' abbassa in vallicelli, con grata vicenda. Fa co« 
rona al paese una chiostra di monti, aperta sola* 
mente da un lato. Le belle selve che ammantano i 
monti ad oriente ed a mezzogiorno, formano con^ 



12 



trapposto alle scarne rupi cbe s' aceigliano ad 
occidente. 

S'adergono sopra^ Torriglìa i rovinosi ma fieri 
avanzi del castello che fa de' Fieschi e poscia dei 
Boria. Ne stanno in piedi tuttora i bastioni circon- 
danti là rocca. La costruìttiira il' era forte e roz^a 
come gli uomini de' tempi di m^zzo. Ma si dispicca 
da lòro^ come un cetiturione romano; una torre 
fabbricata di mattoni con ' molto cemento e tiatta 
rivestita di pietre diligentemente riquadrate. Le 
maniche dirupinftrdno la l'occa Mudale ^ ebbero ih 
rispètto queista torre forse dell^ età consolare e 
dalla quale è fama prendesse nome la terra. ^ 

La chiesa parrocchiale di Torriglia^ il suo cam- 
panile posato Sopra un arco; il recintò della qua-- 
drata' piaz2ia^ i secolari lecci che le &nno ombria^ 
compongono una romantica scena. Gli sfondi a guisa 
di cappelle nel muro interno di cinta , servono a 
raccogliere i doni che i contadini portano alla 
chìesd y a norma degli antichissi£ni usi. Questi offe- 
risce un fascio di legno ^ quegli un cacio^ un agnello^ 
un capretto. Le donne arrecano in tributò i lavori 
delie lor mani^ e si spogliano talottade' loro orna- 
menti. Pare che dicano a Iddio 

— Assistez-noiis) 
Acpeptez les présens peu dignes 
Qiihumblement nous venons offrir à ^os getioux } 
'Bétìissez nos champs et nos vignes (i)* 

\ 

(i) La FarCf trad, di TibuUo i.a EUg. 
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Dopo i divini ufficj, tutti que' doni vengono posti 
successivamente all' incanto* I compratori, mai non 
mancano ^ recandosi ognuno a dovere .di .fare ^ rse- 
condo le sue fiicoltà^ alcuno di, quegli: acq[uistf. 
Il prodotto ddUa vendita va in: benefizio della 
chiesa (i). 

-Le borghigiane e le agiate contadine cU Torriglia 
gioiscono à buon diritto nome di fresca avvenenza. 
La scioltezza deMor modi tien più della città che 
de' monti. Le villanelle di Bavastri^ intervenute alla 
festa ^ con le vezzose lor forme e la dilicata lor 
carnagione facean comparir più aspra la rozzezza 
de' loro mnantì o mariti (3). 

la q«estì luoghi id riparo ddla feudale impunità 
si ricovravano gli sbandeggiati d' altri paesi» IL coa^ 
trabbando si conducea dietro il treno di tutti i 

e 

vìzj. Al coltello era affidata la vendetta della. più 
lieve offesa^ e lo sfogo : della gelosia anche più.ca* 
pricciosa. Qual maraviglia che inferocissero, gli a- 
nimil (3) 

Le leggi severamente ora tengono a freno i de- 
litti. Mansueta è nello stato di calma V indole degli 
abitatori ; ma essi giacciono sepolti neU; ignoranza. 



(1) Ho notato qoest' uso periebè generale negli Apenmni liguri a 
trafDODtana. 
• (v) PcfolaMone — Torriglia — l^ioo 

(3) Svila strada che meoa a Torriglia vi additano il ipuro di una casa 
disfatta per ordine del tribunale. In essa un fratello ammazzò un fra- 
tello, e divcltogli il fegato, mangiosselo arrostito in. sulle brace. Hov' 
r€$cQ referen*. 
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Un popolo di montaciari^ robusii 4i membra^ di 
ammo intrepido^ avvezzi a non curare stenti £é-* 
rite pericoli^ toma in tin subito ali' antica ferocia, 
se eessa il timer della scure. È d' uopo che F ìq« 
segnamento ne tempri ed ingentilisca ì costumi (i). 
Come la notte ebbe oltrepassato di un' ora la 
metà del spo corso, ci mettemmo in via per acqui- 
stare la v€lta deir Àntola in tempoi da veder di 

kssuso 

/ 

i( U ministro maggior della natura » 

levarsi > come è il giudicio degli occhi, fuor dal- 
l' onde mariòe. Giouili pedestremente ad im balzo 
eminente assai, ma puif^e inferiore a quel vertice , 
ci fermammo d respirai*e e guardare. IHana non 
aveva ancora ceduto a Febo i reami del cielow II 
poetico suo raggia illtuninaTa centinaja & gi^hi 
sotto i nostri piedi. E Io sguardo oltrepassandoli 



(i) Trascrivo quasi letteralmente le parole di un magistrato del 
paese. Ed egli aggiaDgevami* : « Dell ignoranza di costoro è prova il 
trascurar gIm fanno In* coltiyasiosu: de' fectiii e larghi loro terreni per 
andarne a lavorare ne' piani della Lombardia, donde riportano le febbri 
delie -risaie ed uno scarso profitto. Abbondando d'acque e di soleggiate 
falde, essi traggono da Genova le frotta e gli ortaggi. Instruzione e 
commercio, «eco ciò di che difettano «fuesti mooftanarì. l}aa: strada car- 
reggiabile da Genova a Piacenza per Torriglia sarebbe d' iaestimabilt 
utilità. La freschezza di cui qui si gode lai alate , il piitoresoo aspetto 
di questa valle , là diacneta sua distani^i d» Genoifa , ne farebbero per 
avventura col v^olger del tempo uà luogOi di viUeggiiitura estiva pei 
ricchi cittadini^ Ma V inesorabila strategia vieta ehe s'aprano i facili 
accessi ai monti che s' attergano a Genova. » 
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tatti ^ errava sopra lontane piaoiNre in fondo alle 
quali soygeTa un recinto che non ben distinguevasi 
se formato dalle nutbi o dall' alpi. Il firmamento 
mos<trava6Ì sparso di nuvolette ^ ma pure sereno. 
Se non che sul^ nostro papoi adunarsi parea la 
tempesta. 

Proseguimmo a saKre^ e r auìrora intanto appa- 
riva. Ma non già 

u Con la fronte ' di rosa e coi pie d oro 
Spargendo i fior raccolti in paradiso. » 

Era un' aurora preceduta da gagliardo e fred- 
dissono vento ^ ed accompagnata da nebbia^ umida 
e densa* 

Così ci conducemmo alla cima suprema del- 
l' Antola. In su queir apice era una specie di pira- 
mi4e &lta con sassi saldamente rattenuti da pali. 
La fecero innakare i reg) ufficiali del Genio, men- 
tre attendevano ai lavori delle misurazioni. Ci ran- 
nicchiammo intorno , a questa piramide dal lato 
contrario al vento. Ma benché fosse la mattina del 
di i6 agosto, si pungente era il freddo lassù che 
le nostre mani intirizzite ne' guanti mal valevano a 
rompere il pane, della colazione. 

Fra tanto il sol€< veniva acquistando forza ed 
altezza; ma it vento sempre più imperversando por- 
tava da levante e cacciava dinanzi a se con indicibil 
iuria gPos$issiiiii volumi di nebbia, simiglianti a mour 



1-6 - . 

lague mésse in fiiga da altre montagne. Lo spirito 
delle burrasche cavalcava sugli aerei lor fianchi. 
V Ma il vento che recava e spingeva quelle nebbie^ 
per la sua furia istessa tratto tratto ne squarciava 
il velume. Qual favella puà pingere il porteuto della 
scena che in quo' fuggitivi istanti ai nostri, sguardi 
si palesava! Le nevi d^e ^Ipi colorate in rosa dal 
sole nascente^ ci mostravano gran parte di quel 
tiaturale schermo d' Italia. Le pianure deUa Lom- 
bardia ci si svelavano innanzi^ ed un, pensiero di 
afietto volava- verso Milano ove dicono che dal- 
r Antola giunga lo sguardo^ ajutato da buon tele- 
scopio. Anche a nordeste sovente apparivaiao Je 
creste de' monti d' Aveto ed altri gioghi dell! Apen- 
nino sino alle Alpi apuane. Discernevasi a sudo- 
vèste la linea ddlé mura di Genova salir serpeg- 
giante pei colli^ e più olirà il mare . rilucete sin 
vèrso la grotta di Noli. Ma non disgombrassi qiai 
l'orizzonte ad austro pei* allietarci col prospetto 
della Corsica^ che da queir altézza si manifesta 
evidente a tempo sereno. 

. In quel mezzo un fenomeno^ ne da' miei compagni 
né da me mai veduto o letto ^ venne a colmarci 
r animo di maraviglia. Il vento s' era dato a sospi- 
gner le nebbie all' ingiù ^ e se tal volta avevamo 
tutta sgombra la scena a. settentrione , tal altra ni- 
. tido era il cielo ad oriente ^ ed a settentrione ci si 
stendeva di sotto nn mare di nebbia. In uno di 
questi tratti mentre dìns^nzi a noi ^ ma qiundiei o 
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vesti, metri' più ki basso ^ tutta in uù nebbioso 

caos rftvVoIta pfirea ia-^ natura^ edal nestfo^ tergo: 
il sole quasi ltbe?o« sfolgoreggiava^' eccO} itikprévvì- 
saaieixte suUa d^nsa^ s^dpfaflaccia della nebbia Com- 
parite^ ^ptolat uxMi piràintdev ebtocmdala' dà»ut) k; 
minosò ^cercfaib'^'spleQdeffte di tutti i (e^^toii idei-' 
V arcqbaléium Inidriio aliai éipibtoffiraasìde, si -«céi^^ 
gevana alciini uomiIniimii»TWSÌ 's g^ttoòUrè. 



si 
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/CèjUi MsMiin speculo s&ièt és^ppareìte ^ùm. ^}^^'^ 

Appena potavamo prestar fede ai nbs^ri^Qsi- per* 
lo stapbre . <ti sì ' nuova appkrizieìi^ ' I i : ., ,. .> 
. .Yoi potete di leggieri argomenlaitnift . lenatui^att 
eause.. La iqupsi palpabile supei'fìble della 'nebbia' 
*ri]Miftteva>i indìetfo i raggi dei s^le^'^ìiiì^ cambiò di 
dar loro passaggio. Quindi essa formava un miragHò 
in cui dipingevasi F immagine della piramide e di 
noi che a questa, davamo le spalle. Ed i raggi del 
sole rifrangendosi diagotialmente nejila piramide che 
ne interce^avà il corso^ producevàno sepva là nebbia 
quel luminoso cìrcolo avvivato dai colori dell' iride. 
Quindi nasceva lo strano fenomeno^ prodotto dalla 
riflesskme e dalla rei^^zbne ad mi' t;empo me- 
desimo, t . , , > , 
Gli abitatori dell' estrema Calabria conoscono un 
fenomeno ottico che tiene, affinità col narratovi.. Essi 
veggono ai levarsi del sole dipinte ne' Vapori del- 
l' aere le piagge e le castella dell' opposta Sicilia, 
ni. 2 
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E questp feaQmeAp ch'ibi dMamaBo Fate Sfior^ 
gaaa^ ba dato, abiglae a siraHe supevstbùiNfìi -neb 
p^esi-ofie prima pi)!iV;<^ra state veduta - . 

Il colmo d^ir Aatolafieiii b»o1i» . somì^fomài' ooa 
qvkello della Fàìt^raùsi, éà cui fiaaefai nascqM f'AriMi 
ed il Tetece) come .da qinesJx^la^Scriifta.ela 'litcebr. 
bta. Il giogo è < geakUm^te declrre.^. è tatto ipaxsoi^ 
dì' poggi. ioforiorft al encwazùìo. JUiom foha ed ondo-' 
rata erbetta ammanta tutto quel giogo ^ ed ioter* 
rotto èi vii :.|»rai)^>'da. granose iKiftecliie\ di &ggil Indile 
alte valli pasc<4aBo gregge ed armentL Molti vil- 
laggi siedono in sulle balze minori ; tra' quali è no- 
t^<^le qqjel di PropatÀ icbe --aU- intosDH»! h^ fdovìz^a 
di coltivati poderi (i). Aapcontano . quei del paes0 
oke meJI^ . priivMem abbondano ih isuUa' nefta .del- 
l' AjolobJe serpi e le vipere. ; Ma sopravvengono, a 
stormi GOU; q^e^ido s^lrido le:ghxe>> cbe.io. '^quella' 
stagiiobe ^ . * .' * 



« ; ' 



' s. « Tornando alle fredde: alpi, 

. : ..Scrivon, per t aere Uqiiùh e • ixwtffmèla 
La: bififf*caia leUera de Greci » (a). 

Esse a piowbp si calano sulle, piagge^ del smonta ^ 
mescono le orride batlsaglie^ e dèlT angui^<Nia ^< 
ventù fanno illagrimato sterminio. 



/ ' 



(i) Pbpolaziofu r^ Propsfta <^ i3eo. -> 

(a) Rucellai^ U ApL 
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Lettera XCYUI. 

■ 

CoU(^ (f Jtlbaro — San Fruttuoso -^ Madonna 
del Monte. 



/ 



È h. pidmav^ra, ed il 3ol<^ piega al tramonto. 
Aiidìamp y^F99 i colli d'AUniro^ Mirtte quaote gio- 
vanette ae ritornano con ]e mani piene di odoros- 
^stilù fiorii là: 0^ TÌila ve n' offriranno ben ceti* 
tbe$ti mazzetti. ^-^ Sfell'autuono ciascim cògolo della 
CoUìoa libocoa di TtUeggiantL Ve li trae 

f< U mira leggiera sotto azzurro cielo. )» 
£d essiaòdio gli arder della state vi son temprati 
da v^rticeUi soavi. 

V 

(( — Jn grembi al sì famoso jàiòaro 
Brignole ne ti^apassi idi gelati 
Or che più ferve ti gran leon Neinéo, 
Ivi son folte de palagi altieri 
Le ràgie molij e et odorate seli^e 
Spargevi intorno dilutewl ombra 
Di Driadi festose amato albergo* 
Ed indi scorgi ne' NeUunii caìtipi 
Mover leggiadramente i pie d! argento 
Nin^ compagne deU instabil Dori. 
Oh per t anima tuo sian fatte eterne 
Sì dire nyiste! » {i). 'J 

(i) Chiahrera. 
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Se non che la moltitudine delle ville y tutte ri- 
cinte X alte mura che contendono ogni varco allo 
sguardo/ non lascia quasi luogo ai campestri ,pas« 
seggi tra le siepi vive, 

« Al monte j al prato e siilt erboso margine 
Di fonti e di ruscelli] al lieto al placido ^ 
Mormorar d^ acque e susurrar degli alberi; » 

t 

passeggi sì cari alla dolce malinconia e all' amore: 
Da lungi^ la collina d' Àlbaro apparisce il facile 
dorso di un monte che spiccandosi da monti più 
alti si stenda a metter piede nel mare. Ma da presso 
la scorgete composta di più colli ^ che ne' loro in- 
tervalli danno spazio a piacevolissime vallicèUe» 

« E qui a)a trascorrendo aura serena 
Le verdi foglie j e suoi sospiri invia 
Zefflro amgo alla diletta Glori » (i)* 

Delle, tante ville d'Albaro alcune sole vi accenno : 
la Brignole di magnificenza imperiale; la Giusti- 
niana ( ora ' Cambiaso ) fasciata di travertini e 
disposta in bella simmetria. La innalzò nel 1 557 
Galeazzo Alessi col disegno^ dicono /del suo mae- 
stro il gran Michelangelo: Ferino del Vaga vi pinse 
a fresco la notte ed il giorno. La Sàluzzo, detta 
per eccellenza il Paradiso. Con che letizia dalle 

(1) Chialrera, 
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&et€.6 sue logge erra lo agoardo sulla parte oriea- 
tale della, città, $ulb valle, del Bisagno^ sul mare! 
Ma più la fanno ammirabile i suoi dipinti a buon 
fresco. Rammentate?! V istoria di Fiandra del car- 
dinal Bentivoglio e V egregia descrizione eh' egli . fa 
del grande assedio e della presa di j Anversa per 
opera di Alessandro ÌParnese^ principe di P^rma* 
£ riducetevi segnatamente a memoria quel passo : 
tt Entrò poi il Principe solennemente in Anversa , 
e f entrata non fu solo da vincitore, ma insieme da 
trionfante. Comparve egli in superba vista armato 
a cavallo. Precedevagli gran gente pur anche in 
armi a cavallo ed a piedi ^ e molt' altr^t neir istessa 
maniera lo seguitava. Ne' lati si distendevano/ Um^ 
ghissime file di soldati a piedi ,« ma poco innanzi 
alla sua persona particolarmente vedevasi a cavallo 
il fiore della nobiltà , . • . Così entrò a cavallo per 
là porta Cesarea. Quindi lo ricevè il magistrato con 
tutti i capi degli ordini cittadineschi, e con un nu- 
mero infinito di popolo. Trovò eretti molti archi ^^ 
molte statue^ e molte colonne in- diverse parti, 
' con tutto quel più di festeggianti apparenze che 
in simile occasione , per segno d' onore e di gioja, 
avevano potuto fare tali vinti con tal vincitore. » 

Ora innoltrate il piede nelle sale del Paradiso, e 
mirate il trionfo del Farnese dipintovi dal Tavarone. 
Rapito dalla magì^ dell'arte, voi più non siete 
sa' colli d' Albaro , ma bensì sulle rive della Schelda 
dinanzi alla porta Cesarea , in mezzo a quella pompa 
guerriera: ed ammirando le imprese dell' eroe Par- 
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m^a%ty vi punge il mòte un rammatit^ó dhe àdih- 
pCTato egli lìdi* abbia a prò delF Italia la stia in* 

vinctbile spada (i). 1 

Questi freschi sono il capolavoro del Tavarones 
Trapafssiarno ora a vedere la più eccellente crpéfa 
di Luca Cainbtàsò. Essa e nella villa detta 1' Àlbero 
4' oro a San Fruttuoso, borgata tra Albard e la 
■Madonna del Mòote, e rappresenta il Ratto delle 
Sabine, (c Tutto piace in quell'opera, la sontuosità 
delle fabbriche > la betlez^za de' cavalli, la ritrosìa 
delle giovani^ la passione de' predatori ,' le tìltrc 
minori is^torie che in vàrj comparti fan eorona al 
|>ri¥véipal soggetto, e ne cùtìitiùuatìo quasi il rac- 
t^onto. Narrasi che Mengs, ddpo aver dontìderato 
questa pittura, dicesse: d Non mai fì^or di Roma 
mi è pairuto di vederle logge Vatieatìe meglio cHe 

oggi y) (2). .... 



(i) Intorno al trionfo stanno dipinti in vai-j eompartimenti i prin- 
cipali fatti' di quel celebre assedio d'Anve^éa. n in ^queste ^eràDdeoU 
inaravigliose pitture il Tavarone si lasciò indietro ogni- altro piltoire a 
fresco, e parve avesse del più che umano.» Cosi il Soprani, e la lode 
non sembra eccessiva a chi le contempla. Ed è véro anche oggi quanto 
aoggiange il Aatti : « questi lavori li conservano tuttavia cosi fresoki 
e brillanti, come se di poco fossero stati colorili. » 

Il Tavarone dipinse pure in quella villa 1' arrivo del Colombo alP 
Indie e Y imbasceria di Giacomo Sai uzzo all' imperatot Mattia. Ber- 
nardo Castello vi rappresentò i Genovesi riportanti dall' oriente h 
ceneri del Precursore, e la battaglia di Alessandro nell'India. 

(2) Lanzi y Stoì\ Più. nella scuola Gen. — Egli caratterizza pure in 
questa guisa Luca Cambiaso : « Discgnafior pronto, fiero,' grandioso e 
perciò addotto dal Bosobini^ad esempio de' bei contorni e pregiatil- 
eimo ne' gabinetti de' dilettanti , eseguiva le sue idée con tanta cele- 
rità e sicurezza cherArmeniiH afferma averlo veduto a*" dipingere con 






Ancora^ <kie parole intotfM' ai eoHi* d' Albstìro/ 

Sbpira lo s<x>glio vei'so il «abre' stanno le nude 
pareti di un tempio cui la volta più tion difendè 
dalle ingiurie degli elementi. .£i;a sacro a Ss. Na- 
zario e Celso, e rifa^biicato, pr saranno due se- 
coli, sopra gli avanzi di una chiesa, detta già dal 
Giustiniano antichissima, della .quale rimane an- 
cora il campanile a guisa di torre merlata. Le più 
Holenm memorie si destano air aspetto di tdli ro- 
vine , èrédute la culla del crìsttknesimo in queste 
contrade « 3 primo luogo d' Italia in cui si cele- 
brasse ptd>Mtòaiikettte il divin sacrtfizb (i). 

È pia tradisione che ntXió iictfgUo solato la chiesa 
si conservasse impresso il vestigio di un piede dei 
Santi, e^che 'miracolosamente^ essi avessero Ifattó 
scaturire im fonte limpidissimo d! acqua dolce ', che 
sgorgava ancot*a ràkr'jeri in suff orlof del mare. 

Ora la chiesa cade in iifasciume; le mine fran- 
cesi lian roCto lo Scoglio per trarne pietre a co- 
struire il forte vidinòj il terremòto del iSa'S' 1ki 
fatto dit'tìpafre certi massi sotto cui pasisavà V' acqua 
del fonte. Dì tal guTsa rf dileguano, qualdtiqùe ne 
sSà'fautenttèTtà', 4 vt^ttrsti ' monuiììèntì dell' intròdu- 
zione del cifktìaiiésinio nella liigtirììà. 



da^ptati^i^ '>e 4S? ttft:«>Mi» «im^lkltfa fiMU^o^é^ «af^r'^tlcdrO teL 

(i) Giusun., Descriz. dette Ugurie. ^Vw'fii \^wMé èk' Sa.' Na- 
Gen. 1765. ^ ■'■ '* •"-'^» ^'«- ' — '• ^- ' 
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jD^eU' aqiiohissimo; campanile di. quella ohsesa era 

iaca^trata una lapide, 0ra posta neir atrio : deir Uni- 

veraità. Es^a .dice 

• fntra consaeptum 

Maceria locus 
'■' * DeìÈ mardhus 
Consacratus. 
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Bai che argomei^tonp ivi fosse un antico cimiterio 
e forse ptù anticamente ai^cora un tempietto (i). 

Di là adì forte di S. Nazarip scenicamente è as- 
sisa la chiesa di §: Bernardo^ alla quale si ascende 
di Terso , la !Fo|;;e.per ]ana triplice scala^ fitta ad 
imitazione della scala santa di Roma^ e dipinta da 
G. B. Càrlope. Poco sotto, le caverne marine £or^ 
mano il campo santo de'^enovesit 

La costiera disila collina di Albai^o che risguarda 
sopra il mare, è. quasi tutta teatfaU rovine e scogli 
biancheggianti della: spuma chevi£^no frangendosi 
Fonde. Bello è di colà Verso la. Foce osservare i 
costumi de' pescatori lupgo la spbggia^ ed il tre^ 
scare . d^'loi: ragazzi in mezzo al^e reti stese ad 
asciugar suir arena ^ od il : lavpi^re delle lo^r doone^ 
sedute a gruppi jsul limitare delle povere case. 



senza coiMp^sbaQ^di/.q^k»), <4ip r4ft«otMie<.;rQ¥ÌM, • e fi>Nc cqib« oa 

$o\xra.'i pUtceri d^Ua. FahggiaairM}di\^ìkarOt iHUra^di Giacomo 
Graberg di Hemso, Gen, 1810. 
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Qaello era i' usato mio passeggio neff ora che il 
sole inchina verso il capo delle Mele il disfaviUante 
suo oaiTo. La solitadin6 del luogo ^ le antiòhe me- 
morie^ quel cimiterio de' Gentili^ qitdT ondosa se- 
poltura de' moderni y que' monumenti della Fede 
recata sin dal primo secolo a queste rive ^ il 
vasto aspetto del mare ed il fragor de' suoi flutti , 
le nuvolette tinte in porpora ed oro, le faccende 
della pèisca ed il- continuo passar de' navigli d'ogni 
bandiera, muovevano il mio animo a pensieri tutti 
var) e poetici tutti. Poscia togliendomi da quei 
sassi e da quelle rovine, allo svoltare di un viottolo 
mi rivedeva tra i palagi dell' opulenza e gli orti 
del lasso. E scendendo dai colli di Albaro mi si 
£iceva innanzi coiì ineffabile pompa la superba città, 
ove il primo raggio della luna- inargentava la tor^ 
reggiante cupola di Carignano.* Beate piaggìe di Ge- 
nova, soggiorno di un popolo veracemente italiano, 
chi può avervi abitate e non conservarne cara ed 
incabòèllabil memoria! (i) 

(i) Pei colli di Albaro e tatti i poggi all' intorno , ag^ongo questo 
passo dello Svczzese Graberg: 

» Un mondo , per cosi dire , di superbissime fabbriche e di belHs- 
aime ville ferma in questa- parte un teatro di eai non ha pari PEaropa, 
e sì può dir 1' Univefsó. » £e(l. tofrn dp. 
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Laiszerètti -^ Lazzeretto àila fhcB -^ Fabbricazione 
deUe ■ nasfi 4a guetiVsL *-^ Madonna del Montai { i )« 

. L' aiiticbissimo ordióe di S^ Ldsiiavo ^ divcomfco 
militare e reli^oso .neèla ^ prima GroòiaUi^'Si difvisd 
in tré classi^ tiùa .delle quali aiteildeva miieamdtitJB 
a curare ì lebbrosi. Passati d' Oriente in JEuropft i 
caTalierl di S. Lazzaro . coniitìuarotio a iteoere ancko 
in Europa i loro spedali; perciocché fra i iristi 
fratti delle Crociate v^ebbe eEiandio ìltraspòi^ò tldlla 
lebbra nelle contrade occid^ntalu Da ciò prèsero 
il nome di Las^zerettl gli edifizj institaitidiipoi'peè 
farvi la quarantina, voce- cke significa cpielk^^ spazio 
di quaranta giorni* pei quali si tengono iki litc^o 
separato le persone- e le robe cbe vengono da paesi 
sospetti di pestilenza. 

Alquanto prima del i55o Venne fandafco.il Lazi- 
zeretto di. Genova (2). 

(i) La spiojgié orti \at Ibcetotaìa entra .io attrc. .il aitagno , ofaia- 
roasi come per eccellenza 1% «Fote^ e quàslo k pura il boote del vii** 
laggio che vi giace a sinistra. 

(a) J§. Giustin. Descriz. delle Ligurie, — Ma né^'Fasti di Gen<wa 
MS, cit., e scrìtto che lu terrìbilissima pestilenza del i347 venne re- 
cata di Levante in Italia dalle galee genovesi nel precedente anno , e 
ch'essendo poi venata a cessare, il popolo rimasto in vita, cominciò 
ad usar qualche diligenza ( il che non facevano prima -) per guardarsi 
da questo morbo distruggitore delle città. « Perciò fu fabbricato in 
Genova il Lazzeretto per allonlanare coli' ajuto di Dio la terribile 
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' £ Del i584 il niagisti^atd degli Edili decretava 
una stataa blla memoria di Niccolò Pàolo Salinola 
in gegfio di pubblica gratitudine per le c(^|>icue 
somme di denaro daH' òttimo cittadino largite a 
ri&bbrìo&^lo e aiìipliarlo (i). ■ 

Il mare fronteggia il Lazzeretto di Genova eh' è 
|>òstb aiHa fóce del Bisagno sulla riVa fiinidtra. iFu 
ridotto netta presente sua fòrm^ Fanno iS^d^ ò 
Seguenti. Vi sono ben ordinati e divisi gli ap'par* 
tamenti pei sani che vi fan quarantina e qùetti per 
gli ammalati^ ed i magazzini per distendervi ed 
e^porvi alla ventilazione, dissipatrice dei miasmi le 
mercanzie "Sospette ^ o^ còme dicono^ di contumacia* 
Ewi là sala de' profumi^ T alloggio degV impiegati , 
una larga piazza^ ecc. L' amministrazione del Lazr 
2él*ctto è fidata al magistrato di sanità che risiede 
in Genova e dipende dal ministro della Marina" (2): 



sferza di quel nialore. » Una cosa ò adunque l' ìnstituzione del Laz- 
zereito in Gèhova^ ed tin'aU^k la* fabbriott Ab\ Lazzeretto alfa Foce. 
E 8c qaell' iostituzione appartiene alla metà del Quattrocento, convien 
salutarla per la prima che abbia a?uto V Europa a schermo delle pe« 
stilenzc recate d' Oriente dalla nàTÌgazione marittima; imperciocché i 
lazzeretti di Venezia, comunemente reputati t primi , non appartengono 
che alla metà del Cinquecento. 

(i) Ewi nel Lazzeretto anche la statua di Ettore Vernazza che ne 
fu benefattore. " ' , * ' 

(9) Far la contumacia o star in contumacia significa lo stesso che 
&r la qdaratatioa , stat ftì'quài'àhtiàfl^ 

GÌ' ìiDpiegati adiletti &\ Lacis^retto ibno : UncomitaissaTio, un rte- 
dioOf nn cappeUafiOj HA dubtodr, én esj^o della Cnn>uana ossia còm-> 
fisgnià -de^ifiMohi*! ,• e i^a faeehkii- ptirgatòrìj dóò deputati a11t> àpiif'- 
gamento e trasporto delle mercanzie. Un drappello di soldati veterani 
yegiia a guardia del luogo. • * 



Questo Lass2^r0tto ' non riceve cfhe le p^one e 
le mercanzie soggette alla CoiUumacla di pentente 
netia e tocca ^ sbarcate da' bastinkenti che fan la 
quarantina al Molo Niiorp nel porto di Genova (i)« 

Un altro Lazzeretto : vasto e grandiato siede a 
cavaliere di due sicurissimi ;seni di mare nel golfo 
della Spezia , e prende il nome di Yarignano. Colà 
sono mandate a far la contumacia le navi di Pa^ 
tenie brutta e sospetta. 

Per togliere il disconcio del viaggio al golfo della 
Spezia y e sollevar le mercanzie dalle spese dell* im- 
barco e del nuovo sbarco^ si sta presentemente 
maturando il disegno di edificare appresso a Ge- 
nova un altro Lazzeretto che faccia Tufficio cbe ora & 
quello di Yarignano. 

Alla Foce in sulla destra del Lazzeretto si fid>bri- 
cano i vascelli da guerra^ che grandi sovra gli altri 

<j De t adirato mar quando piùfers^e 
Temono appena le minacce eH risco » (a). 

L' arte che forma i navigli^ 

« A questi immense 

Tesse le membra sì che ne le selve 

(i) Le spese imposte alle mercaniie in contanMÌa» sono i.^ lire a. 5oi 
per ogni gìoroaU ai facchini purgatori \ a.^ il diritto di ostellaggio 
devoluto alla, cassa del Magistrato y il qoale per ogni collo, cassa, far- 
dello, ecc. è di lire i. ao cent ovvero di $a cent. » norma del loro 
peso e volume. 

(a) B, Baldi, la Nautica. 
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Materia a le grana! ossa ajabbro suole 
Impof" sudando a le stridenti ruote 
Robustissimi pini e /à^gi intierL 
.;. . . Poi cfh' avrà' l fabbro insieme accollo 
Materia atta a dar fine al suo' lasH)ro^ 
Prima: base dell opra il lungo -legno 
Dèi fondo adatterà y che itala priora 

^ Coire alla poppa ^'eH rUes^ato -"ventre ' 
Del gran concavo vaso in due Siude^ 
A cui di curve coste ordine certo 
Affiggerà^ sì che a ìj/Urarlo sembri] 

: Di marittima belva ài Udo spinta 
// contesto dett ossa ignudo e scarnò . • • • 
Poiché il legno è perfetto y e ""l fabbro gode 
' De io, lode e del prèmio ^ e Ueto miru 
V opra de le sue man tratto in disparte : 

: Mentre ancor sovra U lido in su le tifavi j " 
Che sostegno gli fanno y altiero siede: 
Suol movendo il nocchier dal porto al tempio 
Sacerdote chiamar y che 'n bianco e puro 
Vestir j dopo cantar di caste notey 
Dòpo avergli d intorno il fianco asperso - 
Con verde ramuscel di sacre linfe j 
Certo gt imponga ^ onde s^ appetti , il nome » (i), 

Air imposizione del nome tosto segue T azione 
di varare ossia lanciare nelF acqua la nave. Il giorno 
in cui ciò succede^ singolarissima scena appresenta 
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là Foce. Tutta la citt^. par che si versi foori dalla 
por,ta della Pila per assistere. al desiderato spetta- 
colo. Coronati si veggono di gente i baluardi vicini^ 
coronate le al^e di AJbaro» Uno spazioso palco ^ 
coperto di gr^^n, t^nda* «d a|yiu)an^a;o di tappeti ^ 
accoglie i g^avi «magistrati ^ le abbaglianU belle di 
Genova^ gVill\isti:i str^ieri^ IfVUfwiei^evoK, b^rcbette 
solcano To^da^, perek^^ ì^Q^ mw» dtlatte^^ile ò V a- 
spetto del. gran lavoro dal.ia<ire< 

La iilusica militare fa x:i$uonare la spiaggia di 
lieti concenti. L' iounep^ xpacchioa , di uu vascello 
da guerra^ sospe^p sopra \m piano incUnato ^ e 
rattenùto da .gon;iieae e da patt^ tira a $e V atten- 
zione e ^irei qua^i V afiettp comune 9 perchè 'accesa 
in tutti è la brama che prospeTamenie riesca T im- 
portantissima ed ardua operazione. . . 

A un dato segno si troi^pano gì' impedimenti ; un 
solo palo ^d alcune funi vietano accora al vascello 
di calarsi neli' onde che direste vogliose di acco- 
glierlo. Un carpentiere^ con un'audacia che fa tre- 
mar per la sua vita quantunque si sappia, òhe la 
geonpietria presiede a tutte queste opere ^ recide a 
grandi colpi di scure quell'ultimo ritegno. AUen- 
tansi in queir istante le corde j ed il vascaUo'^ scen- 
dendo pria maestoso^ poi trasvolando come folgore 
sul chino suo letto , entra ne^ flutti che rio^tti ^li 
biancheggiano intorno^ indi portato da cpiel suo 
impeto trascorre oltre a un miglio nel mare^ 

Palpitava un momento prima il cuore degli spet- 
tatori per r ansietà del dubbioso esito , e pel timore 
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dhe 'al rapiéisÓKÌo siiraocÌQlarp di tJanta xliote ^U 
r alto àé'SjKÀ sostegni oieU'onde^ h^Mn 'De àvvénì&se 
danno a' suoi àrdhl ^(difettgifj\>'M^ t&&ta 'the kgraD 
maochtoatsiò rìteraba^sttpéirba 'sal a|^ ele^mento ^ 
odi vai> fragovosiy applauso .':ilitifestivo batter di mani 
iìiiiboinbàre'dHÌ][at9p^gia^ .dalle barcKe ^' dai cxAìì 
d' Albaroj d^Ue mnm della* città^ Lai»iisi€a intuonaf 
le più vivaei Me isinfeniisy la manifestazione de) 
giubbilo cbmttoe •: ric^mpeilisa il cavale arcbitétttf 
della sua Iwiga;- fatica. 'Ognuno* s' allegra ' del felice 
succsesso^i come'sdit mia bitona ventura sua propria; 

Il tomf^io' di S; Maria del ^Monte e T'unito • con-* 
Titolo' de'iFP.. Minori di S. Francesco siedono emi- 
nenti di contro con le artiglierie del Zerbino, daltè 
qaali V angusto braccio della valle dei Bisagno le 
parte. Di quinci agévole riuscirebbe al nemico il 
tempestare con le artiglierie la città, se i superiori 
forti non dominassero il luogo. E fa maraviglia che 
nel .1747 j quando que' forti non erano, lo ScuUem- 
burgo, padrone delle eminenze, non facesse agni 
sforzo per occupar quel posto, già deserto dagli 
ajuti spagnuoli (i). 

. La chiesa ha qualche buon dipinto ed alcuni 
avelli scolpiti (3). D'incantevoli prospetti si con- 
forta il riguardante dalla sua piazza. Nella seconda 



(i) Secondo il raccònlo di Caalruccìo BoDamici , perchè allrì nar- 
rano il fatto diversamente. 

(2) Nel quadro della Sacra Famìglia del Sarzaua eli' è in una cap- 
pella a man destra, l'angioletto che fa Lerc un agnellino nel rusc«Ilo, 
è graziosa rappresentazione da idiiio. 
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e terza |esta di Pasqua;^ mezza Genova concorre 
alla ^Madonna del Monte. È' questa h prima fiera 
campèstre dell' anno , , con^e ^ella di San Micbdle 
all' Iocor6nata«< n' ^ 1' ultima pei cittadini di Genova. 
La primatera giovinetta ha già . vestito à erbe. il 
prato e di fronde/ il bosco. Tutte queste altuce imo 
all'abbandonato Eréma sono allora coperte di'por 
polo. Cento bandiere navali. con .le arme di qualsia 
voglia nazione indicano le temporanee t^aierie > pian- 
tate a cielo scoperto. I desinari e le m(»rende sul 
tappeto della novella verzura:^ fanno giocondi gli 
animi e i volti. Le leggiadre forme e .sembianze 
delle genovesi fanciulle s' accordano col sorriso della 
rinascente natura» 



^B»di>a< 
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Lettera 



Idea generale della Rwiera di' Legante. 



Dalla punta mmdiohale delle rapi, che riparano; 
ad oriente il porto di Genera^ sino al montie di 
Ruta che ii^TÌa le ripide sue balze a stendersi lim- 
gamente nei mare e ad aggettarsi in su' flutti for* 
mando il promontorio di Portofino^ la piaggia si 
distende con gentili curvature e con addentellati di 
poco, risalto per lo Spazio di dieci miglia. 

È tutto questo tratto i|na continuazione de' din- 
torni di Genova^ un paés^ abitato di palmo in paimo^ 
un lido -felice che si digrada da un poggio ame* 
nissimo^ una serie di ville. Nervi e Recco ne sono > 
le terre principali; Camogli per la navigazione è 
come la succurisale di Genova (i). 



/ 



(r) Popolazione >^ Mandamento di Nervi ia6oo 

MìiAdàniènto di Recco 
An ciii CamogK 19400 

Noti il lettore questa popolazione di 3aooo anime sottra dieci 
miglia di lunghezza e non più di un ibiglio in larghezza. 

t< Chi yuòl ben eontiderare, dice il Giustiniano, la frequenza e 
magaiflcènza: delle cuse ed edifizii quali sono da Voltri insino a Ga- 
nogli y non. aolameote nel piano e nella riva del mare^ ma eziandio 
nelle Talli ^ ne' colli e. ne' mòuli, non si farà maraviglia che quando si. 
giunge di mare a Genova, si ripresentt cosi bella e -splendida veduta 
e prospettiva, che certo i forestieri, si v' ingannano, e pare loro ve- 
dere una? città lusga ^veati o venticinque miglia ^ ed ,40 per me non 
credo che io Europn si trovi «in ùmile aspetto. » 

Così scriveva egli verso il iSSo. S* aggiunga ora quanto .vi accrebb^^^ 

111. 3 
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Ài primo arcQ delta spiaggia^ collocato tra la 
punta di $an Giuliano e la punta della Chiappa > 
succede^ ad oriente di Capo dX Monte ^ il secondo^ 
più curvo ^ che forma il golfo Ttgulio degli antichi. 
£s3o^ dalle rupi che coprono Portofino^ s' allunga 
sino & Sestrt di Loyante. Chiavari locata nel meizo 
u^è la capiiule; Lavagna al fiaucp sinistro di Cfaia;^ 
VMÌ.> lUpatto.^ assisa nel più interno del golfo , e 
S^sArì posta in peotsobi alF altra estremità^ ae sono 
If^ filit x^i^rdevoK terre nÉarìne (i). 

Questa, secondo arco della spiaggia ò lutto pitlo^ 
resco airesftremo* E!sso> è montuoso sino à Chiavari^ 
beiieliè: oraata di lietissime valli' a Santa Margherita 
ed a Eapallo. A GUanrari^ i monti si raatiano m^ 
àitìxo a frnao «d anfiteatro di colli e di piano f 
ìnU rìftaraano sul dimanzi per tosto slontanarsi àk 
poi^ e vallegcare i dintorni di Seatri eoa ubertosa 
e gioconda pianura. Tutto il paese è abitato da un 
popolo tranquillo frugàlissimo mite^ dato alla na- 
vigazione all' agricoltura all' industria. 

La giogaja centrale dell' Apeanino orditasi alle 
Alpi marittime ^erso le fontane del Tanafo^ poi 



dì ■dU ga pitnti lat ncebeisEa, g«DO¥CM per ^piètilr» secoli di pace e di 
trefllcbi , ee» vi fiunìi coacetlo del rcro. iMpercioeohè loltenle del »»€«• 
po^ lok sgiMHrdo vafheggiave coHte«iporaii««oiente' 1*: ìnarriTabile scene 
ohe del Gap<r di- Arensene sin» al Capo di Monte steBdemlosi , ricoi* 
pie di dolcisstmQ stupore- V animo de'- navigaoii. 

(,i)Le preeiocia dt Chiafréri y» del confine* di S. Phittaeeo aél 
pronentorKi dM^iQftDQ «in di là del confine di Mmieslìak'Oli sper» 
timenti geografici qui indieait non eorriipondlcMK) «MUamente egli am- 
m i ni e ip j tivi , e di eie baatì aver faUo cenno. 



accostatasi al mare sopra Voltri di tanto - che il 
puQto della separasione delle acque appena e dir 
atante tre miglia dal lido^ ritirasi di quinci indietro 
a settentrione sino alla Boechetta^ come per dare 
spazio air ammirabil valle che dal corso della Polr 
coverà prende il suo nome. Poi piegando a sudeste 
pare che nuovamente s' invogli di contemplare i 
iutti sopra le sorgenti del Bisagno. Ma tosto di 
poi^ rimutando corso ^ si volge a nordeste^ uè molto 
sta che abbandona affatto il mar ligustico per an- 
dare in* traccia dell' Adriatico. Già molto distante 
dal mare è il suo vertice che a settentrione di 
Ghiavari parte le acque dell' Aveto cadenti nel Po 
per la Trebbia , da quelle della Sturlà che per V En- 
télla vengono al mare ({}• Ma lontanissima n'^è la 
lìnea suprema che le acque deUa Parma da quelle 
della Magra divide. Non pertanto dalla centrale 
giogaia, che, slontanandosi ctal mare, sempi« più 
s'innalza^ grandi e possenti rami si dispiccano è 
vengono a sporgersi in fuora sull'onda. Essi termi* \ 
ìoiano, nella Liguria marittima, al Capo del Corvo. 

Ciò deito, rilomiamo ai due grandi archi dèlia 
spiaggia che v'ho descritti da Genova a Séstri o- 
Hentale. Tra i monti che a questo tratto di spiaggia 
fanno ghirlanda, e la centrale catena dell' Apennino, 
siedono tre vaili, i cui torrenti cadono a fermare ^ 



(i) NoD si eonfondaia Sturla. che sgorga lo mare poco lontano da 
Gcoova, eoo quella che si mesce a)V Entella nella protincia di Ghìa - 
ìr«n. 
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r Entella che tra Chiavari e Lavagna ha la' fece. 
L' orieotale di queste valli , addimandata di Fòtita- 
nabuoDa, nasce poco distante da Genova, ed è la 
più lunga; Cicagna n* è la terra principale. La set^ 
téntrionale ptendé nome dalla Sturla^ ed ha Bor-* 
zonasca per capo. L' orientale è detta' di GravegUa 
ed ha Né per suo luogo maggiore. Queste valli 
montuose^ povere^ aspre* danno tuttavia ricetto à 
circa 4oii^* abitanti^ generazione dur& al pari delle 
scoscese lor balze ^ pazientissima delle fatiche^ ro-^ 
busta^ e svegliata d' ingegno. Gli antiquarj credono 
di scorgere in essi i discéndenti degli Ercati, dei 
Lapicìni^ de'Garuli^ mentre ritrovano la progenie 
de' Tigulj negli abitatori del lido. 
' Il terzo grand' arco della spiaggia orientale co^ 
mincia alla punta di Manara dopo Sestrt^ e finisce 
alla punta del Mesco. È un arco interrotto da grandi 
sporti di rupe i quali formano al loro fianco i seni 
in cui giacciono Riva , Moneglia e Bonassola al 
lido y Deiva e Framura al colle: ma la più con«- 
spicua sua terra è Le vanto ^ felicemente posta alla 
spiaggia col corredo di una valle al tergo e dì al- 
legri colli all'intorno. 

Il quarto arco corre dalla punta del Mesco al 
promontorio di Portovenere. Siedono in esso le Gin* 
que Terre, già celebri per là bontà de' lor vini: 
ammirano i naviganti la coltivazione de' lor vigneti^ 
sospesi a dir così ^ sopra l' onde. Montérosso , terra 
marittima, n' è la principale. 

Viene in ultimo il golfo della Spezia che chiude 
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la Liguria marittima eoti un complesso di mille 
naturali heìlenze. 

Tra la linea verticale della giogaia Apenaiha ed 
i suoi rami secondai^ che spiccandosi dal monte 
Zatta coprono il terzo e quarto arco della spiaggia^ 
stèndest la lunga valle della Vara e de' suoi influenti. 
È il pia nkalinconico ed infertile angolo della Li- 
guria^ nelle liàe sue parti. In suU' alto ha Varese^ 
piccola e nioa ingrata città ^ quasi a' confini dello 
stato di Parma.. La catapecchia di Brugnato, posta 
ove più trista è la v^Ue^ ha titolo di città perchè 
già decorata di vescovado. 

La Magra che corre ad oriente del golfo della 
Spezia^ segna jda' tempi di Augusto i confini della 
Ligula verso la Toscana^ così come il Varo li se- 
gna verso la Francia. Tuttavia di là della Magra si 
aggiunge politicamente alla Liguria una parte della 
Lunigiana. Quivi sorge la piccola ma non inelegante 
città di Sarzana^ nata o cresciuta dalle propinque 
rovine di Luni. 

Quésta rassegna generale mi concederà di con* 
durvi per la Liguria orientale più rapidamente che 
non feci per F occidentale^ non tenendo anche ra- 
gione della minore lunghezza. E per levarmi ezian- 
dio un impedimento al più celere corso ^ vi dirò 
in brevi parole tutta la sua istoria. 

La repubblica di Genova ebbe molto a trava- 
gliarsi per rendersi e tenersi soggetti i popoli della 
Riviera orientale^ ne vi riusci sempre o del tutto^ 
quantunque non risparmiasse armi e tesori, e lar- 
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gheggiasse ^QegK accordi sino a contentarsi di ade^ 
renze itìeguali che appena tenevano un colore di 
sudditanza. Ma la sua dominazione nella Riviera 
orientale è quasi s^ntiea quanto la regolare e sin-» 
cera sua istoria. Sino dal iii3 Genova edifica il 
castello di Portovenere , e vi manda una oolonia. 
Nel II 35 essa distrugge le castella de' conti di La- 
vagna e questi costringe a giurarle elibedienta come 
suoi sudditi. Essa caccia quindi i Pisani da Leriqi^ 
e compra dai marchesi della Lunigiana lelor terre 
di qua dalla Magra. Sarzana è T ultimo e più mo-» 
derno suo acquisto. Stettero i popoli della Riviera 
di Levante fedeli ad un Comune che dolcemente 
li reggeva e eh' era il centro de' loro traffichi. Essi 
corsero con Genova «na medesima fortuna. Nessuna 
loro sollevazione^ almeno di qualche importanza^ 
ci racconta T istoria. Ne molte e di gran conse-^ 
guenza furono in quelle parti le fazioni delle guerre 
straniere. Nondimeno la doppia pendice delV Apeà^ 
nino era tutta coperta di feudi; ma questi appar- 
tenevano ai patrìzj di Genova^ che governavano 
la repubUica (i). 

Ciò detto prendiamo a scorrere con rapidi passi 
questa Riviera (s). 



(i) « I monti Ligarì non furono veramente fatti mèmbri della Re^ 
^pobblica Ligure che nel 1797. » Mem, iut Ckmvttri, 

(a) Per la popblaatone delle Provincie di Ghiafiri e della Spezia ^ 
yedi due tafole neir Afpbvdigi. 
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Lirt^iiA C. 



Da Géno^m à RépuUo. 



La via orientale che da Genova porta in Toscana^ 
non è manchevole di ponti ed impedetta conie Foc** 
eidentale^ la quale sembra non sussistere ehe per 
toUeranea. Condotta con tutti gli argomenti delf 
r«arte, essa è (eoiita con diligentissima cura (k)^ 

Spiccasi )a via orientale dalla porta della Pik ^ 
valica il Bisagno, aci{uista l' erta^ e giunta a San 
Martino d' Àlbaro^ scopre il mare con prospetti di 
tutta dolcezza. Chinandosi poscia alla spiaggia e 
radendola ^ passa il torrente Starla sopra nobil ponte» 
e s' affila lungo i rìdenti ed adomi villaggi di Quarto; 
e dì Quinto (a). 

È Quinto uno de'Gomani ohe si oontendono 
il vanto di aver dato i natali a Cristoforo Co- 
lombo (3), 



(0 La tlraBa orientale cdrrt ia tutto ^ nowrandd gli avvolgimenti , 
metri i36[m. —^ U suo paodto d' ordinario non eccedo il 7 per 0(0 \ 
soltanto in aleuni tratti giunge si g| per ofo. I Francali non aveano 
dito che il 5.^ de' layorì; gli altri 4|^ *ono opera del K. governo. 

(a) « Sestri a ponente ( Sexuun ) , Ponledeoimo 111 Polcevera , 
Quarto e Quinto all' oriente di Genova ile ricordano 1' uso romano 
di segnar le miglia lungo la via con colonne mtliarie) dicendosi per 
tal cagione ad sextum Itipdtm ^ ad deeimum , ad ptarium , ad quin^ 
tum , ab urbe, Stor. LéU. dèlia Ug, 

(3) li Casoni favoreggia queat* opinione, óve scrive: « Gli ascen" 
denti di Cristo/oro, per quello si ha dAaon^nn puKIilitfhe, abitavano 
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Un misto iodis tinto di tutte le più grate fragranze 
annunzia la vicinanza degli orti di Nervi ^ la cedraja 
della Liguria ^ la terra classica delle civa}e invernali. 



un luogo detto Terra Rossa , poco distante da Nervi, mediante una 
ftldà del monte Fasce posta tra Moneonèsi e Fontana Baona, clic dà 
il nome'i^Ua. valle.,' ove sta ancora una- torre 'detta de* Colómbi* Suo 
avolo fu Giovanni di Quinto, ii quale viveva nel t^/^o. Il padre si 
chiamò Domenico; ed era cittadino genovese, abitante nella parrocchia 
dì S. Stefimio. La madre Susanna Fontana. Rossa, nacque in'Saulo, 
luogo in vicinane di Nervi. » Ed aggiung^^ che Domenico . avea con- 
servato le possessioni di Quinto. • — Abbiam veduto sopra ( Nota àW 
art, Cogoleto) che quel Griovanni, avolo di Cristoforo, era di Pia usa- 
Dico, valle d'Onefflia^ e viveva ancora nel i447* Altri «ccordi Je dif- 
ferenze, se ne ha il potere; e qui ne giovi recare, a fine d'amenità , 
due passi intorno al trovatore del Nuovo Monc^, che son nella NaU" 
<Ka del dottissimo Bernardino Baldi : 

Zefiro abbia l' Occaso , e spiri sopra 
Quelle remote e sconosciute parti ' 
Che dianzi aperse il Genovese audace. 

' ' ^-^ Io veggio, 'parmi , {Qui^paHa Proteo vaticinando) 

Anzi pur veggio , ancor che 4 veglio alato 
Debba , pria che tant' opra egli riveli , 
Molti lustri adunar, pura colomba, 
Che ne' Liguri monti avrà suo nida, 
Con intrepido core in guisa l'ale 
Veloci dispiegar per dUl^bÌQ cielo, 
I Che nOQ temendo fremito di -vento , 
Non lunghezza di volo, o fame, o quale 
Più rechi altrui spikvento alto periglio, 
J due segni d' Alcide anguste e vili 
Mete stimando, la scerassi a tergo 
la isole che nomò l'antica etate 
Or sacre ed or felici, or. di fortuna. 
. Segui pur forte il glorioso volo, 
Segui, non paventar , ecc. 



delle frulla prÌEQatioce> la. Tempe deMion ^ itmà 
specie di nuovo Edenae (i). • 

Ma in mezzo a' giardini , paragonati, a queld'Àlcinoa, 
il viandante altro non mira se non le. angustie del 
borgo che a fatica concedono il passo alla strada. 
Quel paese di Nervi che veduto in qualche distanza 
dal mare ricof da gV incantati soggiorni di Falerìna 
e di Armida^ non v' appresenta di dentro che per- 
petui muri di cìnta o qase di poca parata accanto 
a qualche palagio dipinto. Chi non possiede o non 
tien a pigione una villa ^ nemmeno trova dove po- 
sarvi la notte j e fa ben d'uopo che nello stomaco 
lo ponti la fame se può rassegnarsi a' cibi .che gii 
imbandiscono nell'unica e sconcia taverna. La strada 
maestra fatta calare al lido e bellamente per esso 
tirata^ opererebbe^ io credo ^ una magica trasforma- 
zione neir aspetto di Nervi. Essa condurrebbe seco 
per avventura un nitido albergo. Ed allora franca- 
mente io potrei dirvi: « "Volete voi ridervi del- 
l' inverno, e godere T aprii nel gennajo? Venite a 
Nervi, ed anteponetelo senza tema d'errare alFau- 
silipo. La vicinissima Genova vi porgerà i diverti- 
menti cittadineschi, da avvicendare co' rurali riposi 
di Nervi. » - È mestieri' che in Nervi lo straniero entri 



(i) Le. petit lieu de Nervi a le metllear air et. le plus tempere qii'on 
piiiste désirer; tant de diverses flcurs qn'H est iropossible de voir rien 
pour copteùter" de plus lavàe; tant de friiits que oe lieu semble un 
paradis terrestre; et ce iDéme lieu ne .connoit point d'autres saisoot 
que le printemps et l'automne, qui ne l'abandonncnt jamais. Le* Etau^ 
Emp, Prineip. du Jffùnde, Ginevra^ 1619. 
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nelle ^ vìUe Serra o Gpecca ^ o oieglìo che ascenda 
alla Fravega. Ivi beandosi t sensi egli ammira come 
«enza d'uopo di muraglia o tetto che faccia cover- 
chio al soffiaf d'aquilone^ robusta alligni e gene- 
rosa fruttifichi 

U almay verde j odorata e vaga pianta 
Che fu troiata in cielj che^l pome doro 
Produsse j onde fu poi t antica lite 
Tra le celesti Dee^ cK al terren d! Argo 
Partorì mUle affanni ^ e morte a Troja. 
Quella cK entro ai giardin lieti e felici 
Fra le ninfe d Esperia in guardia avea 
L^ omicidial serpente j onda Perseo 
Fu tanto avaro al fn t antico Atlante, 
CK ei divenne del del sostegno etemo. 
Dico il giallo limonj gli aranci e i cedri ^ 
CK entr a i fini smeraldi al caldo al gielo 
( Che primavera è loro ovunque saglia^ 
Ovunque scenda il sol J pendenti e freschi 
Ed acerbi e maturi han sempre i pomi;- 
E insieme ifior che 7 gelsomino e 7 giglio 
Avanzan di color j t odor è tale 
Che t alma Citeréa se n empie il seno 
Se n^ inghirlanda if crin qualor pSi brama 
Al suo fero amator mostrar se adoma (i). 

. Rbplende per dorature ed arredi la chiesa di S«r 
Siro in Nerri^ ed il quadro del santo titolare mo* 

« 

(i) Luigi Alamanni ^ deUa CùiUtfasUone ^ ili. K. 



y 
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sito quali atte $(peraii2e di se porgesse il Banchieri 
ehe io: dipitìse (i). ; 

Ora aaleiida, ora discendendo, non ardua corre 
quindi la strada tra cpotinùi villaggi e piagge bet) 
degne de' canti di quel magnaniq^o esule di Firenze 
eh' emulQ Virgilio nella . sua nuova Georgìcà. Pev 
^se il pa$seggiero osserva tra continui casini qual 
cara patria v' abbiano le piante che più arricchiscon 
le mense: 

P^ede il dolce àrboscel che Bacco adombra , 
Vede t arbor gentil da PaUa amato y 
Ed il caldo aveUan, t aurato cetro; 
Vede il mirto odorato, il molle fico. 
Il giocondo susin, t aspro reale 
Nespol nodoso, il tardo péro eUmelo; 
Vede il granato pio che dentro asconde 
Sì soavi ruòin, la pianta vede 
Che Tisbe e'/ suo signor vermìglia fero ; 
Vede il mandorlo aprico, e'/ grato pesco; 
V almo ciriegio che da, àmge mostra 
I Jiamm^ggianti frutti e ride al cielo. 

Cosi passando per Bogliasco ov' è V amena villa 
del marchese Girolamo Serra, nome d' isterico grido, 
e varcando il bel ponte di Seri giunge a Rocco la 
strada, sempre avendo a destra il mare che nel 

(i) Il quadro laterale alFaltar maggiore, rappreaentante la fìinaione 
fatta al corpo dì S. Siro, è opera di Carlo Giuseppe Ratti, autore 
dcUa Guida di Genoua^ qui tpeaio citata. Sao pure è V affiretco. 
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lucido suo specchio riflette qae^colit ridenti (i). Ma 
r inciampo de' monti che spignendosi assai innanzi 
ne' flutti^ fanno lo scoglioso promontorio di Porto- 
$no^ qui costrinsero F architetto a dipartirla dal 
lido per condurla ^ntro. terra sul giogo. L' amatore 
de' bei prospetti e: delle naturali bellézze .^sa grado 
all'erta ed alla china del monte della Rpta per la 
peregrina dovizia di giocdtidi prospetti ; che gii , 
presentano e che vincono ogni arte del dire. Non 
però la strada valica il sommo giogo ^ che troppo 
arduo sarebbe; anzi rie schiva l'asprezza maggiore 
col penetrare dentro la traforata rupe mercè di 
una lunga e spaziosa grotta che le mine e lo scal- 
pello scavarono in linea diritta. Rivestite di mura 
sono le umide pareti del masso. Quésta grotta piglia 
il nome di Ruta dal nome della montagna in cui è 
cavata (2). 

Chi all' uscire dall' orientale bocca dell' antro ar-> 
tefatto non si rivolge a guardare > perde una dilat- 
tazione visuale di cui forse nessun luogo al mondo 
può rendergliene per ristoro una consimile. Imper- 
ciocché dallo smisurato cannocchiale di quella ret- 
tilinea spelonca, torna infinitamente dilettoso il mi- 
rare in gran distanza e da grande altezza i cerulei 

(x) U ponte ftol torrente Sorì è di un Arco solo di metri x8 \ quel 
di Nervi è pure di un arco di metri i6. Il ponte sulla Stnria ha tre 
archi di metri la. 5o ciascuno, 
('j) La galleria Ruta ha 

di larghezza 6 metri 

di altezza media 6 metri t i\% 

di lunghezza 74 metri. 
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campi del mare^ e F antica reina del Mediterraneo 
sedente in arco sul lido^ e molta parte dell'orien- 
tale mterav^airnHe ad un opn^nuata sobbor^ della 
superba metropoli. Egli è questo^ starei per dive, 
un portento dell' ottica^ applicato ad un portento 
della * natura e dell' industria. Ed avvertite che mentre 
ovunque^ altrove alla faeflezza de- prospetti di Genomi 
e delle Riviere detraggono aloA& che la nudità ed 
aridezza delle sopraiie parti de' monti ^ nell' animi* 
rabil diorama otid' io vi parlo non si scorge che 
quella porzion del paesb che per vivacissima vege-* 
tazio<ie^ tramezzata ' da villaggi e da palagi^ ride 
bèllisstma veramente e fortimata. 

FercKio la^egna e t arte e t uso chkàhì 
Si noi direi vhe méU s^ immaginasse : 
Ma creder puossi^ e di 'Veder si braini (i). 
Scende la strada per facili ravvolgimenti dall' alto^ 
rasenta la chiesa di San Lorenzo della Costa ^ ove 
è un trittico di Luca d'Olanda^ scopre il fioren- 
tissimo golfe di* Sai!ita Margh'erita e la villa Gentu<* 
rione che magnifica impera sopta una tranquilla ^ 
verdissima^ piacevolissima valle ^ e giù si dichiùa a 
Rapallo^ antica e popolosa terra in riva del caare (3). 
Ma converrà che meco torniate a Recco, per ri- 
venire a Rapallo^ solcando la cheta marina. 



(i) Dame Par. e. X : 

(2} il pgtzwso trìllko aiuto come, dì Lac« d'Olanda , raf preaenU 
le JXoue di Cana , il BiarUrio ';di S^nt' Andrea , la Kiaurrczione di 
Lazzaro. Il Martirio del Santo titolare di qaella cbieaa è opera di 
Luca Cambiaao. 
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Lettera CI. 

■• • • .. ' • • ... 

Da Recco a Rapallo per mare ^^^ Parte prima. 



Keceo^ la Bicina delia tavola. Pentingberiaoa^ è 
tarra coospioua e liiercataQtesca* Qualche buqo dU 
pinto ha la nobil stia chiesa% 
. Da Reeco una breve gita vi conduce a Canio^ 
eh' è quel b(»*go che da Genova scorgete biancheg-* 
gìar ultimo sul lido orientale a sinistra delie rapi 
di Portofino^ cerulee in lontano. Camoglt rende 
r immagine di ciò .eh' era la Liguria ne' floridi suoi 
di del Dugento ^ allora quando nel modo stesso che 
già tanto fìi dire un Komano e dire un guer- 
riero^ tanto era dire un Ligure e dire un uomo di 
mare (i). 

Tutti gli uomini indistintamente qili sono mari-* 
naj^ e sono agricpUori al cessare delle fapcende 
marinaresche (2). Genio gròssi bastimenti da . carico 
appartengono ad un porto che ,ndn ne può ricevere 
dieci (3)» Gii arditi loro capitani aifrontano le tems; 

(i) Ob.^FagUeUay Elogj. 

(a) 1400 marina] aono inscritti nella matricola sopra una popolazióne 
di 5400 anime. . 

(3) Diceti ehe un bastimento appartiene ad un porto, quando ne 
tono di quel porto il capitano ed i marina j. Non mancano in Camogli 
i trafficanti agiati. Ma in generale i capitalisti -ed i gvandi nègoManti ^ 
ìkanlio t«d< inG«nova. Quindi iuUo il commercio delle Risiere,, tranne 
qnalohe parte doli' occtdantale , si de«^ MVpre nfertre a Genn?a cM 
n' è il centro. 

Oltre le 100 e più navi da «arico di Camogli| So barche de' tuoi 



47' 
peste dell' Atlàntico e varcano ^r itnmeoisi spazj del 

Pacìfico^ con la stessa intrepidezza ed accortezza 
con che sanno evitare g)l scogli del Mediterraneo^ 
Ma spezi alofeente e'rivolgon ora' le prore a quei 
lidi over il santo , Cavaliere in atto di tn^ggere il 
mostro marino^ e 1' Agnello con io stendardo, sim- 
bolica figura del gran protettore di Genova^ erana 
scolpiti sulle torri di Soldaja e di Gaffa a tèstimo^ 
luanù della Ligure dominazione nelb terra de'Tar* 
turL Perdiè la croce bianca in campo azzurro^ an- 
liea impresa de'reaU Sabaudi > è bandiera rispet* 
tata in 1»lta l' iibmensa estensione de' mari^ e ie-^ 
nttta per amicissima dal signore dell'Ellesponto e del 
Bosforo (i). ^ 

pescatori si spargono pel mar Tirreno a far la pejica delle acciughe 
che salano in queNe marine pel minor prezzo del sale. 

(i) L' Oderrao correda le sue Letiere Iggusticke con i6 tavole ia- 
eise de' monumenti genovesi nella Taurìca , i disegni de' quali furono 
presentati a Caterina II , nel solenne ingresso che questa imperatrice 
^elle Russie fece in Gaffa , poscia eh' ella ebbe ottenuto colla pace la 
■ovffaoità della Cnmc0| còBqaistata dalle pu£ armi. Sona questi ino- 
nameati per lo più marmi rappresentanti la Croce sossa in campo 
d*argento , Tagnello con Io stendardo sormontato dalla Croce, simbolo 
^i S. Gio. Batista patrono di Genova , San Giorgio a cavallo , e le 
«Nai. gentiUisie de' Consoli , Massari e Capitani genovesi ne)l' impero 
di GasitnU , che <]^4»estc]k some da^aiKiy alla Tauricii. 11 più antico ha la. 
d*ta de] i35a. 

L« «okHÙa di Caifib non fa cedqta. d^a BepnbbHca ali*, ufficio, di 
S. Giorgio che nel i453. Tuttavia l' immagine del vittorioso Cavaliere 
seolpiu sui monamanii Taaro-iiigairir dee riputai:si anteriore a quel 
tcaipoi. Impejrcioccfa^>i;GeBOvesi aveano constitui.ta San Giorgio per 
Goa&loaiare ( VtviUi^) d4ll» loro città molto, pipima 4ell' inatita- 
xiane dei Banco 4i Saa Qà/f^t^i quindi le Unte immagini .di questo 
Santa che al v«ggpao iati^lùite mUe porte <) nelle mura della case di 
Genova. 
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. U - ?f Haggio di . Camogli è fondato sópra un ntido 
ed angusto scoglio^ riloifiato di pòcki metri dal 
mare. Le strettezze' dei luogo iian fatto innalzare 
le case a sette od otto palchi; U parto è angustis- 
simo ; tultaiia ^ ben può dim òlie in esso fervei opus. 
Il martello del falegname e dèi febbre ferrajo rim* 
liKmiba del continuo stille tavole dette navi ^ raccon- 
ciate al ritorno deWiaggi. Qua uno rimpalma cotta 
pecei legni mal sani /là un altro stende sulla poppa 
la verde vernice^ annùnziatrice della partenza vicina. 
Una scalea di marmo bianco mette alla piazzetta 
ombreggiata da tin anticbissim' olmo dinanzi alla 
chiesa (i). Dicono che questa chiesa sia fabbricata 
sui fondamenti d' una antichissima che già sorgeva 
in Camogli prima del 4^9. Essa risplende di pre- 
ziosi marmi ^ di sontuosi arredi^ di profiise dorature/ 
di dipinti a fresco e ad olio ^ d'insigni scolture (2). 

' L'aspettò di questa chiesa ^ induce a meditazióne 
più ancora che a maraviglia. La doviziosissima Pa- 
rigi non ne yanta una pari in rìechezza d oroali ^ 
se non m'è la paragonante memoria infedele* ì 

(1) Se r Autore errasse tàlvollia nel nomò degli alberi di mero or- 
namento , égli spera che nessuno vorrà dargliene carico. La mente può 
ritenere fa differenza tra un cipresso ed un tiglio, ma per gli alberìr- 
di figura consimile sarebbe chiedere troppo , ove non si diano che per 
figurar le vedute. 

(a) ì^tV Batisterio mirasi S. GS^^vanm in «atto dt versar 1' acqua sul 
é'apo del Redentore. Un leggiadro angiolo ita riguardando' Questo* 
grappo fu 8C(^pito dal Rfivaschino in bellissimo marmo di Carrara. 
Bernardo e Francesco Sobiaffino, valoro»! benché ammanierati soul- 
lori , natii di Camogli , vi feoerQ la Madonna del Rosario con varie 
altre statue. Il lastrico della chiesa è tutto in marmo a tcacchi. 
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4oni de' poveri marìnflj la fecero co^ soataosa. tFna 

sesta parte del profitto de' viaggi navali vien da loro 
constacrata alia chiesa.. La, chiesa del suo villàggio 
è pel marinajo .ligure la rappresentazione d'ogni 
suo affetto» DaUe. coaté della California o tra le neb- 
bie del .Mar Nero, e^ sospira il giorno in citi 
potrà ringraziare la Yergine cui s' è raccoman- 
dato parten4o',- ia quella chiesa ove riposano le 
ossa Aé suoi maggiori, óve la vecchia sua madre 
sta |xrègiamlo pel suo felice ritior^o, ove il sacer» 
4ote benedisse la sua unione con la sposa che 
L' ama a 'fede e che l'ha fatto padre di cari 
figliuoli. 

Dui^issima in fatto e piena di continui pericoli è 
la vita del marinaio. Egli . ^ 

• . • . • il » • 

« Lasciata la mogUèra e i figli j 
Erme penetra e sconosciute arene : 
ogni nube paventa , e mai rmn dorme 
U altissima paura il petto carco. 
Arde a t estivo tempo ^ e benché d^ acque 
- Sia d ogni intorno cinto j indamo brama 
Fresco rimedio a la focosa sete. 
Dd colpi de la morte un picciol legno 
GIL è frale scudo ^ e quel che via più grave ^ 
RareJXOfte awien cK ei ne riporte 
Merce che sembri al gran travaglio eguale » ( i ). 



(i) ^. Baldi ^ la Nautica. 
III. 
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^ pei'ò più d' ogni altro ^ egli - ' ! 

1 

« La mente inchina j e gli occhi e ie parole • 
VmUmenle ris^olge ai sacri nunU 
n cui sommo potere a i venti a l^hndè 
JVe' varj moti tor legge ^prescrìs^ » (i). . 

Le donne qui non portano enoifmi. pesi sul capo', 
uè darano asprissime £aiticbe come in altri kiotghi 
di questa Riviera. Regna anzi ;: in tkitti i volti quella 
serenità eh' è il prodotto di una niodesìia agìàtezEa, 
procacciata dall' economia e dal lavoro cke trova 
mercede. 

Il colle che sorge piegato in conca di^pra a 
Gamogli^ è un immenso frutteto, tutto sparso, di 
pinti casini, non meno che di rusticani abituri. 

A Gamogli noleggiai una barchetta éhe mi tra- 
sportasse per mare alla badìa di San Fruttuoso, 
ove troppo disagevole è il condursi dalla vetta del 
monte. 

(i) M. . 



N 
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Lettera GII. 



Da Recpo a Rapallo per mare — r Parte seconda. 



Prese ia barchetta a costeggiare il moate^ che 
tatto <ba non^ di Portofino. Da principio la rupe y 
per lo più sterile e scabra, tratto tratto allegrasi 
di boschetti di ulivi e di caslagni^ e verso la sua 
punta occidentale siede ancora a mezza pendice una 
villa, le cui mura dipinte risaltano dì mezzo ai lecer, 
ai pini ed ai cipressi che la circondano (i). Tosto 
di poi comincia ad apparir Buda e formidabile la 
breccia ( poudingue poligenico ) che forma il noc- 
ciolo principale del monte. 

Dico formidabile perchè questa durissima pietra 
coDtra la quale sembra che invano il mare cruc- 
oxiso combatta , si aderge dì quinci in acuti ed or- 
iundi scogli, ora incavati in ispelonòhe degno asilo 
degr idforiiù armenti marini , ora protesi con* 
aspra fronte in 6«^' onda. £ quai^do le salse acqtie 
A posano placidissime nel Seno òì Santa Marghe- 
rita o sul lido di Recco , rauchi ancora fremono i 
flutti imoinio al Capo di Monte, terror del noc- 
chiero* Chi è vago di aHcopìare dal vero gli scogli, 
mal troverebbe altrove esemplari dfte meglio nni- 
scano la maestà e lo spavento. Ed al pie di quel 



(i] Quella punta è detta della Gliiap^ia. Il monte di PortoSno, ove 
-piìì -ài spoi'^ iti mare chiamasi Codiaioute o Capo di monte. 
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grigi ^ ora torreggtanti ora squarciati e sempre di- 
rotti balzi ^ ed alla bocca appunto di quelle tetre 
ed immense caverne in cui spumeggiando ingolfasi 
il fiotto, egli può^ senza togliersi dal vero^ collo- 
care un navicello attaccato con funi aMue opposti 
lati dello scoglio^ e dentro al battello dipingere due 
o tre ragazzi in atto di pescare^ mentre un altro 
di loro j ignudo e nelF acqua sino alla cintola ^ sta 
cercando i frutti marini , ove fa rabbrividire il pen- 
siero che un uomo possa méttervi il piede ed 
osare di tenersi in equilibrio sopra lo sdrucciolevole 
masso. 

Nel bel mezzo, del promontorio di Portofino^ o 
a dir più veramente nel mezzo delfó sua fronte ri- 
guardante a meriggio, apresi un picciol seno, ove 
il monte, non così ripido come i circostanti di- 
rupi, sofire r ornamento di qualche coltivazione. 
Ivi è la badìa' di S. Fruttuoso, posta certamente 
nel più romito luogo che l'uom possa ideare. Essa 
non appresentasi di botto allo sguardo ; ma uiia 
torre quadra che vagamente si leva sulla pendice, 
dinunzia che> quel luogo è abitato. Approda final- 
mente la barchetta al breve lido ove un rivo di 
limpidissim' acqua esce romoreggiando da una vasta 
sala sotterranea, e si perde nel mare, ricordando 
' il verso ovidiano 

I e 

Fons erat illimi? ^ niveis argenteus undis. 
La badìa di San Fruttuoso e da secoli vedova 



53 
de' monaci di San Benedétto che questo rupìnoso 
deserto aveano trasmutato in ridente giardino. Forse 
dalle mani loro iiirono già piantate le palme ( Phoe- 
riia: dactjrlìfera ) che al^barbicate tra gli scogli vin- 
cono in grossezza ed altezza quante ne vanta- da 
San Rèmo in poi la doppia Riviera. Quésta colti- 
vazione in mezzo agli orrori solinght y V arte con 
cui r acqua è raccolta e distiìbuita in fontabe^ e 
l'antica forma del non vasto chiostro^ sono tutto 
quanto ci ridice b pacifica loro dimora tra queste rupi 
che la natura avea voluto serbare inospiti ^ infecon- 
de , inaccesse (i). 

La chiesa ristorata dal principe Andrea Doria 
nel i6.° secolo^ poi da un altro Doria commenda- 
tario più tardi ^ non esibisce che mm*a squallida^- 
mente intonicate e mute all' immaginazione. Nel 
17;^ e nel 18^^ secolo la smania di coprire ,con 
calcina ogni vestigio dell' antica veneranda architet-^ 
tura^ prevalse sì fattamente^ che i moderni atterra^ 



(1) « Ebbe i suoi prineipj questo «aero luogo dall* anno ^5g per la 
miracolosa traslazione quivi seguita delie reliquie de' Ss. Fruttuoso, Au- 
gurio ed Eulogio, martirizzati quelPanno stesso in Tarragona : errando 
apertamente chi pose questa fondazione quasi mille anni dopo, cioè il 
Giustiniano e il Foglietta , come si prova per molte scritture in forma 
autentica. L' ebbero in appresso i Monaci Benedittinì , ma passato poi 
in commenda , fu da essi col tempo abbandonato , e finalmente dalla 
Sede Apostolica concesso in yure - patronato al prìncipe Doria. j> 
Saggi Cronologi di Gen. 

Tuttavia il Paganetti /miglior critico, dubita di queir antichissima 
portentosa traslazione, e propende per collocarla nel 1266. Stor. EccL 
ddla Lig» 
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tori de tenippU assai men danno apportarono ai ino "- 

numentì saeri (i). 

In faceta all' ingresso della «torre \qiiadira^ cade 
un filo d' acqua dentro una .specie d' d»be?€rato)o. 
Potreste voi immaginai^vi quest* abbereratop che 
sia? Egli è un sarcofago di marino*^ scolpito in alto 
rilievoy lavoro greco-romano. Non sene vede cbe 
un lato^ ed a questo eziandio fanno velo il sedi-^ 
mento dbevi lascia F acqua ^ ed il musohio. Ha lo 
sealpella ne ha foggiato tutto il contorno, ed è 
opera diligentemente finita^ doveste anche chsa« 
maria una copia. 

Ma insigne per gli avelli de' Doria è spezisdmente 
la badìa di San Fruttuoso. Più bel sepolcreto dei 
ten^pi di mezzo non, è giunto insino a' dì nostri. 
Una-^eamera bislunga, nella parte inferiore del cfaio* 
stro, contiene le marmoree arche in cui riposano 
le ceneri de' prodi di questa famiglia appartenènti 
al secolo decimoterzo. 

Sopra i sarcofagi regna una serie di archi acuti^ 
fatti di marmo a fasce bianche e nere, e ciascun 
arco è impostato sopra dodiici colonnette di marmo 
bianco. Le inscrizioni in gotico carattere hanno la 
semplicità di quel secolo (2). 



(i) Sotto gli 8(srost<itDétiti di molte case di Genova si reggono le 
belle pietre scalpellate e talora anche i marmi che f<isciavano redifizio. 
Ciò avviene anche in alcune antiche chiese^ di Lombafdia, anai di 
tutta Italia. 

(a) P. E. — I. S. Guilielmi Auria el ejus uxoris atque heredoni. 
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Questo magnìfico sepolcreto è laseiato ire ìa ro-^ 
vina. Troppo severo però sarebbe il ripetere in que- 
sto proposito la greca sentenza : « Chi trascura la 
gloria degli antenati: > tacitamente confessa di non 
esser nslo per vemnlarlL » 

Il rìsuscitatore de' monumenti del medio evo ^ 
r incomparab^Migliara^ ha disegnato il sepolcreto 
de' Dorìà neHà badìa di San Fmttuoso. Speriamo 
^c il soo pennello 9 operatole di portenti^ farà co- 
noscere alF Italia questo asilo delle ceneri di «ma 
Simiglia che per pia : secoli fìi madre d'eroi^ mail 
cui astro parve tramontare colla morte del magna- 
nimo 'Andrea (i). 

La stessa barchetta mi condusse a Portofino ^ 
-alla Gervara ^ a Santa Margherita^a San Michele^ 
a Rapallo. 

Il promontorio. di $. FnUtnoso^ ossia Capo di 
Monte ^ accoglie nel mancino suo lato dentro an-^ 
guste fauci le onde^ ed a questa maniera fa un 
porto. Il quale addimandasi Portofino^ nome deri- 
vato per corruzione da Portus Delphlm: che cosi 
lo chiamavan gli antichi ^ perchè qui 

Mostrano ad or ad or guizzando il cun^o 
Dorso i Uesd delfin. 

(t) GK storici oontenporanet o {Kico ^teriori onorano ancora dì 

altiMÌme ed, a mio credere, soTerchie lodi il principe Qio. Andrea ^ 

n suo erede, dicono, non tanto del principato, degli Stati e àtMa 

- fortuna mariitima, quanto deli* eroiche virtù e della carità Terso la 

.patria singolare.*.. é Morto lui, mancò nella easa de' Dorii il supremo 

impero delle cose marittime. » CapriaUtf hiorie* 
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Le tresche del vispo deifino, 

— « cui del vicùt nembo 

Fama non dubbio aeéorgimenio died'e^ 

E pietà quasi umana e senso- al Canio n (i)^ 

/ * ' • 

' ' -' ' " , 

è piacevole scena a chi per là prillai volta lìaifigà 

ne' nostri mari (2). Guizzano pure i tonni ^ ma in 

foggia diversa. E delfini e tonni maggiormente ab«- 

boodavano in queste acque altre volte: resta almeno 

memoria, che le due tonnare^ che sono/una f}i qua 

r altra dì là da Capo di Monte ^ s'allegravano; di 

assai più copiosa pescagione in tempi non ancora 

lontani. — Vedute di dolce bellezza si schierano 

innanzi agli occhi dall' alto de' monti . di Porto*- 

fino (3). 

La Cervarn^ già Sy Ilaria per le opache sue selve, 

antico ed ora deserto monastero de' Benedittini , 



(i) L. Mascheroni, Invito a Lesbia Cidonia. 

(2) Uodique dant saltus, muUaque aspergine rorant , 

EmerguDtqao iterum , redeuntque sub aeqirora rarsus : 
Inqae chori ludunt speciem , lascivaqoe jactant 
Corpora , et acceptum turoìdis mare naribus efflant. 

(3) Portofino fu già dipendenza della Badia di^ S. Fruttuoso. Giusi. 
Tra i molti fatti d' arme avvenuti a Portofino, vedi negli Annali dì 
Genova quello seguitovi nel i5a7 , dal quale si chiarisce come le fa- 
zioni si spoglino d* ogni carità della patria. *^ A Capo di Monte, di- 
nanzi alla chiesa di S. Fruttuoso, i Veneziani nel i43i ruppero l'ar- 
mata genovese prendendone ii galee, insieme con la Capitana. « E 
Pietro Loredano usò in questa vittoria graodissima modestia, ono- 
rando e trattando umanamente il capitano genoyese e gli i^ltrì prìgil»BÌ, 
e liberò le ciurme senza prezzo alcuno. » Ivi, 
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rammenl^ un'illustre sventura (r)* Fràncesbo I.** 
rotto a Pavia ^ dalla rocca di Pizzìghettóne ove era 
stato chiùso venne condotto ■ a Genova Azi viceré La* 
noja cui. erasi arreso e da Gei^ova trasportato nel 
monastero della Gérvaraj ove stette «alcuni giorni 
aspettando le proprie j^lee che vuote di Francai 
ed armate dagli Spagnubli dovèano* tk'asfénrlo nei 
porti della Catalogna. Chi può dipignere i sensi 
che agitavano in questa devota solitudine il petto 
del real prigioniero, il quale perdeva la libertà 
secretamente, ofTe^tagli dal duca di Borbone e dal 
Pescara, per la chimerica speranza di trovare in 
Carlo V un vincitor generoso? (2) 
. Nella; phiesa;iii San^Michèle^ tra Santa ^Mai^ghè- 
rita e Rapallo, oravi un 'quadro> rappresentante ^ il 
Crocifisso con tre Santi, opera insigne del Vandik. 
Eravi , perchè volendo ristorarlo ^ V hanno sì guasto 
che ormai poco di pregio più serba. 



(1) Fondò quel monastero nel i324 Guido Scetten, arcivescovo di 
Genova. 

(a) Isella rotta di Pavia il re di Francia Francesco 1, '<( dopo a?ere 
combattuto molto, ammazzatogli il cavallo, ed egli, benché leggier- 
mente, ferito nel volto e nella mano, caduto in terra, fu preso da 
cinque soldati che non lo conoscevano : ma , sopravvenendo il Viceré 
( Lanoja ) , dandosi a conoscere, ed egli baciatogli con molta rive- 
renza la mano , lo ricevè prigione in nome dell' Imperatore. » Guicc, 
— La spada che il Re rimise al^Lanoja in quelP otta, fu portata a 
Madrid e serbata fra le cose di maggior valuta, lucile nozze di Carlo 
Emanuele I. duca di Savoja con Caterina di Spagna, Filippo li diede 
in dono al Duca suo genero quell* istorìca spada. Essa passava, con- 
▼ien dirlo, a mani non men valorose, e guidate da mente più vasta. 
Ma^parve in quell' età presagio d' infauste venture , e gli ultimi giorni 
del Duca videro tristamente avverato il presagio. 
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. Santa Margherita , col vicina San Giacomo y è 
villaggio giocondamente collocato e con dintorni 
di tanta pfacevolezza che a tatti ì ytlbg^ della Li* 
guria forse lo anteporreste per fermarvi TaUoggio 
ne' bei giorni dell' anno* I marina^ dì questo paese 
attendono di preferenza alla pèsca de' coraUi , onde 
ornate di votive offerte di coralli si miraito le lor 
nitide chiese : 

• . r 

• , I • 

« Dpìfe colui che scampo ' 

Trofeo da t onde irate ^ i sacri voti 
In memoria sospende ^ e la tabella 
Ov^ è t istoria del passato danno. » 

Di questa pesca mi giova darvi conteiza^ avendovi 
ormai ricondotto a Rapallo per mare^ come primo 
v' avea guidato per terra (i). 



(i) L'Autore della Storia Lttter.- della Liguria afccenna te 1' urna 
cineraria di S. Margherita, ove sono scolpiti gli emblemi e gli attri- 
buii di Mitra e di Apollo ; e il basso rilievo in joanno con gnQca epi- 
grafe che si conserva in Rapallo presso il signor Francesco Mo)fiiiOy » 
e promette d'illustrai le. 
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LRTTBftA CHI. 

Pesca 'ée'OùnaU' (i). 



La più bella e la più preziosa al tutte le isò- 
stanze che impropriamente si ckiatnarto Piante ma- 
rine^ è il corallo. II ^ome areco ài questo zoofito 
significa adornamento del. mare. Finsero i poeti che 
nascesse il corallo dalle stille di sangue che gron- 
darono sopra, alcuni virgulti marini dal teschio della 
Gorgone tenuto itt^ mane da Perseo^ nell'atto che 
questo eroe liberava la bella figlia di Gefeo legata 
allo scoglio. 

^ Così nacque il corallo ^ e ancor ritiene 
Simil natura che nel mar più basso 
È tenero viFguUo^ e come ^iene 
A taria^ s indurisce e si fa sasso w (3). 
Neil' istoria di Medusa gli antichi adombrarono 
il sistema delle pietrificazioni. 

L'arte^ col dare al corallo ìf lustro e la foggia^ 
lo trasforma in vagjbi fregi • donneschi. . 
— Onde pulito e terso 
Quinci adoma il corallo a le donzelle 
I biancìU polsi e gli odorati colli (3). 



(i) « Corallo, maferta {pietrosa formata a goita di pianta, « prò* 
dotta da animali , la quale nasce nel fondo del mare. » 
(a) OvùLy MeUunorf, trad, dalf Anguillara. 
(3) Cesare Arici, del quale sono questi versi , descrive poeticamente 
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. Non ignude del lucente corallo sono le rocce 

del mar ligustico ove il lor piede più innoltran 

neir onda (i). Ma la natura ivi lo pose come pe^ 

8Ì, ma non meno esattamente del fisìqo Donati, la. natura. del corallo: 

* , - t 

Cpipe dell' api' é il Faro opera e nido , 
• * Pp^a ^ <^osi de' polipi il corallo. 

£ se in chimico '^se ove ribolla 
Fumante nitro tu F immolli c'affondi 
E 8u vi «parga e paedca onda nat£a , 
Tutto in lui che si aduna .estranio corpo 
Calcareo si dissolve, e insiem conteste 
ìJe cellette, parranno e i tubij sede 
Qià dell' insetto abitatore. Occulto , , 

Ivi s' innesta ti primo , a cui dà vita 
Visibil uovo che fecondan 1' onde y 
lyi pronde alimento , e fuqr trasuda 
Dal diafano corpo un rubicondo 
timor, che di sue forme anco s' impronta 
£ celletta addiviene che abbandoÌMta 
Poscia dal morto polipo «' impietra. '■ 
Nascon altri, e su quella impongon nuove • t 

Saldissime magioni ; e il tronco ingrossa , 
E si partono i rami: o che talento 
Naturalmente il polipo conduca. 
Lungo l' impreso arbusto , o che gli svolga 
Altro caso per fianco ; e s* ammassiccia 
JL' un sopra l'altro e crea. Quindi si ipegne 
Cosi 1' insetto interior , cui r-eca 

• WS 

Impedimento al cibo il verme opposto : 
O fuor si spinge a la corteccia, e sporge 
Le stelliformi sue branche natanti, 
£ le contrae , se cibo alcun ne apporta 
L' incostante onda. Pei deserti ietti 
Coeì Aracne sua fine opra colloca, eoe. 

Del Corallo y Poema, 
(i) A' promontori delle Mele, di Portofino, del Mesco, ecc. 
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regrìnltà; non come esca al «pescatore - (i), . . 

— « Ecco 4xUo sguaìfido' innanzi 
Della barbara Orano e (U Biserta ' 
Le turrUe apparir fronti ^ e le piagge 
Dove al rogo, se stessa un dì prof erse .. 
La sconsolata Dido; ecùo 09e sorse. 
La combattila Birsa ^ e la difesa . 
Dal pmUoo Escuiapio infawta rocca. . 

In su, que' lidi dell' iipica vanuo a ; pescare il 
corallo i mariDaj del seno di Santa Margjbi^rita (p). 
Lo cercano altresì sulle costiere della Sarde^a: 
meno .abbondante^ ma più pregiato essendo il co- 
rallo del mare Sardòo pel suo colore più porporino. 
I più sperti competitori che i Liguri s' abbiano in 
questa pesca sono i Napolitani. 

Cento cencinquanta barchette dette Coralline^ 
si spiccano ogni anno in sul finir del marzo dai 
yaq paesetti del golfo di Rapallo. Ha sette mari- 
naj ogni battello che va in Sardegna ; nove quel che 
ya in Africa. La navigazione e la pesca li tengono 
fiior di patria sei^ ed otto mesi talora. 

(i) Sembra tuLUvia che altre volte più abbondassero i coralli in 
queste acque \ perciocché il finto Don Laigi de Gongora che stampava 
nel i665 a Madrid la sua ReaKìrandeza de Genova^ cosi ne favella : 

Ni es menor la mucbedumbre preciosa de sua corales, que se cogen 
de encendido color, y extraordinaria grandeza , parto nobilissimo destas 
aqiias, apelecido de las nationes estranas, y provincias mas remotas. 

(2) Specialmente ne' tratti di mare tra Bona e Bisestri. Kssi pagano 
alle Reggenze per ogni battello un (ributd da 100 aino a i5o pezzi di 
Spagna, ed inoltre io o x3 libbre di corallo ' scelto. " 






63 

La felice od infelice ventilila ha gran parte nei 
prodotto della pesca del corallo^ benché l'abilità 
la govern». La praticano generalmente nella pro- 
fondità di 4^ o 5o metri ^ e nella forma che 
segue: 

Ogni battello ha un oixiigno fatto di due panconi 
lunghi 4 ^^ m^trì ciascuno^ inGhiodati un sull'al- 
tro a forma di croce. I bracci dèUa croce sono ar* 
mati alle quattro loro estremità di un ferro grande 
uncinato. Sotto gli uncini s' apre una borsa di tela^ 
e sopra ^ intomo git^a una rete di cordicella. Una 
grossa fune regge quest'ordigno nel centro. Il na- 
viceilajo cala la macchina ove crede abbondante il 
corallo; la speriensa gli è guida e maestra. Come 
i' ordigno ha preso il fondo, egli attacca la fune 
al battello e senza troppo scostarsi dal sito, 'si xi*^ 
'gira vagando qua e là per ogni verso, acciocché 
gli uncini recidano e schiantino i coralli aderenti 
allo scoglio. La borsa ricieve i viventi ratni così di- * 
vekij e la rete , allargando i lembi per F acqua \ 
raccoglie gli altri non caduti dentro la borsa. Quindi 
il pescatore ritira a se la macchina, e si consola 
al vedere la ricca preda, s'attrista trovando le 
sue speranze ite a male* £gU ricomincia il suo la- 
voro intorno a queUo scoglio se tornò buona la 
pesca, ovvero mula luogo se nulla ha fruttato (i). 

La maniera con che vien candoUa la parte eco- 



(1) Talvolta ia macchina porta doprà sino aél an rutibò di coralli , 
tal altra nulla. 
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nomioa di questa pesca è un antico vestigio del 
metodi mercantili de' 'Genovesi. Lo spirito di asso* 
dazione e la buona fede ne fan V elemento. Il ca-* 
pitale d' ogni battello è composto di (juattro o cin-^ 
qae mila lire^ e -diviso ' in quattro o cinque azioni, 
prese da altrettanti ^^^'omiTy; Intera è la loro fiducia 
nzì capo . navicellaio ;e ne^suoi marina}. Accade tal* 
volta che il profitto della pesca addoppi il capitale; 
ma la reputano già ben fortunata quando frutta 
dal 30 al 3o per Ojc. Vendono il corallo ove più 
lor torna ^ in Genova o in Livorno o in Mar- 
siglia (i). 



(r) Si computa che la pesca del corallo occupi circa mille individui; 
e che il suo prodotto sia di circa 4ooìm> Hrc » da cui s* ha da testiere 
i ire quarti per le spese. 

Le forme , i colori, gli usi del corallo cosi vengono descritti dal- 
l'Ariel : 

Né del vago corallo una è la forma, 

Né d' uti purpureo sol lucido ammanto 

Ride. Ma qital di spicciolata rosa 

Il dolce imita colorito, o il verde 
. Smeraldo, o il croco pallido; dipinge 

Altro 1' azzurro, altro qual pario marmo; 

Or di eretico splende ebano , or iipge 

Dell' avorio il candor nitido e bello; 

£ qual, più ch'altro ancor pregiato e raro, • 

Diversa iri colora; e il perso e il giallo , 

E il roseo delle mammole pallore 

Nelle ruote concentriche assimiglia. 

Quindi air Indo si reca ; e al molle Perso 

Ne' gelósi ricinti le trapunte 

Pareti e le gemmate ampie cortine 

Fregiando abbella , e iT grave della spada 

Forbito pomo , e la fumante canna. 
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Olire a venti fabbriche di corallo sono in Gè-*. 

nova, qual maggiore qaal minore. La cura. di cer* 
nere, tagliare, radere, fregare, rappianare, lum-* 
dare, assortire,, infilzare, i coralli , dà impiego a buon 
numero di opera] nell'alta valle del Bisàgao. I- la- 
vori di maggior finimento non si fanno che in Gè* 
nova. Si riduce a molte vàrie guise di fregj il co- 



Dall'opposto candor risalto e lace 
Bella acquista il corallo , onde alle amate 
Mei geloso riserbp a Yener caro 
L' incoronato orientai tiranno ^ 

Sovente il reca, e i femminili ingegni 

Tento F invidia di quel dono 

O beala colei coi il desiato 
Mooil si cinse , e piacque al suo signore 
Incoronar tra le rivali ! Indarno 
Non sorgerà la notte, e Amor con vane 
Lusinghe e vane larve a la fitnciulla ' 
Ardente il cor non turberà; cbè pegno 
D' amorose dolcezze ivi è il corallo, 
E della scelta sposa. — Ai Mani caro 
Fra gli Arabi sepolcri, ultimo dono, 
Accompagni gli estinti ; e a la rapita 
Vergine cruda dall' inferno Dite 
Aureo ramo novello il core invogli. 
Che non sì tosto a morte i lumi chiude, 
Ivi 1' uom tra il compianto o la donzella, 
Che di mirra amarissima 1' amato 
Corpo ugnendo, lo stuol delle pietose 
Donne in fasce Io avvolge, e lo inghirlanda 
Del pregiato corallo, e nella tomba , 
Ultimo dono, coli' estinto è chiuso (i).^ 



(i) Cesare Arici, Poema del Corallo, 
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ralle : ma la più usitata per lo smercio all' estero 
è la collana a grani tondi. £ così lo mandano in 
lunghe file per tatto; e specialmente in Levante e 
nelle Indie 

<i Volte al nascente sol, volte al cadente y » 

ma più neUe prime. 

Ed antico appresso i Genovesi è il lavorìo del 
corallo ^ e il lioro smercio de' coralli lavorati nelle 
parti orientali. Essi li recavano nel medio evo alla 
Tana dove li compravaiio i mercatanti pei^iani per 
trasportarli e diffonderli nell' Asia centrale (i). 
Quando i Portoghesi primi di tutti arrivarono per 
mare alF Indostan^ il re di Calicut dimandò loro 
che gli portasser coralli (2). Di quindi in poi i co- 
ralli lavorati di Genova passarono a Lisbona donde 
trapassavano a Goa (3). Dopo il i8i4 la spedi- 
zione di questa ricca e bella merce si £1 principal- 
mente per r Inghilterra^ molto acquistandone i reami 
britannici^ molto rivendendone nella penisola del 
Gange i privilegiati lor trafficanti. 

Il negozio de' coralli lavorati soggiace alle vicende 
comuni a tutti gli ornamenti il cui prezzo è deter- 
minato dalle dimande che seguon la moda. Pochi 



(i) Deppìng, Hist. du Comm, du Lévanu 
(a) Navig.di fiasco di Gama, 

(3) E tpusH articolo f scriveva U Galanti nel 1795, si fa a conto 
de* Genovesi, 

in. 5 



\ 

^ 
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I 

anni fa era assai prosperevole; si computava che 
le fabbriche di Geuova ne producessero per due 
milioai di lire. 

Presentemente il difetto delle vendite muDve a 
dolorosa querela i fabbricanti. 



6? 
LetteU CIV. 

Rapallo* 



La felice giacitura in capo ad un golfo ^ con una 
valle bea irrigata alle spalle^ sei migliaja di abi- 
tatori^ molti legni mercantili^ strade larghe e fre* 
quenti di popolo^ una bella Collegiata e varie altre 
chiese^ qualche vivezza di traffico e molta di navi- 
gazione^ gentilezza dì costumi ed una solerte indu- 
stria meritano il titolo di città di terz' ordine a Ra- 
pallo che alcuni sostengono essere stata anticamente 
la capitale de' Liguri Tigulii. 

Gli uomini di Rapallo si diedero alF obbedienza 
di Genova Fanno 1319; né più sen dipartirono; 
anzi più volte giovarono la repubblica con le armi 
loro. Così avvenne durante la guerra Pisana^ in cui 
quattro galee Rapalline gloriosamente combattettero. 
£ nel i^gS essi ajutarono i Genovesi a scacciar 
di Rapallo i soldati di Francia. Egli è il vero che 
r anno precedente gli Svizzeri al soldo del re Fran- 
cese aveano spietatamente posto a ruba ed a sangue 
r infelice lor terra (x). 



(1) « I vincilorì Svizzeri con gli altri Barbari, misero a sacco il 
]M>rgo di Rapallo. La furih loro fu Unto grande che ammazzaroao 
cinqiiaiiU aomini ammalati', i quali erano in un ospitale. £ fu tanta 
la raberia loro che si provocarono inimi(;i, non solo i Genovesi, ma 
tutli gl'Italiani. » Giu$uh. dénn. 

In una sola notte % Genovesi V anno dopo ruppero Tarmata navale 
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Altra più grave calamità cadde sopra a loro nel 

secolo decimosesto. 

Di lagrimevol ricordo è per Rapallo tuttora la 
notte del 6 luglio i549- ^^^^ discese oltre T usato 
ammantata di estiva bellezza. H cielo pareva un' im- 
mensa volta di zaffiro , tempestata di diamanti. Leni 
aurette spiravan su dal mare ^ ed apportavano grata 
frescura. I terrazzani diedero le membra al sonilo 
nella securtà pia profonda ^ ed un placidissimo si* 
lenzio occupò le pubbliche vie^ le magioni private. 
Ma , vegliava nel largo mare un crudele nemiico. 
Dragutte , nome terribile in quel secolo alle marine 
delle due grandi penisole , tacitamente ^ navigando 
approda a Rapallo poco innanzi che aggiorni. Egli 
mette in terra le sue piratiche ciurme^ e le avventa 
ai guasti^ alle abbominazionì^ alle prede. Balzano 
esterrefatti i Rapallini dai lor letti all' udire le sel- 
vagge grida onde rimbomba la terra. Essi abban- 
donano ogni loro avere alle mani rapaci per evi- 
tare^ ma in vano^ le dure catene. Qual miserabii 
piangere e supplicare e fuggire fosse da un lato, 
qual atroce bestemmiare ed oltraggiare e percuotere 
dall' altro, qual orribile pigliar gli uomini a costu- 
ma di pecore, ognuno può venirselo immaginando 
con raccapriccio. In questa fatta i Corsari nello 
spazio di un' ora, oltre a grandissimo bottino;^ ca-* 

e il campo de' Francesi , e ricuperaron Adpallo. Per ricordaDsa ài 
qaesta vittoria « Francesco Spinola , detto il Moro , fece fabbricare 
eoi denari della predn la Titris^ta maggiore dejla chiesa dell' Annan* 
liala, » /m. 



licarono ne' lor navilj e menarono a crudo servag- 
gio più di .cento Rapallini^ tra' quali^ dice il Bon- 
fadìo^ erano alcune vergini belle* — Seguì, mentre 
ardeva il trambusto^ un'avventura di amore che la 
severa istoria non ha sdegnato di registrare. — Un 
grazioso giovane di Rapallo^ per nome Bartolomeo 
Magiocco^ scosso dal sonno al suono dell'urla e 
del luttuoso lamento^ s'alza e subitamente la ca^^ 
gtone ne intende. La positura della sua casa che 
guarda alla campagna gli porgerebbe agevolezza al 
fuggire. Ma che gli cale della conservazione di se 
stesso mentre rimane esposta al pericolo la bellis- 
sima ed onestissima fanciulla per la quale da più 
mesi è trasportato di vivissimo amore 7 Egli vestesi 
a gran fretta^ attraversala via maggior della terra 
e volando arriva > alla casa della giovine amata. Ab- 
bandonata è quella casa> e sola giace nel lettic- 
ciuolo la fanciulla^ tramortita dallo spavento. Im- 
mantinente egli se la reca in braccio^ e null^ altro 
vedendo od udendo a se intorno^ fende la calca , 
urta rapitori e rapiti^ prende l'erta^ ed acquistai! 
dirupo. Quel caro peso in cambio di torgli lena^ 
più gliel' accresce. Egli corre nel salire^ perchè 
amore gli ministra le forze. Finalmente giunge nei 
monti vicini^ ove in salvo ripone la dolce giovi- 
netta e la richiama alla vita. « Così ^ scrive ancora 
il Bonfadiò^ la bellissima vergine mercè di amòre 
scampa dalla &ria che addosso a' miseri Rapallini 
cacciava la malvagia fortuna (i). » 

(i) Ita pulcberrìma yirgo impctum, quem in miseros Rapallenae» 



Una lapide romana si conserva da immemorabil 
teioapo^ dicono ^ nella collegiata di fiapaUo (i).ÀlCro 
monumento è un marmo con varie figure di basso 
rilievo^ ed un' iscrizione ^ giudicata ora greca ora 
orientale ora di qualche ignota e smarrita favella^ 
e tenuta sempre per inintelligibile affatto. E non per* 
tanto essa è semplicemente un' epigrafe in caratteri 
latini- bak'bart^ stranamente collocati^ intrecciati e 
sconvolti^ con foggia inusitata sì. ma pure non 
senza esempj. RagioneTolmenle la potete leggere 
nel mòdo che segue e concedermi il meschino Tanto 
di essere stato il primo ad interpretarla: 

Luis Augustus dicare locwn fectt^ o meglio an- 
cora dedit locum fierì anno 856 (2). Per Lodovico 
o Luis^ come scrivevasi ancora nel Dugento^ in- 
tendete Lodovico II imperatore e re d* Italia^ « il 
quale fu il primo e il vero arbitrq di ragione e di 
fatto , di tutte !e terre d' Italia. » 

Ha la collegiata di Rapallo un b^ quadro rap- 
presentante S. Biagio che daQe inferriate della sua 
prigione stendeva mano a benedire la gola di un 
fanciullo. Veneranda è la testa del santo veglio dal 



fortuna converlit, amoris beneficio sabterfugìt. Bonfad. , Ann, t. V, 
— Vedi inoltre Oiu$ino^ Dissen. topra gli U^m. lìL di UppoU^. -^ 
Helazioni di flapalio^ M» S. 

(i) Manibus Diis mense sextili imp, Augusti Caesaris LVI anno, — 
Gandi/Lcio - Giusino. 

(a) La linea sotto le lettere inaegna da qiial parte &i debbano leg- 
gere, in mez^ a! loro bizzarro intrecciamento e sconvolgimento. 
I-' iscrizione, cosi Iella, dice Luis Àugu, d. Io. f o. odo C LVL 



tmi kl&ro sen^braiio useire le . parole della bene- 
tlieume (i). 

Le donne di Rapallo auendono tutte e sin da' 
primissimi anni a &r pizzi o merletti di filo di 
Fiandra. Esse lavor&nQ in sidle so^ie delle proprie 
case o sedute Jhmgo il rxmn nelle pubbliche vie. 
n qttal aspetto rammenta i tiUaggi, della Toscana 
ore fimno le trecce pei cappelli di paglia. £ qui 
non meno cbe in Toscana lo straniero nota la pu- 
litezza ed vestire e la vaghezza delle mani anche 
nelle lavoratrici delT infima plebe. Ma il lavoro dei 
pizzi che altre volte facea fiorire il paese da Por- 
tofino a ZfOagfi^ ormai pi& non reca profitto pel 
grand' uso in cui sono venuti i merletti dì cotone 
o di seta fdl)brìcati con le macchine^ e venduti a 
bassissimi prezzi. Onde un' abile e spedita lavora- 
trice di pizzi ^ &ticando la ed anche i4 ore del 
giorno^ mal arriva adesso il guadagno di 5o cen- 
tesimi, mentre prima in io ore lo triplicava. 

La festa della Madonna che si celebra in Rapallo 
i dì t. a. 3. di In^io^ vi attira gran concorso di 
gente da Genova e da tutta la Riviera. Essa addi- 
manda nn cenno ^ perchè singolare. — La proces- 
sione cominda a sera^ e dura sino alle 3 della 
notte. Tutto il paese è rischiarato da migliaja di 
lumicini^ e le strade si adomano di altari eretti ed 



(i) Vedi in mche la liladoDAa d«i Dolori^ e nella cliiesa de' Fran- 
cescani il Sani' Antonio che risaseita un morto in testimonianza 
dell' innocenza paterna j ed una Sacra Famiglia , opera tintica. 
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addobbati con pompa grandissima. Le due chiese in 
cui entra e soffermasi la processione^ rimbombano 
di scelta musica, non perdonandosi a spesa per far 
venire suonatori e cantori de' più valenti dalla Car 
pitale. Tratto tratto siedono spari di centinaja di 
mortaletti che ne salutano il passaggio. Le .cappe 
.di velluto ricamiate in oro e le sterminate croci di 
argento sostenute in equilibrio con rara destrezza^ 
s'accordano allo stile di tutta la Liguria^ contrada 
che vince ogni paraggio quanto allo sfoggio della 
lùcchezza nelle cerimonie del culto. 

Fin qui nulla di peregrino; è una processione^ 
poco più poco meno^ come per tutto il Genovesato. 
Ma finite le funzioni religiose, comincia uno spet- 
tacolo che non ha il simile. Tutto il popolo corre 
alla spiaggia, che tutta è. illuminata in linee rette ^ 
a tal che assaissìmi di que' lumi stanno sopra pali 
conficcati all' altezza di più metri nel mare. £ tutta 
la faccia del mare, quando è tranquilla, risplende 
di lumicini galleggianti a fior d' acqua dentro tuni- 
che di cipolle o in cortecce di più maniere. Co- 
minciano allora le scariche delle batterie; che così 
chiamano lo migliaja di mortaletti, disposti in va- 
rie distanze sopra una linea di forse tre miglia. 
Immaginatevi il rimbombo che manda lo scoppio 
di quindici o venti mila colpi sparati a brevi in- 
tervalli, e la maraviglia dell' eco che li ripete per 
le pendici e per le valli vicine, e 1' effetto dell' ab- 
bagliante luce di tanta polvere incendiaria col ri- 
verbero che ne fanno le onde. Agli spari succedono 
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ì razzi che.ors'attaffan neir ac^a^ orane risor- 
gono per disfavillare più vivi: artifizio di fuochi^ 
non ignoto altrove^ ma che induce stupore in chi 
per la prima volta lo nùrpi. Aggiungete a tutto ciò 
non meno di dieci mila persone rannicchiate in 
cima agli scogli^ sedenti in sull' arena^ arrampicate 
su per gli alberi^ od aggruppate sul battuto delle 
case. Tanta consumazione d'olio e di polvere par- 
torisce gravissima spesa. Ebbene^ v' ideereste voi 
mai chi ne porti lietamente il peso ? Sono i poveri 
contadini. Essi non ricusano di talora sofirir la fame 
nel verno anzi che non dare alcune scodelle di fichi 
secchi in volontaria offerta per la celebrazione di 
una festa che alloro occhi è un sacro debito non 
meno che una gloria e un diletto (i). 

Si reca a pregio Rapallo i natali dati a tre illu- 
stri coltivatori della scienza alleviatrice delle umane 
miserie. 

Fiorì Maestro Batista da Rapallo nel secolo XV 
e fece maraviglie nell' arte di estrarre col taglio i 
calcoli dimoranti nella vescica^ e di frangere e 
tor via dal corpo que' che neMombi si stanziano (3). 
Abilità che dal Senarega lo fece paragonare ad 
Esculapio. 



(i) Nella provincia di Chiavari i fichi secchi fono il principale ali- 
nenlo de' contadini neU' inverno. 

(i) Parole del diploma datogli l'anno i475 da Lodovico II marchese 
di Saluzzo, il quale aggiunge: nos ipsi salutari experientia , Deo an- 
nuente, mundo certificare non erubescimus. Maestro Batista visse in 
corte di quel principe, e mori nel i5io. 
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Giovanai da Vigo^ o natio od ofìginaria dì Ra^ 
palio^ fìì caro a quel severo e sottile conoscitore 
degli uomini^ Giulio 11^ ed acquistò gran fama 
con là sua opera intitolata Pratica dell' arte chi- 
rurgica (i). 

Fortunio Liceti^ filosofo «medico ed antiquario^ 
nacque in Rapallo fanno 1577, moti nel i656. 
Compose da 70 opere. I suoi contemporanei lo 
chiamarono la Fenice degli» ingegni (^s). 

Agostino Giustiniano^ vescovo di Nebbie, scrit* 
tore degli ninnali di GenowZj nasceva da parenti 
originari di Rapallo. Accuratissimo compendiatore 
degli antichi annali , fornitissimo di dottrina e sporto 
ne' civili negozj, egli scrisse la sua istoria nel più 
desiderabile modo, se troppo non riguardi allo stile» 
L'amore che lo accende per la patria, non lo tira a 
nascondere travisare il vero. Parteggia pei popiJa- 
ni, ma il color nobile non può incolparlo d'una sola 
lode taciuta. Fu per lui grande sventura che 1' edi- 



(i) « Fa il Da Vigo il primo che ragionando del cerTello abbia 
fatto r osservazione esser questo viscere nell' uomo, più Totaminoso di 
qael di qualunque altro animale, proporaiouata niente però all'intero vo- 
lume del corpo. E comecché questo grande ritrovato, desunto da un 
fatto di anatomia comparativa, non manchi di qualche eccezione se a 
casi particolari si discenda , pure è penoso il vedere che oltremontani 
scrittori di alta fama, venuti assai dopo il Ligure notomista, siansi 
appropriati tale riflessione «eoza far motto di lui. Ma noi Italiani siamo 
da gran tempo pur troppo avvezzi ad esser vittime di tali rubamenti. 
E piacesse a Dio che a sole piraterie scientifiche si limitassero le no- 
stre perdite! « Elogio di Gio. Da Figo^ scritto dal doU, B. Mojonj 
nelle Vite de^ Liguri illustri. Genova ^ 1829.. 

(2) Vedine ivi r elogio j scritto esso pure dal dott. B. Mojoii. 
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zione de suoi Annali^ fatta dopo la sua morte ^ 
riuscisse r obbrobrio dell'arte della stampa^ perla 
mancanza d' ogni specie d' ortografia. E fu grave 
dimenticanza de' suoi concittadini il non aver ripa- 
rato a questo fallo con una ristampa degna del 
migliore de' loro istorici (i). 



r 



(i) 11 Bayle {Diction,) avverte cbe alcani troncamenti guastano gli 
Annali del Giustiniauo cbe abbiamo alle atampe. Qaeste motilazioni, 
facilmente discernibili dall'occhio critico, cadono dall'anno j499 sino a 
tatto il i5:a8 con cui finisce 1' opera. 



►«»•« 
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Lettera CV. 

MontàUegro* 



Il santuario della Madonna di Montallegro levasi^ 
ad un' ora di cammino da Rapallo^ 

« Sopra (t un colle faticoso ed erto 

Che fa ponzare a gùvij e mozza il fato 
A cui non fosse a ratnpicare esperto )> (i). 

Circondato di antiche piante^ in solitaria eminenza^ 
inspira questo santuario il raccoglimento ed un'afa 
fettuosa devozione. Da una vetta alquanto oltre il 
santuario^ lo sguardo erra piacevolmente sopra 
tutte le sinuosità del Golfo dagli antichi nomato 
TiguUo ; e con delizia si riposa sopra T amenissimo 
Seno di santa Margherita. I tre gioghi^ 1' un sul^ 
l'altro sorgenti^ che signoreggiano Portofino^ chiu- 
dono a ponente la scena in ammirabil maniera* 
Il mare e le spiaggie di sotto e in lontano^ i monti 
e le selve all' intorno^ la viva e sjilutìfer' aria, Inaz- 
zurro cielo y rendono increscevole il partirsi da quel 
belvedere. 

Il santuario di Montallegro venne innalzato I' anno 
155^ dalla pietà de' popoli di Rapallo e de' suoi 
dintorni, pel ritrovamento di un dipinto in legno ^ 

(i) //>. Neri, Presa di Saminiato, 
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raccolto^ e' dicono^ dal naufragio di una nave ra- 

gusea. La tavola^ opera di greco pennello^ rappre- 
senta il transito della Vergine (i). 

Dal tempo della sua fondazione in poi^ questo 
santuario non cessò mai d' essere in grande vene- 
razione per tutta la provincia. I marina) invocano 
la Madonna di Montallegro y come sicura àncora nelle 
più scure fortune di mare. Prima di partire pei 
viaggi lontani^ essi la pregano di benedire il lor 
corso. 

Continuo è il salire del devoti al santuario. Gli 
infermi vi si fanno portare in seggiola^ od anche 
sopra una bara a guisa di letto ^ quando la gravezza 
della malattìa non concede di fare altramente. 

In quest'ultima foggia io avea veduto portar su 
per r erta una donna ^ il giorno eh' io salii al san- 
tuario di Montallegro. Era una donna di mezzana 
età^ colle spoglie della ricchezza intorno y ed il pal- 
lore della vicina morte sul volto. Io la incontrai 
nuovamente nel salotto deli' ospizio ov' ella pren- 
deva riposo (2). 



(i) Sopra il lètto déUa Madonna è effigiata la SS. Trìade, colle tre 
dirine teste in |»rofilo. La chiesa latina non ammette questa rappre- 
sentazione, e prescrìve che la terza Persona venga sempre effigiata 
nella forma di colomba, sotto la quale le piacque apparire. Ma i mi- 
racoli, attribuiti a questa immagine, la fecero approrare dalla santa 
sede. 

(3) Si è accennato dianzi , che i principali santuari della Liguria 
marìttiroa hanno un ospizio , vale a dire una casa attigua con certo 
nomerò di stanze fornite di letti , ove il peregrino può non solamente 
restaurarsi della làtica durata nel cammino , ma alloggiare anche più 
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La eortesia e' ììnipose gli scambievoli saluti. Tor- 
nava inutile il dimandarle che la traesse lassuso. 
La sua estenuazione ^ la sua sparutezza lo palesa- 
vano anche di soverchio. Tuttavia le feci questa di- 
manda. Ed ella rispose: a Vengo a pregar la Ma- 
donna di fermi vivere ancora sei mesi. » 

Questa pia ingenuità mi parve un atto sublime 
di fede (i). Ma diversamente opinò un giovane che 
mi si era fatto compagno in quella salita. Era egli 
di piacevole natura , ed anche colto d'ingegno^ ma 
ignorava che nel mondo vi ha di cose si serie che 
il farle bersaglio a' motteggi è sconvenevolezza 
colpevole. 

Il gran poeta che pose sulla comica scena il Tar- 
tuffo ^ avrebbe inorridito al pensiero di far rìdere 
aUe spalle di un vero devoto* 

U giovane dimandò alla donna donde venisse? 
« Sino da Chiavari^ » ella rispose. « E perchè > 
sclamò egli^ non pregar piuttosto la vostra Ma- 
donna dell'Orto^ eh' è miracolosa ella pure ^ senza 
esporvi alla fatica del viaggio ed al rischio di 



giamiy fenc'altra spesa che quella del vitto. Ed easendo questi san- 
tuarj perloppiù collocati in sulla cima de' monti, in luoghi di pu-> 
rìssim* aria e di estesa veduta , ne segue che un uomo i\ qual desideri 
passar alcuni giorni in solitudine contemplativa, od anche solamene 
respirar il saluhre aere de' monti » andar a caccia di farfalle , in cerca 
di fiori, di sassi, o darsi a qualche profondo lavoro intellettuale , non 
può scegliere migliore ricetto. 
(i) « Fede è sustanzia di cose sperate , ^ 

« Ed argomento delle non parventi. 

Danu Par. e. XXIK 
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soffi*ire^ pel disagio^ pel sole^ per V aria troppo' 

sottUe? ». . 

Quesle parole erano per lo uieno intempestive : 
anzi seKua cb^ il giovine punto ci pensasse ^ eran, 
esse crudeli: peroechè crudele è il togliere ad 
un infelice, il conforto della speranza. Ma in una 
donna dbe^ fermamente crede^ le parole degl' indif- 
ferenti sono come le stille d' aequa dbe sfuggono 
sttll' molioata superficie di un cristallo ^ senza la- 
sciairvi pur segno del loro passaggio. Ella non ri- 
spose a colui ^ mia voltatasi verso di me, con bella 
fiducia soggiunse: (a La Madonna di MoataUégro 
non mi ha mai abband(»)ata« » 

E scorgendo che amorevolmente io Y ascoltava ^ 
fece un cotal risa in cui parve tralucesse uu raggio 
della sua gjiovenile avvenènza ^ e cosi riprese' a 
pwlare: 

« Io avea sedici anni,, e Giorgio, un marinaio, 
di Rapallo, era il mio innamorato. Se noi sapete 
come foresUero> aggiungerò che tra noi Y innamo- 
rato d' una ragazaa è quegli che intende pigliarla 
in iaposa. Giorgio andò alla pesca del corallo sulle, 
coste della Sardegna. I Barbareschi, cosi infesti 
allora ai nostri lidi, predarono la barca in cui era, 
e lo GfOndusaero in ischiavìtilu All' udire la dolorosa 
novella io non mi smarrii, ma chiesi a mia madre 
e ne ottenni di venire a questo santuario, accom- 
pagnata da un mio fratellino. Il fanciullo, dette tre 
j4{fe Maria, andò sotto gli alberi che ombreggian 
la plai^za a trastullarsi con altri della sua età. Io' 
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rimasi sola soletta in chiesa, e mi prostrai dinanzi 
all' immagine della Madonna miracolosa. Gli sguardi 
di Giorgio ed i miei s^ erano per la prima volta 
incontrati con simpatia in questo santuario. Per 
la prima volta noi e' eravamo qui parlati all' uscir 
della chiesa. Oade mi pareva che i nostri puri a- 
mori nati sotto V auspizio della Vergine, avessero 
it suo consentimento divino. Voi potete immaginarvi 
s' io pregassi e piangessi di cuore. Nel fervore della 
mia orazione e mentre i miei occhi erano di caldis- 
sime lagrime ripieni, mi rammento che co^ presi 
a sclamare : Santissima Vergine! per quei dolore' 
che provaste nello sman:imento del vostro divino 
figliuolo , deh fate che il povero mio Giorgio ri- . 
tomi! — Giorgio ritornerà. — Io udii queste pa- 
role , e ben distintamente le udii. Mi rivolsi a guar- 
dare da chi e donde venissero: ma in chiesa non 
ci era persona. La consolatrice degli afflitti aveva 
esaudito la mia preghiera (i). 

« Io discesi a Rapallo col cuore affatto tranqiullo. 
Ne , quantunque per due lunghi anni aspettassi in- 
vano , mai venne meno in me la certezza che Giorgio 
sarebbe liberato. Finalmente i religiosi della Mer- 
cede lo riscattarono. Giorgio ritornò in patria, e 
ci maritammo. Ma prima di sposarlo, Volli che sa- 
lisse meco a questo santuario per ringraziarvi la 
benedetta sua liberatrice. I due cuori d' argentò da 
noi offerti in voto alla sacrosanta immagine, vi stanno 
appesi tuttora. 

(i) Senza conienti , T A. qui riferisce ciò che gli fu raccontato. 



I 



Noi eravamo pòveri la quel tempo. Io mi gua-^ 
dagnava il vitto col far pizzi di filo di fiandra^ come 
usano le donne del mio paese. Giorgio non era che 
un semplice marinajo. Egliv fece una picciola eredità^ 
la convertì in denaro^ si diede a trafficare ed en- 
trò a parte df un appalto per la pesca de' tonni. 
Iddio diede favore a' suoi negozj ; e noi diventammo 
assai ricchi per la nostra condizione. Allora pas- 
sammo ad abitare in Chiavari^ ove mio marito com- 
prò una casa in città ed una villa in sul poggio. 
La nostra vita scorreva beata* Ma il luogo dell' u- 
mana felicità non a questa terra; Giorgio morì nel 
vigor de' suoi anni y ed io rimasi vedova e tutrice 
di una fanciulla^ unico frutto della nostra unione. 
Ora questa figlia è in età da marito ^ ed io 1' ho 
promessa in isposa ad un giovane men ricco di 
lei^ ma d'ottimi costumi^ che le conviene per ogni 
verso. Essi teneramente si amano. Ma il giovane ^ 
per certe ragioni di famiglia y non può sposarla che 
di qua a sei mesi. Perciò son venuta a pregar la 
Madonna di farmi vivere sino a quel tempo ^ affin- 
chè io postsa condurre la mia Teresa all' altare. Do- 
vrei io abbandonarla solitaria sopra la terra nel 
fiore de' suoi anni circondata da pericoli e da se- 
duzioni! Ah son certissima che la Madonna mi farà 
questa grazia! » 

Le parole dì costei erano inspirate da una ce- 
leste credenza. Tra una donnicciuola , disfatta e quasi 
agonizzante ; e la gloriosa reina degli Angioli^ quale 

HI. 6 
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ìntervìsiUo ^ immenso ^ infiaito! Eppure lo ootmATano 
la fede , la speranza , V amore. 

Io ne fui commosso insioo al £ondù deU' anima 
e strinsi la smorta mano dèir inferma senza ^ver 
la forza di profferir pw*e un accento. Ella mi tor*^ 
nava al pensiero la memoiìa della mia buona ma^ 
dre ^ che nel rivedermi dopo abtii di lontananza , 
dicevami: <i Sapevo che nulla ti sarebbe accaduto 
di sinistro, perchè ogni giorno io pregavo la Ma- 
donna di averti nella sua santa custodia. » 

u Avete fatto bene a lasciarci soli, » dissi A 
mio compagno che ritrovai sulla piazza in atto di 
infestare una bruna oontadinella. 

Tomai a Chiavari V anno seguente, e dimandai 
della donna. I suoi voti erano stati adempiti. Ella 
avea . maritato la sua cara Teresa , poi s' era ad? 
dormentata nel nome di l4ei oh' è Porta dèi Cielo (i). 



(t) L' a. ha gÌ9| pubblicato questo racconto in un Giornale di Mir 
]aoo. 
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Lettera CVL 

JM BàpaUo a Chiavari. 



L^ strada .«fice di R^paU^, passa per l' erta costa 
del lE&wX^y e lascia sotto di se a destra il borgo di 
Zoa^i òl è al. mare y e 3opra di se a sinistra ^o- 
v^eto .ed al^i ^Ua^. la qeiesti luoghi il cx)iita- 
diao alterna il lavoro delk vanga con q^el della 
spola ^ e tess^e il ditic^o v^elluto eoa la mano istessa 
ob^e dirompi^ le ^h^, 

ÀHr/iyersatQ cpiiodi due grotte artefatte^ arriva 
la strada ad una chiesiiolla> sacra alla Madonna delle 
Grwie. Essa è tatto dipinta a storie del vecchio e 
njaovo testamento da Teramo Piaggia^ oìrìondo di 
ZoagU (i), Jjfii .eompMizione sa dell' amico ^ ma le 
figure sono vìvaci y gi^siose y parlanti ed anche ben 
mosse. Per mala veoAara, dell' arte queste opere di 
imo de' fond9itori della «cuoia genovese più non sono 
ormai ohe reliquie^ Tuttavia^ avvegnaché ' guaste 
assai 9 non possono ancora /dirsi perdute. Gisarebb^e 
almeno il fempo di levarne i disegni; né ii^ To- 
scana od in Lombardia si trascurerebbe di farlo. Chi 
rifrugasse in tutte le chiese^ cappelle e sagrestie de' vil- 
laggi e casali della provincia di Chiavari^ forse vi 
troverebbe sincera alciine delle tavole di questo in- 



(i) y è scrìtte in un angolo Thèrnmus' de Plasio tpus feeit ed in 
un allra angolo hoc opus factum fuit i^Sg. 
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signe pittore, le quali y erano al tempo che il So- 
prani scriveva. 

Scende poscia rapiidamente ja strada^ e rallegra 
il viandante coli' aspetto del vaghissimo natm^ale 
anfiteatro di Chiavari. 

Tatto il tratto da Rapallo a Ghiavari è un con- 
tinuo oliveto, non interrotto che da alcune foi>este 
di pini« Ma non è un tristo ollveto^ solitario sopra 
il nudo terreno. Perchè i Liguri orientali^ tirati 
dalle angustie del coltivabile suolo , non lasciano che 
r ulivo > tirannicamente insocievole, occupi solo il 
luogo, checché richieggano le leggi della buona 
georgica. Onde sotto l' ulivo piantano essi là vite , 
e tra i filari della vite, seminano il fruménto 
e la segale; né trascurano il ciliègio, il man- 
dorlo, il pesco, ma specialmente il fico, i cui 
frutti seccati al sole\, porgono ad essi V inver- 
nale alimento. Di che nasce una quadrupUce 
coltivazione sopra un solo terreno, e questa con 
assiduo ed amoroso studio condotta. Cresce poi 
r ammirazione per chi considera c]ìe in que' solchi 
aperti tra vigneti che stanno dentro im oliveto essi 
stessi, si raccolgono due prodotti di cereiali in un 
anno (i). 



(i) I contadini della Riviera di Levante seminano il grano turco 
dentro i solchi , prima che sia il tempo di mietere il frumento. Ginnto 
il di delle messi, egli non troncano con la falce le spiche , ma schian- 
tano affatto la pianta, poi raffazzonano il terreno a servigio della pian- 
ticella di gran turco che fra tanto à nata ne' solchL Ciò tattavia non 
fanno che doYc possono, irrigare. 
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Bellissime viste . e da varie aH^ze ha pure questo 
tratto di paese in sul mare y sì che talvolta appena 
scerHete se sia torbido o pacato^ cotanto s'erge 
la strada^ e tal altra udite che al vostro fianco le 
itipinose spiagge rimbombano al muggito de' flutti 
commossi, owcsro le onde con dolce mormorio fie- 
dono l'umido lidoi 
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Lèttera CVII. 

Chiavari, 



Savona a ponente e Chiavari a levante sono le 
due più riguardevoli città maritlime dell' antico 
stato di Genova. Gol titolo pi& modesto di ca- 
stello si citava Ghiavari per bellezza nel i6.^ 
secolo (i). 

Giocondo è F aspetto di Ghiavari a chi^ venendo 
da Genova^ lo sguarda dalla china del monte. Più 
giocondo a chi stando in sulla spiaggia^ contempla 
la città dalla più linda sua parte ed i suoi vistosi 
dintorni. 

D^l lato del mare le paurose roccie di Portofino 
tanto prolungate nelF onde^ ed a levante quelle 
più modeste di Sestri formano il golfo che altri 
chiama di Rapallo ed altri ds Ghiavari. Verso il 
c.entro dell' arco siede Chiavari in un piano coro- 
nato in mezzo cerchio da colli ^ ammantati di olivi 
di viti^ ed abbelliti da quella dilìgente òbltivazione 
che teste v' ho descritta. L' orgoglioso monte Zatta 
sul cui dorso settentrionale scaturisce il Taro^ s'erge 
di là da questi colli che pajono chinarsi onde me- 
glio lasciarlo piramideggiare. Sulle vette del Zatta^ 



(t) « Monpellieri in Francia, Barletta ia Puglia , Fabriano nella 
Marca, Prato in Toscana e Chiavari nella Riviera aono i belli ca- 
stelli che si sogliono nominare* » Giustin, Descnz, 
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toit^gifficite ttxoÌQ d«Ua giogaia centrale Àpeniikia , 

veggono <jae'di Ghiavari biancheggiare per molti mesi 

la neTè^ <iaUa quale là dolcezza del lor clima li 

Salva abohe n^ fitto del vemd. Il monte std>apen- 

tuno di Saa Giacomo cht ^gnoreggta la pi^opinqaa 

Lavagna I ivaxufeeCa co'tanli suoi campanili cke si 

disegnano sul Verdo lor SsmdOp il numeroso popolo 

a cai porge ricetto* V oratorio delle Grazie e il 

rialto su cili sorgeva 11 telegrafo, dan riposo allo 

sguardo nel giM di qacsto affienissimo cirea 

Le rovine di una torre e di vecchi bastioni a 
ridossi di Chiavari, <i conser.»ao memoria deUe 
antiche opere di difesa, fattevi da' Genovesi. £ le 
xiavi> tirate conio funi suUT arena del lido, ne in- 
ducono d dolerci che questo ìndustre e faticante 
popolo sìa privo di wi porto. 

Sopra la spiaggia, ove giusta il primo concetto 
4ovea passare la strada, giace un recente e non 
ìneleglinte sobborgo (x). Lo edificarono in pochi 
anni co' subiti guadagni gli arditi navigatori di Ghia- 
vàri cho al iesapo del .blocco contìnentale tra- 
«portavano gli olj r detta Calabria Be' porti della 
Provenza» 

La piamim Semicincolaa?e in oai siede Chiavari e 
che oltre a quattro miglia isi estende > è al le^to 
prodotto delle alluvioni dell' Entella e del ritirarsi 
del mare. 



(i) Detto d^e Saline. 
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P^idiego quodfuerat quondam soUdissùna teUus y 
Esse /return j vidi fàctas oh acquare terrfls. 

Ovmio. ' 

Alcune piazze adornano Chiavari > tra le quaK 
9picca lieta quella di S. Francesco^ adomata dalia 
facciata della chiesa e di uiì palazzo^ dal prospetto 
di un giardino ascendente a terrazzini con corona 
di pini e cipressi^ e dal principio del largo passeg*^ 
oio che riesce al mare. Magnifica poi avrebbe a 
chiamarsi quella innanzi ai lobilissL santoam 
dell' Orto, se fosse tutta circondata di case» Rego- 
lari e ben lastricate sono le vie principali deUà 
città ^ e fianchieggiate da portici (i). 

Contendono ora i filologi del paese se Chisjvari 
o Chiaveri scriver si debba. Il testo di Dante nd 
codice Bartoliniano ha la prima ortografia eh' è pi^* 
la comune dell'uso. La seconda si legge in quasi 
tutti i testi a stampa. La contesa è di poco mo- 
mento^ se non che pretendono che questa lezione 
meglio concordi con T etimologia (2). i 

Edificarono ì consoli di Genova il castello di Chia- 
vari Tanno 1167 (3); forse per farne un antemu- 
rale contra i conti di Lavagna^ che sull'opposta 
riva dèir Entella dominavano inquieti vicini^ benché 
già ridotti con le armi a giurar fede alta repub- 

(i) Il santuario di N. S. dell' Orto ha le colonne di marmo verde 
di Folce vera. Carlo Baratta vi dipinse il coro. — Andrea Carloni fece 
le pitture del coro della chiesa di S. Gio. Batista, insigne collegiata 
di Chiavari. 

(2) Chiatte di Mìo» 

(3) Jg. Giuttin.f Ann, 
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blica. Le case che pruina occitpa vano il luògo > prea- 

dt\atk nome di Borgo LuQgo (i). 

Pacifici chiama il Della- Torre gli annali della 
sua patria*. Docilmente obbediente al mite freno di 
Genova che vi mandava un capitano, Chiavai uè 
segui tutte le sorti. 

Grandissimo è il traffico che . qui si fk delle tele^ 
Essi traggoi^ il lino dai fertili campi del .Greipo- 
Qese;.a filarlo ed a tesserne il filo si adopera l'in* 
dustria della città e del contado. £d era altre volt$ 
ìtMlustrìa apportatrice di larghi profitti (a). 

(i) Racconta il Federici che Tedisio ed Alberto Fieschi , fratelli , 
oonli di Layagna, yennero a danni della Repubblica e saccheggiarono 
ChiararC ivsl;iaBS. 
Libri intorno a Chiavari e Lavagna, veduti dall' Autore. 

Istoria della miracolosa immagine di N. S. delV Orto. 6en. 1759. 

La verità ventilata intorno alla 'Rwiera di Levante. MS. rica* 
voto da un' opera a stampa^ di G. F. Castagnola. 

I meriti del Pont. Innocenzo IV^ ecc. dello stesso. Roma^ i683. 

Alcune scritture pubbliche concern. Lasagna, dello stesso. Genova ^ 
1661^ 

Lcges munieip. Cqmun. Lavaniae. Genova^ i656. 

Mémoire sur les at^antages de la ville de Chiavari. Gen. , 1807. 

Discorsi letti nelle adunanze della Società Econom. di Chiat^ari. 
CIdavari dal 1806 in poi. ^ ^ 

Guida del viaggiatore alle Cave delle Lavagne ^ presso Chiavari. * 
Iviy i8a8; del dott. Niccolò della Torre , con tavole litografiche. 

Trattato della famiglia Fiesca di Fed. Federici — 

Genealogia famiUae Scordae^ ecc. ecc* 
Di Chiavari scrìveva il Bracelli ( Orae Ligust. Descript. ) verso la 
metà del 14.^ secolo: Oppidum ob alia magis quam vetustate clarum, 
quippe quod ante cenium et quinguaginta annos nondum moenibus 
einctumjìiisset, 

(9) Questa fabbricazione, scrive il Della Torre, occupa xaim. per- 
sone, produce 6(01. pezze di tela ogni anno, e fa circolare oltre a un 
milione di lire. Da 5o anni a questa parie, ei soggiunge, è cresciuta 



9^ ' 

Di c|ue' di Chiavari si può dÙi^ in g^llcflrale còtù 
parole del Malespitii; Vivono «obi") e di grosse i»U 
vande e eòo poche spese e con buoni eosUimi < . . 
e delle pompe del cullo si k'èggé la superbia^ di 
questo popolo. 

La chiesa, di S. Francesco pói$9iéde il tnig^oir 
^adfo di Chiamati. Rappresenta il santo titolare in 
Btto di far un miracolo. Un angioletlè fa scaturir 
Bcqua dalla rUpé. È dipintura grave ^ pieiote e di 
buona mànieta (i). 

Gogomo^ villaggio ehe sopi^tVede i còlli a ri* 
dosso di Lavagna^ in felice eminenza alquanto di-^ 
stante da Chiavari ^ ha nell' abside della chiesa par- 
rocchiale una tavola con la data r4o t ^ io luglio , 
senza nome d^ autore, V ancona messa In oro con 
certi spazj azzurri, seminati di stellette d'oro^ è 
di gentile disegno moresco. In sette compartimenti 
con fregi laterali e grado , è distinta la tavola. 
Rappresenta varj misterj. I nimbi e le trine sono 
in oro. G è secchezza nelle fórme ; ma (ierti volti 
hanno tutta la leggiadria de'tepoipi dell' arte ancora 
innocente e divota* 



assai , fc se minore d' un tempo è il profitta de' fiibbricanti, gU è per- 
chè Tiene ad essere ripartito. » 

Nel distretto di Chiavari, egli dice, i poderi sono sommamente di* 
visi , con vantaggio della popolazione. Di cereali non si 4:icava che il 
quarto del necessario al consumo. L' olio frutta 5 o 6[m. barili espor* 
tabili 1' un anno sul!' altro. I vigneti si vanno sempre pi& moltipli- 
cando. Viaggio alle Cave op, «. e. 

(i) Questo quadro, già trasportato nel museo di Parigi, è opera 
del Velasquez. 
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Lettera CVIII. 

* 
Società éconcmdca di Chias^ari. 



Ne' giorni più fbrtufìàti di Rotntt godeva k tètra 
di essere smossa da un aratro incoronalo d^ allòro^ 
e tornava lieto a' suoi bovi r.agricoltoi^ ttÌMf&le(l). 
In più d' una repubblica italiana del medio i3V0 non 
era concesso di ambire i magistrali a chr non fosse 
aggregato all' arie della lana della seta. Due 
reine di Francia uscirono dalla casa dei Medici che 
per la via de' traffichi era salita al principato della 
Toscana, L'Augusto Carlo V faceva innalssare un 
suntttoso mausoleo a Guglielmo Buerem^ inventore 
del modo di acconciare le aringhe. Yar) monaiichi 
de' nostri tempi hanno conferito le equestri inse- 
^e a' più ingegnosi artefici del loro reame. NeU 
l' impero Austriaco chiunque ha instituito o man^ 
tiene in fiore una fabbrica^ di riguardevole utilità 
al paese ^ ha il diritto di chiedere ed ottiene il 
diploma di nobiltà* 

(c Dove' r opinione pubbUca^ dice il Gioja^ onora 
gli artisti^ le arti divengono eccellenti: la fama delia 
loro eccellenza eccita la brama e diffonde nello 
atato e fuori l'abitudine di fame uso; cosi l'onore 
diviene fonte di ricchcEze^ perchè stimolo della 



(i) Caaidebat tellus vomere laureato. Plinio, Rcdiit ad boyes trium- 
phalis agricola* Floro, 
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volpata^ dal primo gi^do d^tt' mcWilimento sino 

all'estremo. » 

Sia gloriosa adunque la memòria del^ ottimo pa- 
trìzio Stefano Rivarola^ institutore della Società eco-^ 
nomica di Chiavari^ la quale ha per fine^ applicato 
al^a : p^tr^a/ dì laoltipUcar h jnstxùioni , di iaiccre- 
scere i prodotti ddr agrìeoUura e deU': ÌBdustria> col, 
imgUt>t^ix<Qpto de' ùie(odi> e di crear nuove riccheiize 
^Introducendo' Auovìprodìotti. 
I Udì4e ih che. sentènza iji génieroso e dolto filan- 
tropo, mgionas^^e 9! suoi . collèghi ijel 1806. 
: a; Un tec^uissimo anaual tribjuto in eonàuile cassa 
ridotto e da: voi : medestuati amministrato, ; il quale 
vi forai^ca U modo di conoìscerie e d' óJUtenere tutto 
ciò che fa ^' uopo perclìa uno stesso pratO' produca 
tripliqato fqicaggio; perchè si abbia da uni campo 
coniQìinor seménte duplicata. mésse; perchè si rmolr 
tiplichi la quantità e V. effetto .del eoncime ne' t^r- 
ritòi^ ^^he ne scàrseggijano; perchè più celere e dir 
ligén^e sia y opera di un tessitore forhito di uni 
miglior teMjo; perchè la ; chimica somministri al tiur 
tore que' lumi pe' quali il tessuto non si corroda 
dalle tinte, e queste dalP aria e dalla luce non ven- 
gano alterate; perchè in fine le arti tulte . nuova 
vita e favore ricevano da più regolari e gustati di- 
segni, dalle macchine ed istrumenti che di maggior 
economìa ed affetto sono da più sicura esperiènza 
dimostrati : ecco ciò eh' io vi chieggo , e qualche 
raro periodo di tempo per assistere alle nostre 
adunanze. )> 
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Egli avea fondato questa Società nel 1791 ; avendo 

per compagno il P* Giuseppe Solari, nome caro 
alle muse delle due lingue d'Italia. Per due lustri essa 
poi giacque sommersa dalle tempeste politiche; Ri- 
nacque nel 1806 per cura del suo primo fondatore^ 
H qualeV finché visse, le consacrò tutti i suoi pen- 
sieri ed affetti. 

I socj sono partiti in contribuenti , corrispondenti, 
ausiliarj, e filomati. I contribuenti pagano io lire 
Fanno. Gli ausiliai^ vengono scelti, per lo più fra 
i parrochi del contado, idea felicissima. I filomati, 
specie di accademici uniti alla Società, pagano 5 
Kre r anno , e d' ordinario si fanno pure inscrivere 
tra i contribuenti. 

La Società economica mantiene un orfanotrofio, 
ossia ricovero di 20 fanciulle òrfane che vengono 
ammaestrate a filar il cotone ed a varj lavori don- 
neschi. Essa ha instituito una pubblica librerìa, cui 
soprantendono i socj filomati; acquali è in oltre 
commessa la cura di raccoglier materiali per la 
storia patria. Essa ha fondato una scuola di archi- 
tettura (dà una di ornato , aperte anche \ nelle lun- 
ghe sere inveniali, con .infinito profitto de' giovani. 
Essa finalmente procaccia lo smercio de' più inge- 
gnosi prodotti degli opera) del paese ^ mercè di un 
lotto, avvedutissimamente immaginato; e le migliori 
invenzioni ricompensa con medaglie di argento e 
di rame. 

Ogni anno ricorrendo la festa della Madonna 
dell' Orto ( 3 luglio ) , festa che pomposamente si 
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celebra in Chiavari, la Società econoiQica diviene . 
alla distrit^uzione delle medaglie ed all' estra;i:ioiia 
de' lotti, n pri^sidentei o ehi ne & 1^ v^ci^ legge 
un discorso^ cb@ poi vien consegnato alle s|;amp^. 
Interviene alla solennità il fiore di ChiavaiHi e deUe 
t^rre vicine; m(4ti illustri vi si randopo espr^sa* 
mente da Genova. La musica rallegra de' si)pi con- 
centi la nobil fiin^ioo^^ orbata dalla presenzia del 
ses9o che tutto i^b^Uisoe. ìiè questo è esclusa dal- 
r acpademica digita; an?;i moU^ gentUdonp# di 
Genova fi^eg^ano Teiepop de'^oqj. 

Due cardinali non giudicarono che k porpora 
romana avesse a ricevere disdoro dallo arti ohe 
sono la vita'^ dei popoli. Uno di essi ( l' emin^ntiss* 
Spina ) fii presideni^e della Società ; l' altro ( Y e- 
minentiss. Rivarola ) n' è proteggitore indefesso > e 
de' supi doni speoiail^ienJte s' è arricchita la biblio- 
teca 4i Chiavari* 

L^ 'nqiedaglie della Società rappreseotapo Cerere^ 
Mercurio e VijJteaao^ coqae simboli delF agricoltura^ 
del con^^rcip e delle arti^ epn laleggetida. Vifam 
excQluere p§r art^s. Nel rovesoìp è s^orìttp ; Soom- 
tas Ch^rwisis rei ^ifgrariae Qomm&^Us fit opi-- 
ficiis promoyendh. Jmm^mh .qnesia «^d^glia il 
sonwQ Ennio Qw'im Viacoptj: il vnbftta Ps*ti- 
nati no face U ooiqìo in Milano, 

Come 1^ Socie^tà siasi serbato £^à»h all' in^resia 

trasceltasi^ e qual incremento abbian per .eis&a pi^ 
gUal^ h ar|;i in qji^ta provincia > può leggersi in - 
que' di«cojEN$i «olenn^mente recitati c^i anno da per- 
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fionaggi gravissimi. J^a coI^v^sHOiie delle patate ìn-^ 

trodotta, l' arte di far V olio liberata da vieti me- 
todi^ la '&bbfic«»ioa6 d^lle tele, de' marieUì, dei 
drappi di seta^ 'de' ro^olj.^ ijltimfigliata^ accresciuta^ 
la costruzióne delle seggiole innalzata al grado di 
meritare gli elogi del gran Canova e le dimande 
di tntta V Europa i t lavpri in tarsìa e là fiittura 
delle eleganti snppdleltili promessi e reoati in fìore^ 
aoQo parlanla ed ^rèpugnàliilt prove de' beneficj re-^^ 
cali a Chiavari dall' ec»ononuca sua Sacietà. Lode, 
all' ottimo 0tt(adiiso che la insilila^ lode ai generi^^l 
eho U leoj^opo in fiore, 
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Lettera CIX. 

» • • * 

Gita alte cave di Ardesia, detta Pietra 
- di Lavagna. 



I monti sopra Lavagna, cospicao borgo distante 
:i miglia da Chiavari e 3o da Genova, sono formati 
quasi interamente d' argilla schistosa, e sen cavano 
le migliori ardesie che forse si conoscano pel ser- 
vigio estemo ed interno delle case. Qaest' ardesia, 
tegolare è nota col nome di Pietra o Chiappa di 
Lavagna. 

Quasi tutta la Liguria marittima ha le abitazioni 
ricoperte con lastre sottili di pietra di Lavagna^ 
dette Ahhcàm. Esse fanno una copertura leggiera , 
sòda, impermeabile all'acqua, vittoriosa de' geli. 
Per l'effetto di questa copertura i tetti ligustici, si 
de' grandi palagi . signorili che de' rurali tugurj , 
presentano l'aspetto di un piano molto inclinato^ 
del color della cenere, e liccio, se non in quanto pel 
lineare soprapponimento del lembo superiore d' una 
lastra al lembo inferiore dell' altra ne risultano 
regolari scaglioncini di pochi millimetri. 

Con le lastre di Lavagna si rivestono le mura più 
esposte alla tramontana, alle piogge, ed all'umido; 
si faiino i battuti, i pavimenti, si coprono i gra- 
di , s' ammantano le pareti de' serbato} d' olio ecc. 
La pietra di Lavagna è in somma di sì generale e 
profittevole uso eh' essa forma nella Liguria essen- 
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xialissìmo matisriale dell' arcKitettar^ ; ed è nel 

teiupcr stesso non tlispregevol ramo di asportazione 
in contrade straniere. 

'La d^s<irizione delle cave dt quest'ardesia dee 
quindi' riuscirvi graidevòle. Io la collegllerò col ri- 
tratto del paese all' intòmo, racchiudendo il tutto 
nel racconto della scorsa che feci alle cave in com- 
pagnia d'tin itiio coltissimo «nic^o (i). 

Allo spuntar del giorno prèndemmo le mosse da 
Gln^vari. La,pÌ1acevoit^im'a^selva che dal pubblico 
passeggio della città va sino all' Entella^ e si pro- 
lunga si:dle sue rive ^ consola di fresche ombre la strada 
e pare che inaiti l' affaticato peregrino a riposare 
Sotto il ld>ro coperchio^ I raggi del sóle nascente ne 
fecevauo più splendere il verde/ È l'ospìzio degli 
usignuoli^, poco frequenti nelle spiaggie marine. Essi 
pel doppio rivaggio del fiume manifeistavan^) «on 
dolce cantaiiiento i loro amori 

Entella è il nome che l' antico Tolommeo e i 
módensil g-eografi danno alla fiumana ohe parte Ghia- 
vari da Lavagna. Volgarmente la chiamano ^ il La*- 
vagbaro <y il fiume di Lavagna da quél b(»*go vicino* 
Dame le' dà r epiteto che le si addice inque' versi 
da ìav posti in bocca^ad Adriano V ; de'Fièschi , 
conti di Lavagna, 

(( Intra Sìestri e ChiaikiH y' adbna 

:(t) l\ signor IVpiaado Coito, ittg^nere del Corpo Reale del GeDÌo 
civile. figK >cQrt»e«einepte diede e «11' A. le .migliori néiisie che qui si 
iroyino intorno alle Provincie di Chiavari e della Spezia;: > 

111. 7 
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Una fiumana bMa^ e del mo nome - 

Lo titoi del mio sangue fu sua cima. »^ 

* « ■ ■ « 

È formato TEatetU^ pocbfi miglia $Qpm la sua 
£[}ce. dall'aaione di tr^ torrenti oh^ Pftd^po di^li^ 
valli di FontaoabuQa^^ distarla, ^ diGpat9gK«(i).. 
L' accftYalcia sulla strada ix)ae3trit uù ponici in legoo^ 
fatto dall' ingegnere frane«ae Lefebre;. ponte archi-^ 
tettato con sì beli' arte che aeUa sguob PoUtecmca 
di Parigi il suo disegno veniva date agli aluwi per 
modello delle oostrusioni di questo geo^e. 

Senza valicarlo andaouno $tt per la de^bra riva 
dell- Entella y seguitando u& seutiero ombreggiAto 
di pioppi e di ontani , ed allegrato dal auono deUe 
acque correnti. . Esso ci condusse al veochio prate 
detto, di S. Maddalena o di Mare » fatto gii ìnn<d^ 
zare dalia genorosità di un Ugone Fiesco^ e che in 
distanza di circa un miglio £i gontil prospettiva al 
moderno. 

Passato questo ponte ci si fece innami una chies^j: 
sulla oui porta è dipinta uoa gigantesca M^do^m 
che sotto il mìaericordtoso suo manto ricovera una 
folta schiera d' uomini a destra^ ed un^ nan* men 
folta di donne a sinistra^ È un dipinto assai antico^ 
in cai moltissime teste hanno grazia, 

(i) Prendendo , Gpme alcuni fìmuQ, T odgioe dell' EatelU , da 
quella del torrente che corre per la valle di Fontaaabaona , ed è an- 
clie detto di Lavagna, &' hanno a porre le sue fonti nell'Apennino tra 
Barga^i e RoooatagUaU« Quella più ^lecifUonalQ è poca distante da 
una 4«ll« fonti del Bisagaa* L' Eatella , cosi riigUAnbU» ha circa a3 
miglia di coeso. 



9a 

Più olt^e 91 leva Qou r<>zù m^goificeazs^ la basi- 
lica di S« Salvatore* I4' ìécrisionQ latina collocata sotto 
r afliaSQQ cW «ovra9t<i alla porta maggiore , e' tn- 
, ^egaa/ abe « papa Xonociecuio lY de' conti di La- 
vagna fondò questa Basilica^ «d il cardinale Ot- 
tobono, ma nipote j la coodusse a buon termine 
Tanno jta5a » (i). 

Questo oardinalf Oltol^onO Fie^o è quel desso 
ohe col nome di Adriiu)^ V tenne per «oli quaranta 
giorni la cattedra di San Pietro , laonde così canta 
di lui la divina Gonunedia: 

« Un mese o poco pià^proifm io come 
Pesa il gran manào a chidalfojngQ il guarda. » 

Racconta il Castagnola che il cardinale Qttobono 
eomposei quella isnrUione egli stes&o^ a si fece di* 
pingere in abito cardiniiliaio noli' afiEresco sopra 
)' iscritiotto, come in fatto $i vedo^^ e finalmente 
obt anche la chieda gii mentovata in capo al ponte^ 
e fondazione di papa Innocenzo IV (2). Iiaonde 

avremmo uno certamente e forste uncb^ due dipinti 
a fresco appartenenti alla metà del secolo decimo- 
terzo^ cosa notevolissima per \ istoria dell' arte. 

(i) (t Mentre lonocenzio fec^ dimorn in Genova ( ia44 ) ctovendo 
porsi in cammino per la Francia , ordipò che s* edifìcastie nel contado 
di Lavagna la chiesa di S. Salvatore.... JUa medesiipa col suo prepo- 
•ito e canonici yoUe che fosserq iqimediaU mente sottoposti alla Sede 
Apostolica. » QeneQlo^in (fella fami&lia Scorila. 

(2) Caita^nola^ Op. ci^, sopra. — Innocenzo IV fu il primo che 
diede il, inalilo r9ss9 aj, Cardinali. 
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La basilica di S. Salvatore ha gli archi di ter^o 
acuto ; è rivestita, anche nell' interno, di marmi 
bianchi e di pietra di Lavagna a fasce alternate, e 
nel luogo ove nelle moderne chiese s'innalza la 
cupola, sorge in essa un enorme campanile; sia* 
golarità che in pochissime chiese e tutte di quel 
secolo vien avvertita dagli sòrittori d' architettura. 
Insigne monumento delle arti nel Dugento; la basilica 
di S. Salvatore avrebbe meritato un postò nella grande 
ma difettiva opera del D' Àgincourt. 

Quasi di contro a questo solenne edificio si os** 
servano certi grandiosi archi con gli archivolti or- 
nati, ora fatti sostegni di case volgari e &or di 
dubbio avanzi di un antico palagio de' Fieschi (i). 

È fama che il luogo di S. Salvatore, ora sì ad-^ 
dentro terra, fosse ahtichissimamente porto o spiag* 
già di mare, benché non ne rimanga vestigio. Le 
grandi alluvioni dell' Entella mostrano probabile il 
fatto; ed il nome di ponte di Mare tuttor dato al 
ponte di S. Maddalena, benché ora discosto oltre a 
un buon miglio dal lido, aggiunge peso alla tra- 
dizionale memoria (2). 



(i) A quesli avanzi forse alludeva Bernardo terrari 'ove dice: Vix 
^excenti passus a mari super oppidum Lavaniae^ quo se pauce plerìus 
extenditur , intra veteres ruinas multa adhuc monumenta magnifi* 
centiae et pìetatis Innocentii iV y atque aliorum Comitum visuntur ^ 
quae ah ipsis in deUcàs haberentur. 

(a) Lo stesso raccontasi di una Badia (}i S. Salvatore in Ispagna* 
£cco il passo del Fejoo. « Getta il mare nel tumulto delle onde molto 
stagno ed arena alle spiagge ^ il che si vede chiaramente in alcune 
jpatti ^loildU il mare si è ritirato per molto tratto dagli antichi tèrminL 
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Visitata la basilica^ poggiammo al monte. Nia di- 
scendevano stuoli di donne ^ portatiti lastre d'arde- 
sia sul -capo. E sopra le lastre aveano la rocca ed 
il fuso/ perchè filano nell' andar alle cave^ filaiio 
appena deposto il lor carido: un solo momento di 
ozio lor parrebbe un delittOé Questo trasporto dalle 
cave ai magazzini delle lastre in Lavagna esse fanno 
la mattina eia sera^ attendendo nel resto del giorno 
alle faccende campestri o domestiche. Non minore 
di 7 od 8 rubbi è il peso eh' esse reggono sulla 
colonna vertebrale. I portatori sono in men numero 
delle portatrici y ma sostengono pure sul capo assai 
più. gravi pesi ; e pare che cerchino V equilibrio coi 
passi affrettati quasi a modo di corso. 

La cava a cui pervenimmo è detta Chfappajone 
dair immensa sua vastità e dall'inesausta miniera. 
Innanzi alla sua bocca stanno ammonticchiati al- 
l' altezza di un palazzo i rottami dell' ardesia tratti 
fuori della cava^ e disutili. Il terreno che ricopre 
le chiappaje ; è colti vato a, viti ed ulivi (i). 

L' ingresso del chiappajone corrisponde all' in- 
terna sua ampiezza. Noi. pìglÌ0mmO: a girarne i 



Nel nostro monastero di S. Salvatore di Castellana nel Principato di 
Asturìes vi sono evidenti testimonj che colà approdarono i vascelli, 
ed in oggi più di due leghe ahbasso si ferdaano. » Teatro Critico. 

(i) Chiappe qui son denominate' le lastre di pietra di Lavagna. 
Chiappaja ne significa la cava; Chiappajone^ cava grande. Dante che 
avea yisttato la Liguria, e che spesèo de divisa i luoghi, forse qui prese 
il vocabolo chiappa in significato assoluto di pietra, ove dice 

CI Potevam su monUr di chiappa ìa chiappa, a 



\ 



tod 



cieòht anditi coti la scoflà di due guide y e muniti 
citascuno di un lumicino. li cammino ti' è disagevole 
sopra continui frantumi di chiappe ; stillanti sono le 
pareti de' corridoj. In cap6 a 3oo passi troppo an^ 
gusto si fece il varco. Le guide vi misero dentro il 
capo, e con forte ed allungata voce chiamarono gli 
opera] che lavoravano 5 o 600 passi più addentro. 
Due di costoro, dopo lungo spazio di tempo, sbu- 
carono dà quel cupo forame, e pareano le ombre 
che la maga di Endor fkcea comparire al re d' I- 
sraele. Essi ci condussero in un salone non minore 
in gràndez^n della famosa Loggia de^ Banchi. Ed as- 
sai la vincerebbe in alteztsa, se. del continuo non 
rìnnalzassero il pavimento per lavorare intorno alla 
volta (i). 

Gli operaj si diedero allora a dispiccare un gran 
masso nel- cielo della saia. Il che ottennero assai fa- 
cilmente còl percuotere verticalmente intorno^ alla 
periferia del masgo co^ loro piccóni e farvi un inta^ 
glio; in cima al qitale continuarono a battere ma 
con colpi orizsontali: lìè guari andò che staccossi 
il masso tutto ad un tratto, come senza fatica, e 
cadde sopra gli strati dì rottami a bella posta alzati 
per addolcirne la caduta. 

Di sì fatti massi essi ne spiccano de'si larghi da 
farne, spaccandoli in lastre, un paviménto di txù 

(1) il FranioDÌ parla dì uoa caya in cui il ▼uotoé luttgo 5oo palmi 
genovesi, largo ^o. Detta Pieti^ deUa Lavi^fna^ Memoria » Hom4^ iSso. 
Esso avrebbe di sola lai'gbczza quanto ha di lunghezza il duomo di 
Genova. 
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Sol j^Étò pét uiìÀ cifitttei'ft tnùho ^pMìòsn. Ma Tuso 
i dì fenderli in lastre delie misure usate in cotti- 
thts^ìój tkè queste i&ai eccedono in idttghei&za ttie^ 
tri i. 75, ih tafghewa ttietri i* 5o. 

La tnatlléi^ di ftrttdéte il tnadso iti 1^ tre divaria 
^attigliezza é pèrfitid di 4 n^iUimetri ^ è parìtnetite 
èùrìò^à, ma ci |5i«iè^ Vederne f e$pei4titeM0 fiioti 
di^^uellÀ tètra dàtèrtift (f). / 

E^fti adoperaiiò uiia speeie di i^eftrpéltò piatto a 

guisa di cuneo ^ che successivametite applicaqo a 
tutto il contomo della pietra^ gentilmente bàttendo 
con un martello sopra la costa non aguzza dello 
«tromofltò. Ili brerissiikiò npa^io di tempo la piètra 
si rìseùte ^ come es^i dtéono , e Spaceasi ititeramente 

per la $ua grossezza ad un tratto (a). 

Lo smercio principale di <jueste ardeste si fa nelb 
Liguria; ma ne mandano anche a Napoli, in To- 
scana^ a Gibilterra^ in Portogallo^ in Francia^ in 

Corsiòa, in Sardegna, a Trieste, ih Odessa. H loro 

scavamento mette in giro da 4oo]m. Bre Ogni anno; 
il che fa ben popolato e pieno di vita questo 
distretto (3). 



(1) il mercurio, nelle cave di Lavagna, si SQsliene invariabilmente 
a IO, **& sopra o[o , termometro di R. Soltanto nelle cave pia di 100 
piedi profonde esso cala a 10^ sopra ofo , né piò discende. Questa 
temperatura sembra molto fredda a chi internasi nelle chiappa je ri- 
scaldato dal sole e dalla fatica del salir V erta. Però giova farsi por- 
Iure dalle guide il mantello. 

(a) Da questo modo di fender le chiappe sembra venuta la voce 
scfaiappare. 

(3) Tre quarti del prodotto in denaro vanno per le spese degli scal- 
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I laToranti nelle cave invecchi^oo ansi t^mpo , » 
per la polvere ardesiaca che aspii'ainfio fi(SSj(>rbiscoa0> 
o per la privazione della bice solare in cui^pasisana 
i giorni^ o per V aria umida del sotterraneo^^ o me^ 
glio . per r effetto di tutte queste cagioni insieme 
accolte* Di rado essi giungono ai sessapt' asini ^ e 
muojono per lo piùidropici. In questa guisa^sc$^v^ 
delie viscere della terra riesce sempre , ove più ove 
^leno, funesto alla salute degli uomini. Perciò! La- 
tini chiamavano i baratri , sacri alla regina , del 
Tartaro' (i). > . . 



pelliniy de' portaU»!, de' magazsÌDÌcri , ecc.- 1 padroni delle cave, ne 
ritraggono l'altra . quarta parie, eh' equivale al prodotto della vendita 
all' estero. 

11 peso dell'ardesia annualmente seavata, può ralntarsi loofai.clìi* 
logramnii. Si è fitto il' computo che per 4im- anni almeno vi ti^ ma- 
teria da- estrarre in simile quantità. Di fatt9 la pendice del monte 
S. Giacomo verso il mare è tutta composta di quest'ardesia da capo a 
• fondo. 
..(i) Per. lo stato igienico degli opera) nelle cave di Lasagna vedi la 
Memoria sopra queste Ardesie di G. A. Mongiardini negli Mti del" 
VAccad, Imp. dì Gen.;.T, Ili. 
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i'i JP^ita^iHSe «per ia 'SC«vk)'«ì pel traffióbridéHe ardeste 
Bè scevro dMàUi»'bóUEimearo)> ilhorgo- di LaVégiMi 
e deoorrflo di wt» fenupW cbc^ inóce tatti quelli della 
Jttivier^ oriiNAtaie nella' belle«sa v^e- t^ÌQefeess&a dei 
niràii:! grandiosamente arèhiti^tat^^ esso ha gU tkr«^ 
natii di :gttSlDi corrotto. 

. 'IgnòtO'gkbe.'il.eame e il^<juaodo n^i^cessé La*- 
Tagna^ e donde pigliasse il sno^nienneL Ma l' antica 
'fisisleMa di una eittà' alla foce dell' Entdilà k quale 
,efà assM ipià dèiùtbo terra ohe. non h-A presente >, 
pamnl :dfil tutto probabile :co&a. Vi ^orrò le snie 
congbiefttui^e ; tenetele in quel contò che. più vi ta- 
lenta* , Ma prìnia^giova dhwi che se dello scavo delle 
pietite. di Lavagna non cl.restanomexnorie: autentiche 
anterii>i'i al dectmo secolo^ .molti argomenti. però 
4)onicòi!i>onò a fiurci' credere immemorainle nella Li- 
guria Fuso di coprir i" tetti con lastre . di . que- 
st' ardesia*. '; ^ ' 

- Un popolo Ligure all' oriente di Portofino por- 
tava nome di Tigulio o Tegulìo. Esso aveva^ due 
•città >ocastellà> l' una. niarittima detta Teguìia , 
V altra entro terra detta Segesta TeguUorum. Ciò 
si raccoglie da Plinio. 

L' itinerario di Antonino segna tra Bódètia é' il 
monte di Portofino ( Pelphinis ) una mansione. .c|?l 
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nome di TegolataiA^ tà^tt^-]^ulingherìana segna 
la stessa mansione cdl nome ad Solarla, indi- 
candola tra Monegfttf''^' tórf^ Monilia ) e Recco 
( Ricina ). 

Tito Livio nomina fra i popoli Liguri i Lapicini^ 
tske ttor><SéiTdiié'''iA>ii>gii£pmfi^:ydl^ «fa' tMlgìSori 
critim éolkcQ|ì:€iélla vidli ^dctt^ £ntèllal' <^< : ^ '.f 
' -Eutto rpiò^ «dnÀdèraftd y^ ncm^ifi^ pttr égli ^di»^ nomi 
dX'TBf^uUay Tegol&ut^ W Sót&Ha,'lb^^lni\fVm^' 
Àvsiò'l ttàdeiktt^gièlUrùiyiì lapis ifiotìlisi^$im\A^^9AMik 
di Lavagna ch'era scavata da' U«p¥dtii«'ig{9i|ti kiiqilflle 
p^r k Je^ereii» e; iiiJptrmecbiHtà' de^^^ttdi (;^ati 

£ poidìè Jà triidiaiode' bi hifidC^nsetivÀbiaittwiii 
di un poho > eh' era klla fode dbW < Eiìtdlà y primii 
che le mirtevie ti^aspoviate' da qocBta ^inlubìia loieol,^ 
masseró e prolungassero di un buon inigUo la ipid^ 
gta^ non pbèsia&f noi éoiiè^^are l'antica capitate dea 
Tegid} sopra Laragna^ e sotto San Saltatore /luogo 
certamente non i ancora tanto ^discosto dal i»at% 
isiUor qnafidiiF Imiootiiao iV e gli altri Fiesohi l'oiv 
naronò' di stupendi edlfik)? ' - ' j 

Ma queste^ come ho detto ^ son conghÌ0tbft*e7tutte 
mie propfl«/«b6 dhiederébbero alm«ia pia ina- 
toro esamei « 

L' prlgiM de'KSoritt di: Lavagna ai sitiwrisee n^Re 
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(i) Est solarium locus apricus in siuiUàk 4èdiuHé pd^U i^Ui iàlóte 
[frueriJó ^aóaotUfnodaUts. CaUtino*. ^ . ' 

n solarium de' Latini ^ è relipcamii^o 4ei Gre^ì, il t^razzo degl'Ila» 
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tenebre de' smoU anteriori di Mi)le (ii)i Oddeniolte 
i^osre sognarono di loro i'M^eaIó^sti;(a)«:Attei:iiaf' 
mobi idi' istoria ^uteatieài Essa ci jdieèqlió' avelido 
i ctaxiì di Lavagna bd ttia rotto le capi(»lastiont 
cke aveado eoi popolo geiiOYede , quésto mosse le 
armi contro di ioro^ e mU i|33 preoreled abbattf 
le' loro castella^ f furono t crotiU oo^trelti a gbirare 
obbedienza al oonsoU ed>al e(miu;ne di Genpta;(3). 
Nel II 39 fecero la fedeltà ad esao Comuney il quale 
concedette loro a8 tavole di terra per fabbricar la 
lor casa nella città. Nel 1 1 66 essi veanerp ric;e yuti 
per cittadini genovesi con franchigiey e nel- ivtpS 
rinunziarono il contado di Lavagna al cQuaiinne di 
Genota (4). ■' * : .. . . 

Questi conti di Lavagna erano moltì^ e sino à dodi"- 
ci contemporaneainente (5). Da essi, nacquero varie 
illustri famiglie (G). Tra le ^ùali la famosissima è 
quella de* FiescKi che riconosce per sub ceppo isto- 
rico il conte Robaldo^. nominato in una carta, au- 

(i) a Tedìsìo q.m Oberto, Arìberto, Alberico , GoUìfredo, Lao- 
franco y Bumengo e Guiberto, conti di Lavagna son nominati in una 
scrittura antica dell'abbazia di S. Fruttuoso l'anno 994- » Fasti di 
Genova MS, 

(3) CoDTien eccettuarne il Federici. 

(3) Caffaro^ Ann, — Nella Genealogia delle fimiglie illustri di 
Genova leggesi cbe la prima convenzione de' Conti di Lavagna col 
Comune di Genova è del iiiS. Ma ne' Fasti succitati è scritto: « Al- 
berto, Opùo , e Guglielmo figlio di Armano conti di Lavagna paga- 
vano certa decima al vescovo di Genova nel 1127 come in archivio 
archiepiscopale. » 

(4) Fasti sopra citati. 

(5) Nella convenzione del iiaS. Genealogia ut sa 

(fi) Fieschi, Scorza, Ravaschieri, Secchi, Pendii, Bianchi, ecc. 
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teotica del ii3o(i):> Questa prosàpia che poi uni 
il suo sangue aUe schiatte regali e divenne una 
delle pia priticlpésche d' Italia e celebeitima . nel* 
r istori4> andò: principalmente tenuta ddla.suà^an* 
dezza a' due Papi che diede àUa Chiesa (a); e so* 
prattùtta al primo di léro Innoc^ns^o IV ^ dotto e 
sisolntissiinio Poatèfioe ohe si acremente contese ton 
Federigo II ^ e gli vietò di siguorieggiar La Chiesa ^ 
e con essa l Comuni guelfi iu Italia (3). 



(i) Fed.FederìeL 
.- (a)' lanQcen^o ly <»^ta';Poiìtefice nel xa4^ : '^ • 

Adriano V creato Pontefice nel 1276. 

(3) Divini' liumanique )ùHs consultissimum .... qui' Inter liberale» 
disciplinas juri potissimum operam dederat, ob idquejPater.juvis ap- 
peliaba(,Qr. Ciacqonio. '. • 

Di questo Papa , a portato , dice il Muratori , a maneggiar' con 
grande Imperio le chiavi e la spada , » aentenze assai contrarie fra 
loro rejBarono g)i scrittori Guelfi e Ghibellini dèi aao secolo e del 
seguente. E perchè queste sette si trasformarono bensi rea non mai si 
spensero , la contesa dura tuttora. Vedi un' erudita difesa di Fede** 
rigò It nelle Dissertazioni Pisane di Flaminio Dal Borgo. 



■»««e^ 



109 
LETTSaA GXI. 

Da Lawigna atta Spezia per terra. 



Senza dilangàrsi più dal lido marino^ né più mon**' 
lare o calare, trascorre da Lavagna a Sestri tatta 
piana e quasi a filo la strada, per luoghi dove im^ 
mani scogli già pendeTano a piombo sui ranchi 
flutti, o questi s' ingolfavano dentro a tenebrose 
voragini. £ veramente il tratto fra Chiavari e Sestri 
di Ponente è di gran lunga il più bello della strada 
Ligustica , e il solo in cu) siasi recato ad esecuzione 
r originale concetto di condurla sempre in piano ed 
a riva il mare, abbattepdo con gir argomenti del- 
l' arte le mille e superbissime difficoltà che ad ogni 
passo opponea la natura. Lo aprirono con gran di- 
spendio i Francesi, lo trassero a perfezione gli 
ingegneri reali. 

Sestri 4i Ponènte era nel dodicesimo secolo feudo 
de' conti di Lavagna, i quali lo cedettero al comune 
di Genova. Col nome di Sesto, ( e Sestri he par 
corruzione ) s' incontrano villaggi in ogni parte 
d'Italia; perchè ad sexium lapidem era sempre la 
prima stazione delle strade romane. La distanza di 
sei miglia romane dall' antica foce dell' Entella a 
Sestri, avvalora l'ipotesi che là sorgesse Tigulia , 
suo capo luogo: Ma qual sia 1' odierna borgata che 
vantar possa la sua origine dalla Segesta de' Tigni j 
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entro terra ^ è ciò chtqr veramente io non vi . saprei^ 
nemmeno per ipotesi^ significare. 

Sestri è ]>im9re9 oome gli antichi dicean di Co- 
rinto. Il mare gli forma intorno due archi contrarj^ 
non divisi che da una breve e bassa lingua di terra 
che unisce U fertile pianura Ad uo promoptoriQ erto 
e scosceso. £ quando i /Venti m giostra «oUevano 
le i5 onore itQmp'este^ passano e ripasssino i cavalloni 
soprar: quel oorto tratto di riamata arena , § resti-< 
tui:icòno a Sestri F! antica forma, d' isola eh' è fama 
avesse una.voUa. ... 

U seno ohe guarda al sòl nascente forma una 
specie di porto ^ non ben^ sicuro. Lo signoreggiano 
le brune mura deU' antica rocca ^ e qualche chiesa 
ed alcune rovine^ Un tranquillo ordine di case gira 
intorno al basso lido. La trista punta di Manara 
vieta che si scopra più oltre Forieutdie Riviera. L% 
quiete di questo seno e la sua ristretta veduta con- 
trastano col moto e coi larghissimi prospetti del 
seno oke mira ad occaso. Da questo i a7|mf metri 
della spiaggia TiguUa s^ assoggettano sdlo sguardo^ 
gareggiando nelF ostentar le lor p.ompe. Yoi scor^ 
gate ì grandi, tagli della strada nel dirupo rosae* 
nericcio^ col campanile di Santa Giulia che s' ap* 
punta sul monte; scorgete il piano, i poggi, i vil- 
laggi di Chiavari^ il ^seno di Rapallo, la felice Q0-> 
$tiera di S. Mar^erita ove alla rossa mole della 
villa . Centurione succedono le bianche mura della 
i^hiesa di Si^Gia^omio. Il deserto monastero delU 
Cervara forma una macchia nel fondo ^ ed i balzi 
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4ì P<^FtoGno ; :; rdlb^siti od' ' ^riéata di ^biiasiolii ^ 
cbirtclotlIQ. l«r^9^t^f>'^b() .jfiaft^ikotU^ggUod^ può dUcfsrtr 
Aer^ li':A^Ì9>^^f al ^ipwJtì: pia lungi pufi $ì appa^ 
l^Aoa vie . aforul^fe Up§§;4e^l^9K^rì4entolà Bi^ìéra che «^ 

XjH f^c^4 (^idi (plHiiJ9Ì .e^^isKSQ S^Hiì «tesaà^ fèrola) 
^\ ^>wMmko qttidchci yiftggi*toT9 :a ;. delinea wi8> il 
dis«gnf)w I Qfis^Uri pcisi^rafidi^' avnoeiidaiio.coh le 
^iUe dipitit<i^ ^ w' ifiard&fii d' anaoi, Una forteaiw 
ia rQvipa dW^^ft rQtt^mi j»i slmoìmo; àloufti aerei 
c<pire$6i> h qoiroaa :fil pciesQi Suecede il primoatorio^ 
che blende le bri^^iie ghionie de' sue^i pitii anU' onde. 
Convte^ siilire in cljipia ^ qnestjo (^«omQnifi^ne e dalU^ 
pifttMiformA delU 3Vfedft»p«te tr^i le «i()riirte ed i lauri , 
abb^udQUfirsi elle iium^giui c^ke pi^e di lusinghe: 
e di paeUcft vitn venge^Q^ per usw w*e espressiva 
frese» « d^ui^epe dlju^Q^i ailV aninu> eeeiteto du scene- 
sì fatte. 

fipetteivAUQ qi^esl iu i^ioda eicluftivie a Se^tri di 
Penente 4Uv€ì y9\i^ \ t^^f^f&obi marittimi eon lo staici 

di Patena. Quaranta mila colli di mercatanzia^ vet* 
tureggiaU da qiuU pel gi^go di Ceuto (Qrpcii lancia- 
vano più di quaranta . mila scudi air (inno in Sesti*! 
dal cui deposito uscivano. Ora le merci, U'aspor- 

tete co' cerri> pwseun per- le stri^4e della Scrivia 

a tramontana di . Genova con più lung« ma più fa-> 
cile giro (i). 

• * ■ 
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A Sestri là stt^dìsl volge le spallei al mare^ per 
non più a$^tarlo;cbe alla Spezia'^ <lop& una giciis 
Bata; di icammino. Essa attraversa una spaziosa e 
feracissiiiia pianura, tutta sparsa di^^tie^' cavalca* 
il torrente Petrotìia c^ ^ scetide 'da piacevole Va8e>, 
e salendo cen giri e rigiri ^.>d4vi^ne in sul giogo del 
ibonte Bracco (t). A chi sale xìest^e increscevole 
V -aridezsa de' dirupi; benché bello sta nelP aprite e 
nei maggio mirare Toro delle ginestre spiccare tra' 
cento fiorellini biandhi ateurrt è purpurei. Ma cbl 
scende dal Bracco a ponente , rallegrasi perdoleis- 
sima vista :•• imperò cfc'egli ha sempre sotto gU oc- 
chi da ogni altezza il mare, ed osserva i villaggi 
ohe in fondo a' piccioli suoi seni s' innalzano, e gode 
V aspetto de' colti che succedendo ai monti si di- 
gradano al lido con infiniti paesetti sul doì'so e 
molte pittoresche piegature divalli ed un orizzonte 
senza confine. 

Dal villaggio del Bracco sino alla casa di ricovero- 
crv^è il più alto punto della strada, ora vi assidera 



in 'Sestri vedi nella chiesa della Natività lo Spirito creatore cbè si' 
diffonde sopra gli Apostoli, insigne fattura dei Fìasella; ed lin S. Lnigi^/ 
c^i^adretto del CignaroU. Vedi pure . nella ^ chiesa 4i S* Pietro tfna 
Sacra Famiglia, raffaellesca, e creduta opera di Pierino del Vaga : poi 
n«Ma chiesa; or solitaria , dell* Annunziata nn' antica tavola a pia 
cofhpar^imenti nello stile del Fraàoia, pa g^f tì^axnente ridipinta , ed mq, 
S. Pietro martire, pur del Sarza'ha. 

£ indicato a' viaggiatori per rarità un vecchio e grosso albero del 
pepe in piena terra , nel giardino Piccone. 

(i) U Denina ( Tableau de la Haute Italie), parlando d' un altro 
Monte Bracco' ( ilfo/ie Brac) eh' è un braccio del Monviso, dice che 
i?/'ac' in liogna celtica o teutonica significa intoUo^ inacéésso. 
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un freddo ed impetuoso vento, ora^ vi cuoce V ar- 
deote raggio del sole, riverberato dalle ignude rupi^ 
né vi conforta che il lontano prospetto del mare , 
o quello della non incolta valle di Deiva che si 
schiude di sotto. 

Alla Baracca dileguasi finalmente ogni veduta di 
mare e dìscendesi al meschino villaggio di Mattarana. 
In questo spazio sono i larghi tagli fatti nella roc- 
cia serpentinosa per aprire^ la strada. Segue una 
valle verdeggiante a cui i monti vestiti-^ di castagni 
fanno ampia cintura; ne privo^è di teatral vaghezza, 
se lo miri. per fianco dall'alto, il ponte imposto al 
torrente neir imo , ed appoggiarne le curve spalle a 
due altissimi argini in forma di strada. 

Dopo molta vicenda di erta e di china, si giunge 
finalmente al Borghetto , di trista rimembranza ai 
viaggiatori per la tetraggine del luogo e pel suci- 
dume de' suoi abitatori. Nondimeno è questa V or- 
dinaria fermata, perchè stazione di mezzo tra Se- 
stri e la Spezia. 

Accanto al Borghetto volge le sue acque la Vara, 
sulla cui riva destra siede mestamente Brugnato , 
mucchio di casipole decorato del nome di città. 
Era un antico cenobio di Benedittini; « convertito 
in vescovado nel ie33 da papa Innocenzo II per 
qualche urgente causa, » dice il Giustiniano. Tut- 
tavia taluno vorrebbe trovarvi la capitale di un an- 
tico popolo Ligure ( t ). 

(i) L' anno di Roma 565 due Consoli mossero ]' esercito centra due 
diversi .po|ioli. Liguri^ appellati ugualmente Friniati. Quest^ononomia 
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Nasce la Vara dal dorso del moate Zatta sopra 
il luogo detto Codevara per iadicame il princi- 
pio (i). Scende tra Comtneglia e Valetti, bagpa 
Varese, si cala a S. Pietro di Vara, corre tra 
Brugnato e il Borghetto, segna i(i qualche punto 
ii confine tra gli stati del re di Sardegna e quelli 
di Modena e di Toscana, e finalmente perde il nome 
e le acque nella Magra a Vessano (2), 

La valle della Vara, ricetto di 3o|m. abitatori (3), 
fa mostra di bella coltivazione nelle sue pendici 
rivolte al sole, ipolte delle quali si veston d'ulivi. 
Ma la vite n è il maggiore prodotto. Vi seminano 
anche il canape. Tuttavia gran parte de' suoi con- 
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<liedc luogo al Sigoaio, al Grohovio e ad altri critici di leggere nel 
testo di Tito Livio qui Friniates e ìk Briniatesf e quelli ^applicare a 
jfrigaano ne' inodti modenesi , questi a Biugnato , detto Brignate dal 
Giustiniano in Val di Vara. Centra, i Briniuti adunque, ossia contra 
i popoli di questa t'unga e popolosa valle avrebbe combattuto M. Emilio 
.console, f^edi il Qiorn. Ligust. an 2^ fase, i . 

(i) Co' o Capo di Vara. 

(2) Varese, comune di 6000 abitatori, ha qualche aspetto di città. 
È come divisò in due; il vecchio e il nuovo. Il vecchio è di forma 
rotonda , «ra anticamente fortificato : serve ad u&o di prigione il suo 
vecchio castello. Il nuovo ( o i sobborghi ) ha qualche bella casa e 
una piazza. £ abitato da gente agiata e civile. Sopra un' eminenza 
lungi tre miglia statino' le rovine di una rocèa che forse difendeva il 
passo di Cento Croci, onde si scende nella Valle dei Taro. Al tempo 
dei celebre Tillot si trattò d' aprire una strada fra Parma e Sestil. 
Una parte n' era già fatta tra Varese e S. Pietro di Vara , ed anche 
|)iù sotto. I migliori funghi secchi che dai Genovesato si spediscano 
;i|l' estero e sino in America , vengono apparecchiati dalle monache di 
Varese. 

P^ 3$;O09 Disili Stati del Re, 5,ooo ne' A|Qdei»esi e ToscaQÌ, 
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ti^linì trapassa in Lombardia a far i lavori cam- 
pestri nella buona stagione. Le donne di questa 
valle chiudono i capegli in una rete di seta che 
lor cade a fiocchi dietro le spalle^ poi sopra alla 
rete or rossa or nera , pongono un largo pezzo di 
tela bianca I piegata a più doppj^ e lo acconciano 
nella foggia ohe usavano i sacerdoti d' Iside nel- 
r antico £gitt<>. Uoa larga manica di bianca tela ^ 
ravvolta all' insù non senza artificio , copre sola il 
lor braccio^ ed il busto di stofia^ vistosa per colore, 
è annodato dietro in guisa che si scorga una lista 
della bianca camicia. Se accade al viaggiatore di 
abbattersi in una qualche vaga giovanetta cosi ve- 
stita nella lindezza de' giorni festivi , egli confes- 
serà che questa portatura non è sfavorevole al- 
l' avvenenza. 

La strada esce dal Borghetto> costeggia la Vara , 
poi improvvisamente, senza che quasi ve n' avveg- 
giate, si trasporta sulla manca riva del torrente 
Ricco ^ ch'essa attraversa per trasferirsi sulla riva 
diritta. Pieno di tristaggine anzi d'orridezza è questo 
tratto sé alla natura del paese si miri , ma le opere 
della strada lungo la Vara chieggono riguardo ed 
encomio. Ne lieve impresa era il condurla a pie di 
una rupe che senza posa divalla e mina. Nobilmente 
architettato sorge il ponte che cavalca il burrato , 
o, come e' dicono, canal del Pignone. 

Lontano a due miglia dal canale del Pignone si 
apre la grotta di Cassana in cui stavano le ossa 
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, fossili di un orso antidiluviano, dal prof^ Savi de« 
scritte in una Memoria alle stampe (i). 

Dal territorio di Ricco ^ villaggio a cui non tocca 
la strada, P^gg^^ questa in cima del monte , e quinci 
scendendo con perenne varietà di prospetti, per 
amenissimi poggi ed allegre pianure si dichina sino 
al celebre golfo della Spezia, dove natura formò 
fidi luoghi da ricovrare a migliaja le navi, senza 
che r arte avesse bisogno di spingere in seno al-* 
r acqua moli altere di pietre, ed a' quali agitata 
sabbia non turba le fauci, né alcun vento può rapire 
le paci 

(i) Nel Nuovo Giornale dei Letterati, Pisa i8a5. — « Due altre 
maestose -spelonche si vedono in faccia al paese di Pignone , e la loro 
esteriore apertura è vastissima, onde non sembra improbabile che ser- 
vissero un tempo di covile e di tomba a feroci animali. » Guidoni , 
Ossero, geognost. e mineralog. sopra i monti che circondano il GoI/q 
(Iella $pe:^ia, Qen , 1827. 
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LstTÈRA CXIl. 

Da Sestri alla Spezia per marCé 



(( Felice te, se navigare allora 
Sapessi^ o mio nocchier , che di Citerà ^ 
ly Àmatunta e di Pafo i sacri templi 
Lascia Ciprigna^ ^ fr^ fe spume scende 
De le salse campagne y ove pria nacque. 
Perchè mentr^ ella in aurea conca assisa 
Col molle avorio de la bianca mano 
Allenta e stringe a le colombe il morso ^ 
Lietissimo le fan plauso e corona 
Le vezzose del mar candide Nirfe. 
Ivi mentre Galene acqueta t onde^ 
Cimodoce danzando in giro mena 
Erato j Galatea^ Primo, Pelori, 
Di rose il volto colorite, e ^rtsieme 
Glauco^ Teti^ Cidippe, Opi e Ligéa, 
Cui ricca gemma il ventilante velo 
Su t ornerò sinistro in nodo accoglie. 
E così baldanzose y altra di loro 
Di coralli a la Dea vermiglio ramo 
Cortese porge ^ ed aura a piene palme f 
Ricchezza orientai j lapillo e perle. 
Folgora ella da gli occhia e mille intorno 
Fiamme avventando^ i pesci in mezzo l'acque , 
E t acque accende ^ e col celeste riso 
VèsUrfa liete in disusata foggia 
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Di smeraldi le piagge ^ e -n dolce coro 
Doppiar non fintò a le Sirene il canto. 
Tutti vedresti attor gli umidi numi 
Scherzar lascivi e lieti \ il re superbo ^ 
Deposto U fasto e t alterezza , in grembo 
Sedersi ad Anfitrìte ^ e MeUeerta 
Vezzeggiar dolcemente il suo Portunno. 
Vedresti il vecchio Proteo ^ in vie più vago 
Aspetto che non suol ^ regger t armento 
De veloci delfin^ de le balene* 
Porco e Glauco vedresti il verde manto 
Di limo asperso e d alga^ e 7 lieto arringo 
De cerulei Triton^ che innanzi vanito 
Spargendo il suon de le canore conche j 
A cui s* acqueta sìj che ne r assembra 
Il mar ^ non marj ma liquido zaffiro; 
Zaffiro innamorato che bramando 
Di baciar de la Dea t ignudo piede , 
S alza spumoso j e ne divien d'argento. » 

Con qaesti tersi, ingemmati di mitologici fiori, 
Bernardioo Baldi, non men elegante poeta che va- 
loroso matematico, descriveva la dolcezza della na« 
vigazione marittima nella stagione felice. 

Che gli uomini j gU^ armenti e quanto vive 
Muto in ondaj ermo insel^a^ o pinta in ramo^ 
Dolcemente ad amar nmo\>e ed invita. 

II mare, la pritKiavera e le aure ci anidpiio. La 



navicella alza le vele.. Mettetevi meco nella concava 
poppa. Noi solcheremo 1 umido suolo si vicini alle 
rive che le coòtempldremo ognora. Il nostro legoo^ 
rigando il mare sempre al fianco della propinqua 
sponda^ ci condurrà dal sinistro seno di Sestri sina 
al pubblico giardino eh' è la piazza e la piaggia 
della Spezia. Sarà mia cura appagare il vostro desìo 
di Capere che nome porti questo o quel lldo^ e 
che contengano di più notabile i luoghi che Nver^ 
remo scorgendo. 

Non vi sgomenti questa scogliosa costiera che 
mestamente solitaria or vi si para .diaatìzi: essa 
non durerà gran fatto ; è come P ombra ne' quadri. 

Ecco farsi arco il lido^ e sotto ameni e fruttiferi 
colli adagiarvisi Moneglia^ rivolta al giocondo Fa- 
vonio. Chiamarono Monilia questa terra gli antichi ^ 
ed un autore del Cinquecento interpretando dalla 
Vaghezza quel nome, dissre^ che così T avean addi- 
mandata per dinotare un : giojello ( i ). 

Quegli altri villaggi che discemele di poi parte sui 
colle e parte sul lido^ sono Lomiglia^ Deiva, Fra- 
mura ^ Bonassola, abitati da un popolo che alla 
coltivazione de' vigneti ed alla marineria dà opera 
net tempo ii^tesso^ 



(]) Nel 1477 la terra di Motieglia fu data crodelmeote al sacco dalie' 
genti Sforzescbe. — Érlemente DoUera d«l luogo di Moneglia, fu d« 
Paolo IV creato cardìoale ^ scrisse un' o^e\^ teologica lodata a' suoi 
tempi. ( Compettd. CathoUc. Insiti. Romae i565) — Di Moneglia scrive 
il Bracellì , Monilia.,» m duos vico» divisa , niìUl quod referas praeter' 
v'niferos eoUes habent. 
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k( Per abito per arte e per natura » (i). 

Ma il vento gonfia le vele; celeremente córre le 
acque il nostro navìglio. Mirate quel felice seno 
tutto riparato da' venti orientali. Colà siede Levante^ 
la più illustre terra fra Sestri e la Spezia. Direste 
che la natura avesse ideato di farne un porto e^ 
quindi si fosse pentita. La sua vasta ed ombreg- 
giata piazz^a si confonde con la spiaggia ove tirate 
vengono in secco le navi. De'* monti che le fan mezzo 
cerchio di sopra ^ alcuni si mostrano in cima aridi 
e tristi; ma ridenti ed aprichi ne sono i poggi; bea 
coltivata^ irrìgua e lieta d' ombre la valle. I casali 
e le villette che a dovizia ivi spuntano^ rendono 
fede della ricompensa che vi trovano le rurali fa- 
tiche. Una vecchia rocca che ora serve di car- 
cere^ corona bizzarramente il sinistro corno del 
seno (2). 

La chiesa maggiore di ^l^evanto fu consacrata nel 
1 465 da Alberto Pendio, véscovo di Nebbio. La sua fac- 
ciata^ nello stile di queir età, è incrostata di marmo 
bianco dì Carrara e di bel serpentino a fasce al- 
terne. E questa verde pietra , se avvicendata col 
bianco^ ^PP^g^ l'occhio meglio del marm^. nero^ 



(1) Di FramuTa, dianzi Framula, scrive lo stesso •■ Framula occur- 
rit , quam oh lapidosos et asperos caìles quasi Ferramuiam d^ctam 
puto : ea in aliquot pan^os tncos distìncta vinetis undique ambitur. 

(a) Nel territoFÌo di Levanto raccolgono da lo^m. some di vino , e 
loint. barili d' olio. — Il Bracclli chiama Leyanto municipium nobikr 
magis quam velusium. 
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al quale V azion della luce sempre deteriora la tinta. 
La chiesa indentro^ quantunque angusta^ è partita 
in cinque navate. L' inesorabile intonaco e i soliti 
rafiazzonamenti moderni , ogni altro vestigio vi haa 
fatto sparir dell' antico. 

Di serpentino sono le vecchie colonne che in un' 
altra piazza reggono gli archi de* portici sotto ai 
quali varie lapidi contengono memorie del munì-' 
cipio (i). 

Di serpentino finalmente son rivestite parecchie 
case y ove hi scorge un resto di antica ma ruvida 
grandiosità. Ne V abbondanza di questa bella pie^ 
tra dee recar maraviglia^ perchè la roccia serpen- 
tinosa qui s' addentra sin nel mare , e gira per tutto 
il promontorio vicino. 

La chiesa de' PP. Minori Riformati in Levanto 
ha per esimio suo adornamento un quadro il cui 
pregio non viene ben sentito che dai dotti nel- 
P arte. Ciò chiede chiarimento. — Voi sapete di 
che contese sia stato argomento la scopeita del 
metodo di dipingere ad olio. Ma senza entrar nella 
lite^ ecco le parole con cui la scioglie il Lanzi. 
« Innanzi a Yan Eych sì conosceva qualche metodo 
di dipingere a olio; ma imperfettissimo e uojosis* 
simo a praticarsi in quadri di figure; e questo pra- 
ticavasi oltramonti^ né si sa se fosse ben cognito 
in Italia. Giovanni trovò la perfezione di quest' 
arte. La quale si diffuse poi per 1' Europa e al- 

(i) La più aulica è del la^^. 
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r Ittrlia SI rese noia per mezzo di Antonello da 
Messina » (i). ^ 

Ora quest' Antonello, che imparato aveva il se- 
greto in Fiandra dair inventore^ lo comùnieò ia 
Venezia ad mi suo intima per nome Domemco^ 
Il quale^ dopo aver molto operato in patria ed al- 
trove, passò in Firenze, dove Andrea del Castagna 
lo indusse a partecipargli- il segreto, e poscia co» 
barbaro tradimento lo uccise per non aver rivale 
yìn quell' arte. « L' assassino seppe anche ben celare 
il suo misfatto ; onde ne' processi caddero in so- 
spetto varj innocenti, fintantoché, venuto a morte^ 
spontaneamente palesò il suo delitto. » 

Ma ciò che il Lanzi ed altri ignorarono^ è che 
Andrea del Castagno, fuggiasco dalla patria^ si ri- 
coverò in Levante, visse gran tempo in questo 
chiostro di Francescani, e vi dipinse il quadro che 
ha dato materia a questo discorso: quadro già tra- 
sportato nel museo di Parigi del quale serba il 
n.° 32, e di là ritornato con ottima restauro e ricca 
cornice. Esso rappresenta San Giorgio. Il cavaliere 
ha già spezzato la lancia nella gola del mostro, eA 
il ferro v' è riniasto confitto. Tuttavia il drago freme 
ancora e minaccia. Il cristiano Perseo con la nud^ 



(i) Giovanni Eyk o Abeyk, pittore di Bruges in Fiandra, inventò' 
o fece rinascere U. pittura ad olio nel i4iO) secondo il Vasari, con»* 
battuto dal Lessing e da' beguaci di questo dotto tedésco, sostenuto da 
altri. C è una mezza biblioteca da leggere sopra questo argomento ^ 
né manca chi fa poi*tare d' Italia in Germania la pittura ad olio , né' 
chi la ritrovi usata dagli antichi. 
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spada è in atto di spacciarlo. La donzella liberata 
s' è posta in salvo. Intorno al quadro sono espressi 
varii Santi in più riparti^ né manca di pitture il 
fastigio. Sì nelle figure^ che neU' arcliitettura e nel 
paese questa tavola giustifica le lodi di x;ui fu scopo 
come pittore Andrea del Castagno, la cui memoria 
come traditoresco assassino dì un amico dee ri- 
manere contaminata d'infamia (i). 

Ora ci converrebbe con tediosa navigazione cir- 
cuire il gran promontorio del. Mesco che ad oriente 
di Levante stende lungamente nel lùare V incolta 
sua punta ^ ed offre molta materia di studio ai na- 
turalisti. Rimandiamo per le sue faccende la barca; 
ne troveremo un' altra a Monterosso^ ove giova 
condurci per terra ^ onde visitare il santuario di 
N. D. di Soviore^ famoso in tutta la Riviera o- 
rientale. 

Sopra il giogo di un ihonte, ed in purisstm' aria 
imbalsamiita dall' erbe aromatiche,^ sorge questo 
santuario di cui dicono remota l'origine (2). 

Il tempio ha tre navate^ e tra i quadri un Pre- 
sepe^ coperto di polvere^ ma d' ottima scuola. La 



(1) Andrea de) Castagno « è contato fra* primi della sua età, (mori 
nel x477 ) p<^r là TÌvacità , ^pel diségno , per la prospetliya , avendo 
•Dc'o p«rfe2ÌonaU l'arte deììo scortare. » Stor, pitior, 

(a) Nella storia del santuario di N. S. di Soviore, stampala in Ge- 
nova nel i74>> si dice, i.^ che la statua della Madonn» col Salvatore 
dhe morto gli giace in grembo , In quale ivi si venera, aveva già onore 
di culto neir antica terra di Albereto distrutta da Rotari. s.^ Che un 
miracolo la fece ritrovane nell' 8.^ secolo , ed altri miracoli le fecero 
innalzare una cappella, poi il presente bel tempio sull'erti) del monte» 
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festa del luogo dura 4^1 i4 al 1 6 agosto , con fiera< 
campestre. Sette od otto mila persone popolano al- 
lora quest' eminenze romite^ dalle quali ad occhia 
nudo scorgi distintamente la Corsica^ la Gapraja, 
la Gorgonà^ mentr^e a settentrione vedi sorgere i 
monti d'Aveto, la Svizzera della Liguria^ i quali 
mandano sulF altra pendice le loro acque nel Taro* 
I fuochi d' artifizio fanno rispleudere nella sera 
della festa tutte le romantiche vette all' intomo ; 
ed il navigante li contempla giojosamente dal mare 
lontano (i). 

Dal santuario si discende in mezz' ora a Monte" 
rosso , la principale delle Cinque Terre. Han questa 
nome Monterosso^ Vernazza, Corniglia, Manarolay 
Rio maggiore^ villaggi posti intorno al seno di mare 
che per la lunghezza di cinque miglia sfanno ì» 
punta del Mesco ed il capo di Montenero. 

Siede Monterosso parte in un piccolo rientramento 
di mare^ parte nella gola di un monte ^ eh' è una 
specie di burrone. Varie torri e rovine di vecchie 
fortificazioni aggiungono pittoresco effetto a questo 
strano situamento. La sua chiesa parrocchiale^ edi^ 
ficata nel iSo^, ha la facciata in marmo di Car- 
rara ed in serpentino a zone alternate; quasi can- 
dido è il primo e quasi nero il secondo con sin- 
golare vaghezza. Il grand' occhio della facciata è 

\ 

. (i) L' opera o sacra fabbrica ha 3|Id. lire di rendita. Sia custode al 
santuario un eacerdot» con 700 lire d' aMegnamcoto annuo. Accanta 
al santuario, è 1' ospizio, ove trova ristoro e notturno ricetto il visi' 
latore devoto* 
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lavorato in intagli con beli' artifizio. La Chiesa è 
dentro distinta in tre navi^ formate da colonne a 
strati di due colori ; ha tin' antica tavola rappre- 
sentante la Sacra Famiglia^ con buone istoriette 
ne' fregi. ^ 

Abbondantissima è in* Monterosso la pescagione. 
Evvi pure una tonnara che ne' buoni anni frutta da 
25|m. lire. E sopra la tonnara e la comoda spiaggia 
s' erge in beli' aria la chiesa de' Cappuccini. In essa 
è un quadro eh' esprime il Salvatore in croce , con 
la divina Madre e il prediletto Discepolo che si 
sciogUono in lagrime al pie del legno di vita. La 
perfezione delle mani e de' piedi ^ il bel nudo^ le 
* giuste", proporzioni delle membra, le movenze na- 
turali, gli atti spiranti pietà ma senza smania, mo- 
strano in questa tela 1' opera di un valoroso pen- 
nello (i). 

Sotìo gli uomini di Monterosso arditi navigatori,, 
e coltivatori diligentissimi. Da Nervi in poi nessun 
territorio produce in sì gran copia i limoni (2). 
Squisitissimi e di grand' eccellenza fanno certi lor 
vini scelti, e profusamente li mescono agli ospiti 
loro. — Imperciocché 1' ospitalità regna fra loro 

(i) Dicono sìa del Waodik; e sembra vero. Vedi pure in quella 
chiesa un Presepio. Il quadro dell' aitar ipaggiore è del, Badaracco , 
pillore ammanierato ma che in quest' opera fece certi aogioletti assiai 
vezzosi. 

{%) Ne' buoni anni ne spacciano per 8oim. lire, o almeno essi cosi 
dicono j parendo assai. — Allignano anche nelle Cinque Terre il fìco 
d' India ( Cactus opuntia ) , la palma ( Phoenix dactjrltjera ) e quasi 
tutte le altre piante comuni ai più meridionali «limi d' Italia. 



come a' tempi di Ornerò^ ed io ne feci la più ama- 
bile prova. Soletto ^ nelF arnese di chi da più giorni 
erra pei monti ^ privo di accomandigia, senza pur 
UBO che mi conoscesse di presenza, e em ovtsai 
a dire il mio nome, vi trovai le più oneste acco- 
glienze e il più lieto ricovero nella casa d' uno dei 
facoltosi lor terrazzani. Ed era quella casa un' ini- 
magine da idilio, ie la sede della giovenile avve* 
nenza« Possa la meritata felicità di cui godevano 
que' miei dolci ospiti prolungarsi anche di là dagli 
anni che avranno fatto illanguidir le rose sulle guancie 
delle leggiadre loro fanciulle! (i) 

Mon mi fermerò a dipingervi le altre Terre mi- 
nori. Qualche picciol seno alquanto al ripftro dei 
venti ^ una breve spiaggia da tender le reti o ti- 
rar sull'arena le barche, ecco quanto basta a que- 
sti Liguri industriosi. Coltivano con sudori le ripide 
e scoscese lor balze; il mare loro apre la vìa a 
cambiare i lor vini, i lor olj, col grano di che man- 
cano. La pesca fornisce agli altri loro bisogni. Sve- 
gliati generalmente d' ingegno, essi van gloriosi di 
aver dato origine ad Ennio Quirino Visconti, il 
principe degli antiquarj e il creatore della buona 
critica archeologica. 

Chi è vago di ammirare un portento dell'industria 
neir arte di tenere le viti e di far la vendemmia , 
navighi dinanzi alle Cinque Terre. Una pendice. 



(i) Vedi tieir A&inanacco intitolato Keepsakc, Alilano i833 , U Sto- 
ria di Maria di A§onien»iOf scritU dall' A. 
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arida ^ cliscoscesa e quasi talora a perpendicolo è 
trasformata in ubertoso vigneto* Le più stagliate 
balze ^ le più ripide pendici non rattengono il loro 
ardire. Spesso una frana trascina In mare la fatica 
dti dieci anni^ ed il giorno dopo ricominciano a 
rompere il masso co' picconi, a farvi i murìcciuoli 
di sostegno^ a piantare le viti. Lavorano, in certi 
scogli, sospesi a corde sopra orridi precipizj, e così 
potano le viti e così vendemmiano (i). 

Il vino detto amabile delle Cinque Terre è 
tuttora un prezioso liquore. Ma degne delle mense 



(i) «'Nel tratto di paese occupato dalle Cinque Terre, verificasi che 
ifuod natura npgavit industria fìeperiti perd^è non essendo egli altro 
che monti sassosi e dirupati in modo che neppure vi posson montare 
le capre, nientedimeno abbonda di vigno, dette vignali, al sommo 
fruttifere , per coltivare le quali è necessario che gli uomini si calino 
dalle rupi legati nel mezzo del corpo con una corda, siccome anche 
per vcodemikiiarc le uve dalle quali si ricava il tanto eccellente li- 
quore ,. chiamato Vino amabile delle Cinque terre, gratissimo fino in 
Francia ed Inghilterra. La coltivazione delle vigne di questo paese è 
veramente «ingoiare e semplicissima ^ poiché senza confondersi a fare 
fosse e divelti nel terreno, che non vi è, i maglioli delle viti si fic- 
cano ne' suolti della poca terra che resta fra i filoni e le commettiture 
delle pietre di cui sono formate le dirupate pendici di quei monti, e 
non si fa loro altra carezza , né si dà governo, e non vi è bisogno di 
pali o altri sostegni. Nientedimeno le viti in quelle fessure, tra masso 
e masso , a guisa de' capperi, spandono le' loro radici, e succiano la 
poca umidità che si trova raccolta per le pioggie , e con tale alimento 
e la poca umidità dell' atmosfera che possono assorbirà per i pori delle 
loro foglie vegetano a n>aravigHa, e spandono ciondoloni giù per le 
balzfi i loro lunghi tralci, rigogliosi qtlanto sarebbero se le. medesime 
viti fossero coltivate in campi ubertosi. » Turgioni y f^iaggi in Tose. 

Vedi pure la Mejn. sulla f^ite ed i Fini delle Cinque Terre, Gen. , 
iSaS : óve. si corregge quanto il Tnrgioi»! dice intorbo al non darsi go- 
yeruo alle yiti, che pur ycngouo eoUivate con grandissima cura. 
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regie chiamava altre, volte il Bracelli le vendemmie 
di questi/paesi, e molto se ne mandava non solo 
per tutta Italia^ ma eziandio in Francia^ in Inghii* 
terra , e nella Belgica. Ed il Giustiniano scriveva : 
« Non è barone^ principe^ né re alcuno^ il qual 
non si reputi a grande onore quando alla sua ta* 
vola si porge vino delle Cinque Terre;, e da qui 
viene che la fama di questo territorio è celebre 
non solamente in Italia^ ma quasi per tutto il 
mondo )) (i). Ora si contentano di porre in ven- 
dita i soli vini comuni. . 

Non è ancora tempo di prender riposo; poiché 
nuovamente siamo in sul navigare. Oltrepassate le 
Cinque Terre ed il promontorio di Montenero che 
sostien sul dorso un santuario, luogo d' estesa ve- 
duta, ecco i dirupi di Biassa, ecco le marmoree 
rocce di Portoveneret 

Il capo di Portovenére, l'isola Palmaria^ l' iso- 
letta del Tino , e lo scoglio del Tìnotto appajono , 
a chi li guarda di fianco, essere stati altre volte 
congiunti. Queste isole sono .stagliate e dirotte verso 
ponente, a levante scendono con .facile china. Mal 



(i) Descriz. delle Ligurie, Credesi che Plinio parlasse di que'&li vin» 
ove dice Hetruriae Luna palmatn habel. Credesi parimente che la 
Vernaccia de' toscani prendesse nome da Vernazza, paese che ne faceva 
il comoicrcio. Di fatto il Boccaccio per citare un vino eccellente, dice 
ctke Chino di Tacco portò all' abate di Clugai un gran bicchiere di 
Vernaccia di CormgUay eh' è un' altra delle Cinque Terre. £ cosi an- 
che il Sacchetti , appellandolo nobile vino straniero. \ì Bracelli chiama 
le Cinque' Tèrre , non in ìtaUam tantwn^ sed apud Gailos Briiannos^ 
que oh vini nobilitatem celebria. 



si comprèìule còme in victnahKa ' dt sì faticosa e 
diligente coltivazione la Palmaria rimanga xjuasi 
negletta. 

Le «ntidie iùrrì, la chiesa in sugli scogli^ i&n"- 
tasttct balzi di Por toy enere , e V orientale pnnbi 
della triangolare Palmaria formano gli ' ornamenti 
al vestibolo del gran golfo della Spezia (i). Vali- 
cato\lo stretto, dilatasi^ ad ogni tratto più magni- 
fica, r inenarrabile scena. Il forte della Scuola si 
leva dair onde mezzo in rovina, e par accostarsi 
alla Palmaria. Quindici terre o paesetti siedono a 
varie altezze intorno del golfo. Le fortificazioni qua 
racconciate , là cadenti, i colli vestiti di ulivi o di 
pini , r ondulazione si vaga e si varia di poggi si- 
gnoreggiati da monti, dietro ai quali sorgono an- 
cora come un secondo muro in grande altezza a 
levante le Alpi Apuane, le tante vastissime cale 
laterali, la grande estensione di mare che placido ri- 
posa infra le terre, ogni cosa suscita neU' animo il 
diletto e la maraviglia, 

n QuestMmmensa conca, formata da due braccia 
dell' Ape nnino, accoppia tutti i vantaggi di situazione 
marittima^ tutti i sicuri, ^modi e spaziosi ancoraggi 
che ne' più celebri porti delP Europa l' arte sola ed 
il tempo hanno potuto ed imperfettamente creare. 
Qui la natura fece ogni cosa, e sembra aspettare, 
vergine ancora, il concorso degli umani sforzi per 
produrre il più bello stabilimento marittimo cui 



(i) intendi da <^ueiti parie, perehè il GoUb ha qualtre hocche^^ 

III. 9 
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possa vedere il Mediterraneo. I dotti nelle cose di 
mare concordano, unanimi in ijuesta sentenza ; essi 
risguardaDo il golfo della Spezia come un aggre- 
gato di porti non meno vasti che pienamente 
^icurf ^ ed atti a contenere molte possenti airoate 
navali » (i). 

(i) Cfui/froL, Noti f: e sur le Oolfs 4e la Speziti* 



»«i>«^ 
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Lettera CXIII. 

Idea generale del golfo della Spezia, 

II ramo dell' Apennino che dispiccandosi dalla 
giogaja centrale al N. di S^stri^ corre lungo il mare 
ad E. E. S.; giunto sopra la Spezia^ spinge due 
sterminate braccia ver S. E. a raccogliere i flutti 
dentro amplissimo concavo seno. Portovenere ad occi- 
dente , il promontorio del Corvo ad oriente ne sono 
le due punte estreme, se non che tre isolette pro- 
lungano di 3ooo metri il capo di Portovenere in 
mare. La bocca maggiore del golfo ha di fronte il S^ 
S. £., corre 7100 metri dal Tinotto al Telare: la latitu- 
dine di questa bocca , secondo il computo adottato 
dal barone di Zach, è di 44^ i^ 36^^ 4^ ^ '^ 1^^* 
gitudine di tx'f Sy' 3a" 29 (i). 



(i) Nuovissima ed esattissima tavola delle Dimensioni 

éfl Golfo della Spezia, 

Larghezza aU' entrata tra Pisola Tinotto ed il Telaro Metri 7100 
logol&tora da detta linea d* entrata tino alla spiaggia 

4pre4so San Cipriano tra la Jiocca de* Cappuccini, 9000 

Minor larghezza ai 3^5 d' ingolfatura partendo dalla sud- 
detta entrata o linea retta del Tinotto e Telerò. 3400 
Lunghezza dei Monti occidentali rapporto alla Spezia 
che chiadono il Golfo dalla parte del mare partendo 
dal monte di Fabbiano o N. S. doU'Olma, coDipre&e 
le Isole. • 9000 
idem partendo dal Canale di B lassa. 1000 
Da Portovenere al Tinptto. 3oo« 
Lunghezza de' Monti Orienta ti cioè d«i fìoscheiti pres»* 
gli Stagnoni e terminando alla Punta del Corvo. i!^Qy)% 
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La storia di questo golfo non è lunga ^ per ehi 
vuol torna via i litigi di vana erudizione^ già di- 
sciolti dal consentimento àe\ dotti. 

Egli è adunque V antico porto Lunese o di Luna, 
del quale cantò Silio Italioò ( L, 8 ). ^ 

• ^- ■ 

Tunc quos a nwels exegit .Luna metalUs ^ 

Insignis portUy quo non spatiosior alter, 

Innumeras cepisse rates et claudere pontum^etc^ 

• • ■ .■ » 

Prima di Silio lo aveva egregiamente descritto 
Strabone, dicendo ( L. V) : 

a Luna è una città ed un portQ. lia città non è 
grande; ma il porto grandissimo e ad un tempo 
bellissimo^ come quello che inchiude mplti porti, 
tutti profondi appresso il' lido ; èia somma del 
tutto tal quale si conviene che $ia il ricettacolo di 
uomini che per tanto tempo ottennero di tanto 
mare il dominio. Cingono il porto alti monti donde 
puoi scernere i mari, la Sardegna, e gran parte 
deir una e dell' altra spiaggia. » 

Aulo Persio , natio delle rive di questo mare che 
egli chiama \f£^o, poco dopo Sttdbone così pur ne 
scriveva ( Sat. VI)\ _ , _ 

Mihi nunc Ligus ora 
Jntepetj hibematque meujn mare, qua latus ingens 

Stagnoni nel Golfo della Spezia, 
Lunghezza m^éln dal nord al sud» Mjetri looo ( Superficie 

h^r^eizik id. dall' est aH'ou^sfc, ' » 3oo ( 3o cUarì. 
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Bant caputi y et rmUta Uuus se valle receptat. 

« Lunai portum est operae cognoscerer, cwesn) (i )* 

f I 

' L'antico porto di Lunì ^ da cinque <o sei secoli 
a questa parte detto gólfo della Spezia^ fu anche 
nominato porto di Erice^ porto Venere, pòrto Ve-^ 
nerio (2). Il che avveniva al modo stesso che Capo 
di Monte appellasi anche promontorio di Portofino^ 
perchè questo gli giace nel fianco sinistro, e più 
anticamente chiamossi pure di S. Fruttuoso per la 
Badia che gli siede in fronte. A Venere Ericìna^ 
ossia adorata in Erice monte della Sicilia^ sorgeva 
un tempio in qualche eminenza soprastante air in^ 



(1) Peritò per avtalorar U sentenza «{ui ncopta le parole di Ennio 
il quale negli Annali scrìveva 

Est operae pretium, o cives, cognoscere portuoi — Laidac. 

Pevs. SaL Ed. ad us. Delph 

E cosi correggi questu passo, errato a facce i55 del 2f.^ voìufne. 
. Per maggiori particolarità intorno al porlio di Luni ed alla patria di 
Persio che veramente, ad onta di Eusebio, sembra da se steMo in 
qae' versi ed in altri seguenti dirsi natio della Spezia, Vedi il Chi- 
verìo 'lUtL AHti(f. cap. II pag, i^S^ ; le Osseruaticmi di Gaspare 
MastOj GeriQifa 1G67; la pissertazìone di Lodouico Jprosio^ Genova 
1664 ; Ut Lezione dt? Marmi Lunesi del ca\f. . Corderò di S. Quin^ 
tino ^ nelle MeM, della R. Accad. di Torino; la Sfior. Leti, della Li^ f 
Gen. i8a49 « 0^ più bramì, gli autori citati in quelle opere. -^ Vedi 
pure il Landinelliy Mem. di Sarzana MS. cbe si trova in molle biblio- 
teche , e le Cose della Lunigiana ^ descritte dal Be' Rossi ^ grosso co- 
dice dì cui non credo che sussistano pia di due copie, una delle qtin li 
mi fu gentilmente comunicata. Questa lunga nota mi dispensa d« uN 
terrieri citazioni per le cose che seguono. 

(a) Parto di Erice, in Tolommeo. — Porto di Venere in AiinofM^ 
plesso il Cluverio* •— Vedi pure il Foglietta. 
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gresso del golfo. » Il quale tempio io onore della 

Dea Venere , poi a tempo de' Cristiani fa conw- 
crato in onore di S. Venerio » (i). Portovenere 
conserva il nome, della Dea^ Lerici quello del suo 
titolo. Se poi sorgesse un tempio a Venere senza 
epiteto in cima all' estrenia rupe di Portovenere 
ed un altro a lei col titolo di Ericina sul colle che 
signoreggia Lerici; o Teramente se del tempio della 
Dea s' adamasse T isola Palmaria y ed il tempio di 
Lerici fosse sacro ad Erico figliuolo di Venere uc- 
ciso da Ercole^ 6ono qttistioni d'arduo scioglimento 
che a nulla in sostanza rilevano (a). 

Nel iii3 i Pisani dominavano in Lerici^ i Ge- 
novesi mandavano una gagliarda colonia a fabbri- 
care il castello di Portovenere^ ed \ conti di Lava- 
gna padroneggiavano le terre interne del golfo. Le 
vittorie riportate sopra i Pisani e la compra fatta 
dei diritti de' Conti^ diedera quindi a Genova l'intera 
signoria del golfo. Onde troviamo che nel lago Car- 
pena^ ^otto cui verìsimilmente era la Spezia^ som- 
ministrava loo uomini alta leva marittima che Ge- 
nova faceva per dieci galee, Portovenere aS, Vez- 
zàno i8, Arcola ro. Trebbiano 3, Lerici 3, dal 
qual confronto si argomenta quanto Lerici fosse 
minore di Portovenere in quell'età (3). I Genovesi 



(r) Giustin, , Descriz. — Per queste eose e per S. Venerio vedi il 
Paganetti Stor, EccL della Liguria, e gli autori eh' ei cita. 

(a) In Portovenere sussistono gli ffVairzi di un tempio aulico : ecto* 
ìi tutto. , 

(S) Giustiniani, Àtm, 



tf&d avéaa di t'ortotefieiref httò uùa Robusta rocca sirf 
da principio/ fortifÌGarono Lerici e la Spezia di 
poi (i> 

(( li vantaggio di una poisizionef. si fattati consi" 
derata nel dapltce aspetto de' traffichi e degli sta- 
bilimenti marittimi che vi si pcftéano formare/ non 
s' ascondeva certamente a questo popolo.^ industre ^ 
solerte ed avveduto^ ma la sàvia politica del suo 
governo tenne mai sempre sltadiosamente lontano 
ogni pensiero di creazione sopra questo punto ^ la 
quale avesse potuto recafr detrimento alla supre- 
mazia commerciale eh' egli voleva esclu^vamente 
riserbare per la metropoli w (ri). 

L' imperiale dominator de' Francesi^ fattosi arbi- 
tro di tutta r Italia^ immaginò di collocare nel golfo 
della Spezia la stanza delle principali sue forze 
marittime nel Mediterraneo. Venti milioni di franchi 
doveano costare i soli lavori per difendere la costa 
orientale e T occidentale^; cinque milióni la fonda- 
zione di una fAiova città ; più di un milione la fab-' 
brica di sei cantieri. Ala ì ministri francesi, te- 
mendo non ne scapitasse Tolone, contrariarono sotto 
mano i disegni del loro signore. Onde nel i8i4 
molto erasi già speso, e' pòchissimo fatto. Di quei 
lavori filtro nonf riillìBine che la strada littorea, quella' 



(i) GÙAsiin. Ann. 

(a) Chabroly fVi. . — Forse t meglio dite che ud piccolo Stalo xt 
quale fa grandi stabilimcDti in sul suo confine, invita lo «traniero acf' 
impadronirsene. È assioma che quanto men poderoso è uiiò Stalo^.t^nto^ 
pìdr dee raccogliere k sue forze nel ceDtrc»/ 
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dalla Spezia a Portofenère^ ed U prìacipio di una 
fortezza sul monte della Castellana. Se maicol voi* 
, ger de' secoli tornasse a rifiorir in' Italia uà regno 
come quello dt Teodorico ^ il golfo della Spezia di- 
verrebbe senza dubbio allora il grande arsenale 
marittimo ed il fido ricovero delle armate navali 
tf Italia (i). ^ il 

pio U C^4tM4flo! .^^rfi 

(i) Le golfe et lei porls de la Spetta, lea plos beam, Ut piai grand»,' 
lei pjiisràrsde toute la Mediterranée, on posrroìt prreque dire aan». 
rìsqoer un dementi , de toute 1' Europe , ont toujoars fixé l'attention 
^ dea grandes puisaances maritiiàea* B, de Zath , Correspond, a$iron^ 
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Lettcka. CKIVi 

Pèrnio del golfo detta. Spezia -^ Parte prima; 



Vi ho^ deliofialo con krgo tratteggio il goUa detla 
Spezia nel suo tati' insieme : ora mi tocca mostrar- 
vene^ almeno abbozzate^ le singole parti. A questo 
effetto vi narrerò senz' ornamenti il giro che navi- 
gando io ne feci in compagnia di un antico allievo 
della scuola Politecnica. 

Spargea di rosea luce le vette de' monti V aurora 
sorgente^ ed appena uà pentolino leggiermente in* 
crespava il sommo del mare. Lasciandoci dietro il 
giardino della spiaggia e le case della Spezia, co- 
ronate dalla bruna cittadella e dall' accigliato tor- 
rione ove la biscia de' Visconti vive tuttora scol- 
pita, ci dirizzammo ver Maròla nel cui porto sta- 
vano caricando uno smisurato masso di manno di 
Carrara per trasportarlo a Londra sopra un basti- 
mento di quel villaggio. In distanza di Sa metri 
dalla punta del forte di Maròla sgorga in mezzo al 
mare la famosissima Polla ^ primo argomento della 
nostra curiosità. 

Un circolo^ girante 8 metri, di superficie acquea, 
impressionata da un moto diverso dalla circostante, 
e ad essa alquanto superiore in livello, ivi trae a 
se lo sguardo maravigliato. Questo circolo o spec- 
chio d' acqua gorgoglia e fa bolle e sonagli or più 
or men fortemente, ed ha il moto espansivo delle 
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fontane in piamtira (i). L'. oncia del mare giungef 
sino air orlo del circolo^ e n'é disfatta. Il navicella 
non può fermarvisi sopra ^ ma vien respinto alla 
periferia (a). La sua profondità è di i5 metri aU 
r incirca (3). — Voi già ben intendete eh' ella è 
questa una gran sorgente d'^ac<|ua dolce ^be sca- 
turisce nel fondo del mare e lanciasi all' insù eoa 
tanta abbondanza e tanto impeto da manifestarsi 
visìbile alla superficie di esso^ L'acqua^ attinta net 
mezzo del circolo^ non è ancora salsa quanto la 
marina^ ma tanto però da non potei'si usar per be- 
vanda. Tutti i cimenti fatu per estrarre dalla Pollar 
r acqua perfettamente potabile, cioè non mista di 
mprìa , tornarono vani ^nora. Non pertanto lo Spai-' < 
lanzani afferma che ^ mercè di una macchi&etfia fe- 
licemente inventata egli potè avere 1' acqua fontana 
nello stato medesimo in cui è quando sgorga da 
quel fondo ^ e di averla trovata torbidissima, anzi 
fangosa, ma dolce. » Giovami rimandarvi alla de- 
scrizione di quel sommo fisico, tanto più che il 

(i) Chi ba vedalo {fontanili di Lombardia, cioè le sorgìenti rìcint^ 
da una botte per rialzare il livellb dell'acqua che ne zampi Ila e forma 
il capo del canale d' irrigandone ^ può fiirsi un qualche concetto delU . 
apparenza della Polla ^el Golfo , magnificando d'assai le proporzioni. 

(2) Non si vince la forza di ripulsione che col gettar due ancore e 
tonneggiarsi sopra. J, Ro»»ij léCiUr*^ 

(3) Profondità a ponente M«tri 14. 78 

a tramontana i5. 27 

a let»ntle i5. aS 

a mezzogiorno 16. 55 
del cen tro perquanto 

fu possibile misurare i5. ir 
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naturalista Guidoni ora ci asserisce che nulla si 
potrebbe dire di meglio (i)« — Ai tempo della do^ ' 
mìoazione francese nacque il divisamento di cingere 
mediante una cassa e murare intorno la Polla ^ onde 
ottenere una fontana d' acqua dolce usabile in mezzo 
all'onde sabf, e di là condurla alla spiaggia. Il che 
giovevolissimo sarebbe tornato ai bisogni della ma^ 
rineria e della costa occidentale che d'accana patisce 
difetto. Ma il gravissimo dispendio e la somma in-^ 
eertezza del buon riuscimento impedirono che si 
mettesse ad esecuzione il pensiero; se pure questo 
stesso pensiero non era^ come taluno sostiene^ altro 
che un ingegnoso romanzo delf arte (3). 

(i) Il viaggiatore non dee porger fede ai racconti dei barcajuoli i 
qanli gli diraiuto che Tacqua potabile né fa eslratta^or dagli uni or 
dagli altri. — Lo Spallanzani visitò il golfo della Spezia nel 1784, e 
lo descrisse in due Lettere a Carlo Bonnct, potkte negli Opuscoli 
scelti di Sciènze ed Arti, che uscivano a luce in Milano. 11 barone 
Luigi liec^arde, nato alla Spezia, e uomo dottissimo, accompagnò lo 
Spallanzani nelle sne gite intorno al Golfo, ripetè con esso lui molte 
spcrienze sopra la Polla, « e fu di sua costruzione la macchinetta di 
cui qaegli parla per Attignere 1* acqua ad ogni profondità. » Guidoniy 
Osservaz. s. e. 

Lo Spallanzani •90ggiui:\ge: « Quest'acqua dolce in agguaglio di 
quella del mare è freddissima, il che nasce per venire sotterra : la 
macchinetta che era di latta , restò una volta , quando toccava il fondo, 
schiacciata in un lato; la qual cosa a mio avviso non potè accadere 
che dal violento urto dell'acqua dolce sboccante dal fondo , che cacciò 
la macchinetta contro qualche pietra o pezzo di scoglio. » ' 

(a) L' ingegnere in capo Lepère mandò nel 1808 una Memoria a 
Parigi, indicante i modi di eseguire cotesla Acquata. — Un'altra Polla 
scaturisce sulla spiaggia di Maròla ed affatto accanto al mare colla cui 
acqaa salsa confondesi l'acqua do leu della sorgente. Con .poca spesa se 
ne potrebbe cavar buon profitto, tanto più che un'armata navale, la 
quale si volesse rifornir d'acqua nel golfo della Spezia, durerebbe 
Ben poca fatiea. 
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Non vMia dubbio che questa Pólla non'derm 
da una di quelle spelonche in cui si giitahoflé acque 
nell'alto^ e che debbo altrove descmervi. Ma da 
quale di esse abbia orìgine^ nessuno può con cer-- 
tezza asseverarlo. Tuttavia avvisano i più ch'essa 
venga dalla caverna di San BenèdettQ; opinione a 
cui contraddice il conoscem uh' altra uscita del- 
1! acque di quella voragine. Se avvengono pióggie 
dirotte^ spande la Polla le sue acque torbide e cO" 
lorate. Raccontano che il mostrarsi inagìgiore o mi- 
nore il bollimento nella superficie deUa PoHa^ sia. 
pronostico sicuro del tempo, e se ne giovino i 
navigatori. . 

Esaminata con tutta diligenza la naturai rarità , 
ordinatnmo a' navicella] di' dar nuovamente nei remi, 
— Il grande sporto che fa nell'onde il promonto- 
rio onde Maròla è separata da Cadimare ( casa di 
mare ), è. cinto da un muro sopra il quale gira 
un continuo pergolato di viti, sorretto da pilasti^elli 
di pietra. Questo verde perticale, la chiesa che so- 
vrasta al paesetto di Cadimare e la giacitura del 
paesetto sul lido che ritirasi in arco , costitui- 
scono in certa lontananza un quadro a vedei* gra- 
ziosissimo. 

Al picciolo porto di Cadimare , sulla cui ala me- 
ridionale siede Fezzano, s' attacca il grandissimo 
seno di Ponigaglia, ove Napoleone avea divisato di 
collocare un immenso arsenale marittimo. È il sena 
di Ponigaglia uno de' cinque vastissimi e sicurissimi 
porti della costa occidentale del golfo: 
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— ritirati seni 
Di mary che placidissime e trànquiUe 
Dolcemente increspate abbraccian V onde : 
Ampli ed umidi ospizj ove sicuro 
Dormir puote il nocckier le intere notti; 
Anche attor quando fuori atra tempesta 
Muos^e e concita t onde^ e per t immenso 
Grembo del mar le nan urta e disperge: r 

Sopra quel di Ponigaglia levasi il monte della Ca* 
stellana^ in cima al quale aveano gl'ingegneri di^ 
Francia condotto molto innanzi i lavori di una for* 
tezza che inespugnabile doveva riuscire. Il largo 
fosso pnd' è circondata la fortezza rimasa imper* 
fetta ^ venne tutto intagliato nel vivo marmo col* 
r opera dello scalpello. 

Dal vertice della Castellana^ alto a6i tesa sopra 
il livello del mare^ io vidi altra volta ed in altra 
compagnia il levarsi di un giorno di aprile^ 

(c Dal primo rosseggiar dell orizzonte » 

insino a che il disco del sole ebbe pieni il cielo 
i monti ed il mare de' rutilanti suoi raggi ^ di^si* 
pando vittorioso i vapori che a guisa di bianchicci 
viluppi prima velavano sotto i nostri piedi la faccia 
deli' onde. Dalle maremme della Toscana trasvola* 
vano i nostri sguardi ai monti littorali della Francia^ 
osservavano le isole che il mar Ligustico- abbraccia 
o lambisce^ e sopra le isolette della Tirrena Dori 
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scorrevano sin dove là convessità del globo lor con- 
cedeva di stendersi. Chi è vago di contemplare 
geografìcanHente in ogni sua forma e rìnvoltura il 
principe de' golfi europei, ascenda sai monte' della 
Castellana. £ chi brama ricresirsi e sublimarsi 1' a- 
nimo colla magnificenza de' maturali spettacoli, vada 
a salutare in sii quel balzò i primi splendori del 
sole, uscente dalle Alpi Apuane. Quelle interrotte 
opere di ciclopica fortificazione entro il marmoreo 
scoglio per le quali ora strisciano i rettili ed a 
stento crescono poche pianticelle selvatiche, gli 
susciteranno isteriche sensazioni, contemporanee si 
ma solenni al pari delle antichissime, come quelle , 
che ci rammentano imprese e conati che neMenti 
riposi della pace già quasi ne sembrano appartenere 
alla favola (i). 

Le rovine del forte Fezzino che gf Inglesi 4i^oc« 



(i) Una patrizia genovese, ncUa quale l'avvenenza, la grazia, l'in- 
gegno ed il generoso sentire mirabilmente s''accoppiano , ebbe la me- 
morevole gentilezza di condurre successivamente la saa brigata a gio' 
conde refezioni ne' più singolari punti del contorno del Golfo, e ciò 
unicamente a fine di fare più ameno 1' esame de' luoghi all' autore di 
queste Lettere. Si peregrina cortesia non dee per altro recare stupore 
a chi consideri che viene da una dama la quale al sangue dei Dùrazzo 
si «elebri per munificenza , congiunge il npme dei Dori'a cui ogni 
istorica illustratone circonda. 

Ma se l'A. dovesse pur solamente accennare tu Uc le finezze ec^ amo- 
revolezze che ottenne in Liguria , e specialmente da quell' inclito pa- 
triziato di Genova , gli toccherebbe sciiverc la più lunga di queste 
postille. Gii basti per migliori encomj rimandare il lettore alla Pre- 
fazione della liiloria di Casti uccio Bonamici De Bello italico ; e qui 
$oìo fog^gnerr Memori miki sunt haec condita card^s ' 
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earono ^ partono la cala dt rPonigagKa dal seno delie 
Grazie ^ così d^Uo da un tempio sacro a NosH*a 
Donna^ adorata con qne3to> consolatìvo titolo nel vil^ 
laggio ehe giace in fondo. £ un seno amplissimo^ un 
porto pérfezionatissimo dalla Natura^ sua unica fab* 
J»ricatripe^ 

Il Lazzeretto di Varignano s' innalza sull'estremità 
del braccio meridionale del seno d^Ue Grazie. Le 
lunghe e regolari sue linee contentano gli occhi 
deir osserYatore. Lo fabbricarono i GenoTCsi, ora è 
im secolo* I Francesi lo trasmutarono in un bagnò 
nel senso di luogo riserrato ove alloggia la torma 
de' forzati. Laonde i molti lavori che' intorno ad 
esso operarono , più di detrimento che di utile tor* 
narouo al rinnovato suo uso di Lazzeretto. D' allora 
in poi il magistrato di Sanità vi spese oltre a 600}». 
lire per racconciarlo e migliorarlo. È largamente 
provveduto di alloggiamenti^ d* infermerie , di ma- 
gazzini. Ma giacché Genova è il centrai seggio del 
commercio nella Liguria marittima^ quanto più presso 
a Genova potrà farsi il Lazzeretto anche per le 
navi più sospette^ tanto minore riuscirà la spesa 
delle mercanzie sottoposte alla contumacia. Ed ogni 
risparmio in fatto di spese è cosa di gran conse- 
guenza per un porto che dee reggere la compe* 
lenza con tre minacciosi rivali. 

Qìace' il Lazzeretto a cavaliere del seno delle 
Grazie e del porto di Varignano , il qual è tuttio 
circondato di mura sul lido. Sulf altro corno del 
porto di Varignano sorge il forte di S. Maria, edir» 
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ficaio da' Genovesi nel i746^(ìireccaUi verso il mare 
4agr Inglesi nel 1800^ restaurato e meglio . tnanìtò 
dai Francesi dappoi , e come portentosamente scam- 
pato dalla rovina che nuovamente gli minacciavano 
gl'Inglesi nel .18 1 4 (1). Il forte di S. Maria ^ in- 
crociando quasi i suoi polpi con quelli dette battei 
rie di S. Teresa sulla costa orientale^ proibisce sibo 
ad un certo segno il golfo della Spezia alle navi 
nemiche. Ma in sostanza questo golfo nella sua 
condizione présente non è troppo difendevole con* 
Ira un' armata navale che l' assaltasse con ostile 
bandiera. . 

Al forte di S. .Maria, succede. la cala de' Corsi , 
vasto ed ottimo porto, in fondò al quale eravi di- 
segno di. collocar la nuova città che il dominator 
della Francia aveva. ideato di fondare sopra le rive 
del golfo (2). ' • » 

Finaltpente, superata la punta delle Castagne/ci 



(1) Nel 1800, dopo il blocco di Genova, gì' Inglesi che s'erano im- 
padroniti de) golfo delta Spezia , Cecero saltare in aria un lato de) forte 
di S. Maria verso il mare e la torre ideila Scuola. Ne) 181 4 essi sman* 
le)larono i) folte Pensino e fecero f^t^dcbe altro guesto, ohe pia non 
fu risarcito. 

(1) Cioè nell' alto rispianato che stede fra H Seno delle Grazie e la 
Cala de' Corsi, la quale sarebbe 8ta(a il porto daUaniluSva città. Nulla 
però s'era ancora statuito intorno a queslo collocamento. £, di fatto, 
donde avrebbero attinto I' acqua dolce i suoi cittadini ? L' ingegnere 
Lepore proponeva di portarvela coti un condotto dall' Acquata che 
volea fare della Polla sopra desciitla, e sino; a quel livello innalzare* 
Altri consigliava che le acque della Vara, prese al Borghetto, vi sire- 
cassero per un canale tirato a traverso de* monti. Questo secondo di? 
«egno erk praticabile e di «iouro effetto, mir enormrmentc costoso. 
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s' «perse : dinaosi la cala dell* OliTa ^ . dssia il seno 
di Portovenere^ eui s' erge di fronte T Jsola Pài- 
maria la. quale ^ 

« Rompendo U^vento avverso j 
In guisa il chiuso mar difende e copre 
Che 7 nocchier baldanzoso il curvo pino 
Fidar gli puote in sen^ benché non ponga 
O ferro o fune a sua licenza il freno. » 

Portovenere serba tuttora il monumento delia sua 
origine nella marmorea lapide che ha sulla porta 
d'ingresso. Essa dice Polonia Januensium anno 1 1 1 3. 
£ narrano le istorie che i consoli di .Genova man- 
dassero ad abitar Portovenere quattro illustri fami* 
glie della loro città ^ o per governare la terra o 
per crescere ad essa splendore (i). Nel ii6o-6r 
circondata fu la terra di mura e di torri ^ alcune 
delle quali si coronano degli antichi lor merli con 
romantico aspetto (2), 

: Un' altra lapide^ posta nel muro della prima di 
^este torri ^ ricorda il fatto seguente, a Nell'anno 
laoa sopravvenne lo stuolo imperiale non che i Pi- 



(i) loleriaufty Di«Negro, Demarim, Defornarù 

(1) JSel 1171 Papa Alesiandro 111 Colse il Castrum Porta* Veneris 
dalla giarìsditione 4lcl vescoro di Lubì, e sotto quella dell'arci yeseoTO 
di Genova poee la terra e il mio svhurbtttw. Se ne coo»erT« 1a boIU 
origÌDale. 

I terrazzani di Port«venere parlano lo schietto dialetto ^enoyeae , 
jpcntrt qae' di Lerieì iulF opposto lido ne kanno un loro proprio. 

IH. IO 
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sà^ni coti b stuolo di Pelaviciao nW isola dir Tino ', 
e Sì avacciavstDO di acidslr a Genova per terra e per 
mare. Ma i Genovesi gli aifrontaroDO e posero ia 
fuga ». In tomo a quel tempo gli animosi abitatori 
di Pòrtoveaere recarono lo spavclilo ^ìfi nel porto 
jstesso di Pisa/' ónde il comune di Getiova gì' iati* 
tolò Uomini fotii è PobustL £ cosi contiiiUarono a 
giovar Gerjova nella guerra Pisana *ché rinnovò 
nel medio evo V esempio della Punica guerra. 

Tra le offese che mossero Genova a togliersi 
dàlia signoria d?Filippo Maria Viscónte, assai grave 
fu quella di aver il Duca dato itì pegno al t^ AU 
fpnso d' Aragona le fortezze di Pòrtovenerè è di 
Lerici ([). Non pare che gli Aragonesi restituissero 
^i tosto la terra occupata, poiché nel i444^^^ì 
di Pbrtovenere cacciarono i malgraditi custodi^ e 
tarnàronb volonterosi all' óbbediensià della rèpùb-; 
blica, Contutto6Ìò Portovenei^e, già imporfàtìtissima 
stazione navale mentre Lerici era in mano ai Pisani^ 
mai più non risorse a floridezza, dacché, soonfitta 
Pisa nel declino del 1 3.** secolo /tutto* il golfo passò 
/di' obbedienza di Genova, Esso divenne un nido di 
pescatori, ne la recente comodissima strada del lido 
valse a richiamare il traffico in q^iesto borgo le 
cui rovine attestano il passato splendore. 

Sopra r alto scoglio di maraiò nero qon macchie 
giallo ^ dorate che forma la punta, di Porto venera, 
dal lato del' mare, siedono le rovine dèi s^up tempio 

(i) i4i6 AnnaU di (jf^ri. ' ' 
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iloppiafis^te «ilico. Di<[20 doppiàmeDte antico perm- 
eile ivi era il tempio di Venere nell'età de*Ro- 
madi^ snllè cui fondamenta^ anzi tra' cui archi , 
venne eretta nel la.^ secolo la chiesa dedicata a 
' San Pietro^ óra mezzo diroccata essa pure. H tom* 
pio romano àvea gli archi di tutto sesto ^ era fab- 
hricato col marmo nero di Fortoveiiere / rivestile 
di marmo bianco di Luni^ che* or diciam di Car- 
rara^ nelf estèrno suo giro. La chiesa del medio 
evo ebbe gli archi a lerzo acuto ^ e fu rivestita 
dentro e fuori dell' un marmo e dell' altro con Casce 
regolarmente alternate;, di stupendo effetto per la 
bellezza de' marmi. L'architettui^ volgarmente detta 
goticd e quasi contemporanea alla sua introduzione 
in Italia^ posta a confronto dell'antica architettura 
rcAnana; una chiesa consacrata al capo degli Apo- 
stoli sopra e dentro un tempio della flivolosa Diva 
d'amóre; la mirabile arditezza delle fondamenta 
sui ciglione di uno scoglio quasi tutto di prezioso 
marmo e verticalmente aggettante sul mfire; il fra? 
gore dell' onde che dìrittanàente dal fondo del golfo 
di Lione vengono a frangersi al pie delio scoglio e 
lanciano i loro spruzzi sino a queir eminente cima 
quando le travagliano i venti; l'estesissima veduta 
di spiagge 9 d'isole^ di superficie marina che s'ha 
dal belvedere intorno al tempio ; ogni cosa infine 
chiama sul colmo del promontorio di Portovenere 
r archeologo^ il naturalista^ il paesista, lo storico 
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delle arti belle ^ il peregrino ehe ama i suUìau 

prospetti (i). 

^ Un- altra chiesa, del medio evo^ dedicata n San 
Lorenzo , è da vedersi in Portovenere. Sono in essa 
bellissime colonne del marmo di questo paese: ed 
evvi in una cappella a man destra una tavola di- 
pinta sopra un fondo d'oro^ distinta in tre com- 
partimenti col grado pure dipinto. Le minute fi* 
gure del grado mi sembrano condotte con molto 
amore (2). 



(i) a Questo e non altro è il locale del tempio eretto da Ludo «1 
cullo di Venere Ericina. Fu di poi dedicato a S* Pietro da papa Gè-- 
lasio U il 19 luglio II 18 e quindi consacrato da Innocenzo II ne^ 
1 133 X secondo lo Schiaffino. » A. Hpssi, Leu» sul golfo della Spezia. 

Se il Dagincourt avesse avuto notizia del tempio di Portovenere , 
rgli Io avrebbe certamente illustrato nella sua Storia deWArte , o|fr« 
cui toglie molto pregio 1' aver egli quasi affatto ignorato i monumenlt 
della Lombardia e della Liguria. 

(a) Conservano in questa chiesa una croce d'oro gemmata ed alcuni 
fcrignetti. d'avorio scolpito conlenenti reliquie, il tutto lavoro greco 
de' bassi tempi , ed avanzo di un naufragio. L'A. ciò racconta per ri- 
ferta altrui , nop avendone egli «voto oontezsa nelle- tre sue gite % 
Portovenere. 
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■ LsTTSRA GXV. 

* • 

periplo del golfo della Spezia. — Parte deeonda. 

I 

Dirimpetto a Portovenere ed al suo seno marino la 
Palmarta si leva dall'onda, È un monte triangolare che 
gira forse quattro miglia. La poca distanza di que-» 
st' isoletta dal continente (io5 metri )y i suoi strati 
Calcarei perfettamente simili nella ttatura^ nell'in^ 
cUnazione^ nella corrispondenza a quelli del lido 
di contro^ inducono a credere che in remota età 
ne facesse parte ^ ed un tremuoto ne- la disgiun- 
gesse (i): 

« 

« E forse è ver cK una contìnua sponda 
P^era cK alta ruma in due distinse. » 

Lo stesso credesi avvenuto alle altre due minori 
isolette ^ addimàndate il Tipo e il Tinotto^ che si 
prolungano ad austro; quella ha quasi un miglio , 
« questa un quarto di miglio in circuito. 

Nella sola casa abitabile della Palmaria sul lido 
a tramontana slaya passando la state un colto stra^ 
niero che ci rèndemmo a visitare : SulF uscio della 

sua stanza si leggevano questi versi del Yenosino, 

> 

Mitte ci9ilés Sìtper urbe curas . « . . 
Dona praeseniis cape laètus horae et 

« Liuque severa. 

(i) SpuU^ntftm f €iuidòn0j op,' tiv 
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a Gli storici genoresi^ egli disse^ dopi» i primi 
saluti^ al mio compagno^ fan ricordo del borgo di 
San Giotannt^ ch'ara in sul corno orientale di qùe^ 
st' isoletta ; presentemente quasi sotinga e poco meno 
che incolta. Non avanzano di quel boirgo nemmeno 
i vestigi* Ai guasti de' Pisani nel liJ^ secolo^ e 
degli Aragonesi nel i5.^ s', attribuisce la rovina 
dell' isola. Ma in tre o quattrocento anni èva vi 
ben il tempo di riparare allo strazio. ))-*—... 

« ! corsari Barbareschi^ rispose il compagno^ in* 
festavano questi tratti di mare. Non troppo 8icun> 
era quindi il fermar la stanza in tin isolotto senza 
difesa^ ove poteano que' ladroni calarsi in tempi> 
di notte e rapir le persone e le robe , come fecero 
ancora a' nostri giorni nell' isola di San Pietra in 
Sardegna. r> — 

« Questo pericolo è cessato , replicò lo straniero, 
e, giova sperare, pefr sempre. Ma ad ogni modo 
la Palmaria^ ora soltanto inaccessibile a mezzogiorno, 
si potrebbe ridurre b non aceoè^tevole oke dal solo lato 
guardante l'interno del golfo. Il suo nome indicante 
che anticamente vi prosperavan le palme, rende 
fede della dolcezza del suo dima; o pti\ ver«rmente 
la dolcezza dèi stio climax ci testifica dhe dalla eol*- 
tivazione delle palme eissa può^ av^ tratto il suor 
nome. Posta a' confini del mar Ligustico e del Tir- 
reno, nel centra delP arco che fanno le coste del 
Genovesato e deBr Tt;sean^, co» la Corsica, la 
Sardegna, la Gorgooa, bCàpraja, l'isola d'Elba, 
di fronte ò dallato, e lo stupendo g^lfo della Spezia 
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da o^ni .suo eanlo^.e massimamente d^Ua va^ piat-^ 
filtra che fe oe»l ^ao doi*9o siupremo. J^es<?oso è nei 
suoi dmtarni il: ivace; cotesti^ stcogli sona al lor 
piede un. ahrearcf di datteri. Qui le starna ed anchei 
ie qaa^Ke al lono. vitomo dalie pni^i ove son ite a 
svernare, fanno Ti dolci nidi in tanta copia clicr i 
ianciulli dt Poirtovcfnere vengono n- ricogliemef 
largainente le uova. Quesii pdehi mUvÌ ^ quelle 
langaide vHi potrebbero moltiplicai^ e prosperiare 
mercè del dtltgeiile coUivamentoi. . Agevole sarebbe 
41 feria alta al carri per ogni sua parte; e trasma:- 
tarla m una sola villa cot parpo all' inglese* Da Fir 
renze 'e ida Geciova ci si vien quasi : in .cocchio ^ 
perchè oariroezabìie e la strada sino a Portofeuere j 
e dt quinci . non evvi che un tragitto di 5- minuti 
per un mare che si può in ogni tempo varcare. 
Ho computato decori scoimi, lire s«n otterrebbf^ 
l'acquieto. Altre a0a{m/ lire basterebbei^o ad «di- 
ficarvi .uii palazzo tutto qilaitto del s«o beUUsìmo 
marmo yli condiii^vì la coltivazione ^ fiùzi » foggiar^ 
il paese a vfto'digiaiylilio^ concedepdp m^l^o^spazio 
ai pintv che pitt9à'es4}ameate s(?uptono il frondosa 
capo sutt\0nd0,, :Cbe iiret luogo dt delizia ^ chjef 
signoresca anzi principesca villa essa verrebbe a 
riuscire !» — 

« Quattro cento mila lire f esse non erano gran? 
còsa a^ttn Adaniu). Geftbirione^ a im Franco Lercaro^ 
a^' ImpèriaH/ ai Cambiasi. .... » — 

f^ Non crediate. cl> io intenda che si getti per 
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mero fasto $i gran qtiantilà d* oro. Ma gli oUvett 
e i vigneti coltivati da otto o dieci famiglie 
qui trasportate di quegl' industriosi contadini delle 
Cinque Terre si poco distanti^ renderebbero cer- 
tamente buon frutto. Non pertanto ciò sareU»» il 
meno ancora. Quest' isola ha un inesausta miniera 
di ricchezza sotterranea nel marmo di citi piene 
son le sue viscere^ da cui anzi interanventé è for- 
mata. Il qual marmo notissimo col nome diPortovenere 
e dai Naturalisti: chiamato Fortore (Porto oro), dal 
presentare che fa bellissime venature gialle sopra 
un fondo nero cupo^ è pregiato in tutta 1' Europa^ 
come potete scorgere nell'opera del Brard;' Delle 
tre cave da cui ora lo traggono^ due sono qui 
nella Palmaria^ e quella a borea dell' isola è di 
tutte tre la migliore; èssa somministra il marmo 
più stimato^ perchè pia regolari e più vive ha le 
macchie d* oro (i). Un secolo fa ilon s'usava ohe 
|>er decorame le chiese , e quelle di Genova e delle 
Riviere ne vennero arricchite con prediga mano. 
Oggigiorno gli stessi Francesi e' insegnano che Ai 
tutti i marmi coloriti è il più degno di spiccare 
nelle suppellettili sontuose e negli alberghi del lusso 
elegante (2). Ma se aspettate che un Lord dal fondo 



(i) La Urz« è sul monte della Crocetta, nella vaUe delle .Qrazie. 

(a) Ce marbré célèbre par la richesse de ses veines ìaunes d'or , et 
'{>ar l'rbtetisité de aoo fond aoir, est connude toot le monde. Api^ 
le marbré blano, le Porto r est celui qui est cité comme étaat le plus 
digne de figurer dans les ameubJemens les plas sompluenx H les plus 
rcehevcbés. Brard^ Minéralofj^s appìitfUéB aiix arit. 
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della sua contea vi eommetu colonne e tavole di 
Portoro, non avrà mai fine F indugio. E poi perchè 
venderlo tutto nello stato, gi'eggio^ e non imitar 
r esempio della vicina Carrara coli' introdurre qui 
fabbriche per ridurlo in lastre e per dargli il lu- 
cido? Gol moltiplicare le scavazioni, col farlo la- 
vorar qui sul luogo ; col tenerne abbondevolmente 
forniti i principali empor) di Europa, col mandar 
viaggiatori a ricercarne a promuoverne la vendita, 
si arriverebbe a farne dieci volte maggiore lo spac- 
cio, e da !20{m. lire di prodotto netto dalle spese 
che or rende, portarlo a !200|m. È vero che tutto 
ciò richiede f impiego di grandi capitali, ma il 
nuovo signore della Palmaria non dovrebbe es- 
seme ataró, trattandosi di ricavarne sì lucroso 
profitto. » — 

Dopo varj altri ragiontunentt ci accomiatamelo 
dal Progettista che negli orti d' Amatunta anzi in un 
Eldorado vorrebbe trasformar, la Palmaria. 

L' isolotto del Tino, a cui poscia approdammo, 
è pare tolto del marmo istesso^ Ivi trovammo 

.^ In mi luogketto solitario: e beUQ »> 

« • • • ' , 

• ■ * 

-posato, un pranzo fattoci cortesedfien te imbandir da 
una Grazia, venuta anch' ella a rallegrarlo col beante 
suo aspetto. L' erbe ed i fiori ci porgevano il desco 
ed il seggio. tJn pino ed un elee facevano ombrello 
alla mensa. In altri tempi io v' avrei con ben altri 
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colori dipinto quelito dcfsinare nel pii\ ci>pricoio»ct 
degli eremi. 

a Intorno al chiuso loco 
Naturalmente essenza coltura 
Lieta. fioriva {odorata persa ^ 
È t appio verde , e t umile serpillo 
Che con mille radici , attorte e crespe 
Sen "va carpon vestendo il terren d erhd ,- 
É la melissa cK odor sempre esalai 
La mammola , t origano ^ ed il timo 
Che natura creò per fare il mele (i)« » 

• ' • ■ • . * * 

Due soli abitatori ha IMsoletta dd Uno. ed h 
loro ufficio aver cara del Fai., che accende» per 
servigio de' naviganti jopra.'una vecchia torre dcri 
Genovesi nella punta dell' isola. Il Tinotto^ tersa 
«d ultfoia iseia a mezzogiorno dd golfa^ non è che 
un breve scoglio^ coronato da rovine di un antico 
edifizio. Reoa la tradizione che V albergasse» al- 
cune pie solitarie. - 

Parmi aver dimenticato dirvi dianzi che unaltro' 
scoglietto presso alla punta N.* E. della Palmarìa ^ 
sostiene un forte o to-rrrone in rovina. È il forte 
della Scuola^ spaccato dalle mine de' gelosi Britanni. 

Io v' h<!r dèscriUo-it golfo della Spezia dall» 
parte , 

« Là dove il sol percuote quando prima 
Si leva, che ad oriente è cotUr'apposta ^ )v^ 

(i) RtKeUdi j Apii 
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e 4à quella 

... ... • ' 

u Che il sol guata , ^ 
Quand è nel mezzo giorno y a fronte a fronte (i). 

* 

Passiamo ora alla costa orientale attraTersand<> 
tutta U gran bocca del golfo ^ e quasLredendo ad 
occhio nudo il suo gran batico d' arena (3). 

Sporge in sul mare all' estremità di quella co$ta 
il monte Corvo, chiamato dal Bracelli promontorio 
Lunese: al sinistro suo piede la Ma&ra si spande 
nel mare (3). 

Io vidi uscir la Magra dalle fasce . 
Del giogo d^Jpetmin ruvido e fosco 
Che dell acque di lui par che si pasce* 

Non vo\ disse Solino j òhe passi orbo: 
Da questo ^ume Toscana incomincia 
Che volve in mar al monte dello Corèo. 

DlTTAMOnoO e. TI. 

Il Capo Corvo, luogo di sommò interesse pel 
geologo, è come la chiave^ dice il Guidoni, della 

(1) Boccaeci0, Ninfl Fiesole 

(a) « Il gran Imoco di meaio eh' è nella, direzione N; E. i|4 BT. noa 
4eY«r far limore neppure «' grotrì vascelli, peicbé il luogo men ìmto 
ha 16 ^^ri di profondità. Lk latìtodine àeì loo centro è di 44^ 3' 33" iS* 
€ la longitudine 27^ 35' 54" S6. » 4- Bosùy Létt. 

.(3) Idi Punta del Corvo dà ^wt^ al Golfo della Spezia ad oriente. 
Voltata quella Puota trovi la bocca della Ii|agra, divii» da uno tco« 
glio e d» un. banco di arena, e risalendo su pel fiame arrivi allo «cai» 
(li Ameglia , villaggio cbc riguarda sopra k rovine di Luniv 
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formazione delle montagne del golfo. Ma concedete 
che per la geologia de' dintorni di questo magnifico 
seno di mare io ti rimandi al suo libro ^ bastan- 
domi il dirvi che harvi.in essi di che tenere occu- 
pato molti anni il naturalista (i). Né saprei bene 
spiegarvi donde abb!a detto il Petrarca che dal 
colare avea quésto promontorio sortito il suo nome^ 
perchè veramente assai più biancheggiante che ne- 
reggiante esso mostrasi (2). ^ 
. Il casale di San Marcello siede suir alto del 
monte. Vien poscia (ritornando dal Capo del Corvo 
alla Spezia e radendo la spiaggia orientale ) Telaro 
sul lido^ e Maralunga, ove una batteria s' accom* 
pagna a un convento^ Di qua da Maralunga s' apre 
il largo ma non lungo seno in cui stanno ai due 
estremi lati Lerici e Santerenzo. Alla punta del 
seno verso Lerici fa difesa un castello. 

L' origine che gli scrittoti della Lunigiana at- 

(1) Ed all'artìcolo .CoHàust, geologica deWApenmno che è nelP Ap- 
PBHDicB. — Per le produzioni marine, di cui «i dovizioso è il Golfo, 
Tedi lo Specimen Zoophjrtorum ,Portus Lunae del prof. Bcrtolooi di 
Sarzana. 

(2) Non procul habèbi* cóntra extremoa Janoenses 6nes GorTum fa- 
mosum scopulum et nomen a colore sortitum , ac paul ulani progressut 
Macrae ^mnis ostia qui maritimos Ligures ab Hetrnscis dirimit. Nel- 
P Iliner, Siriaco ^ Op. omn, p. 558 ed. BasU. 1571. — 

Se questo none di Corvo renne al Capo dal suo colore, ciò non 
potè essere che per la -Bgora de' Greci ch'esprìme il contrario, onde 
chiamarono ospitale il Mjir Nero , per dirlo burrascoao e jMcn di pe* 
xicoli. Evvi in latti all' eatremità orientale del Capo Corvo mi luogo 
detto la Bianca dal biancheggiare che vi fa tino all'altezza di tio* metri 
dal mare il calcara saccaroidc o primifii^f che poco diveraific» dal 
marmo di Carrara. 
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irìbuiscona a Lerici^ è mitologiùa^ ed in &t(a di 
istoria la mitologia ha il sapore delle sorbe acerbe. 
Ercole^ e' dicono, per placar Venere, impose a 
questa te;rra il nome del figliuoIo^ della Dea, Erioe 
eh' egli aveva ucciso* La poesia per q[uesti favolosi 
racconti vai meglio che non la prosa, amatrìce 
della verità. Onde vi trascrìvo i versi co' quali il 
Visdomini cantava l'origine di Lerici e di Por- 
tovenere. 

Surgit in accUvo procul Arcula condita colie 

Amphitrionades nobile Jontis opus. 
Multa procelloso qui passus in aequore placat • 

Iratam nati Cjrprida caede sui. 
Oppida sic statuens spatio distantia parvo 

Persolvit Paphiae debita vota Deae. 
Huic Hericis nomen^ Venerisque imposuà iUij 

Partus et egregio gurgite nomen idem. 

Questi versi consuonano eoli' opinione del Paga- 
netti intorno ai due differenti templi , T uno consa* 
crato a Venere, Y altro ad Enee suo figliuolo (i). 

Lerici nel là.^ e r3.^ secolo era compreso nello 
stato dei Pisani* I quali appresso il castello avéano 
edificato un borgo, e circondatolo di fossi e mu- 
raglie. In capo del borgo vi era la porta con due 

(i) Stor. Ecel. della Lig. — Eryx moas est Sioiliae dictus ab Eryce 
Veneris et Burae iilìo , qui ab Hercule intccfecttis est, quod-'hospites' 
Ottcaret. lu hoo monte Venus habuit templuin sibi dic»tuiri. Jo. Ha» 
Wm Téstoris Bpiih» 
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torri; è fra V una iòrre c^ r altra ateanfo affissò un^ 
iscrìsione ingiuriosa aMoro nemici. Quest' isorizioney 
colabile per essére stata una delle prime che si 
sappia essere stale incise nel marmo in lingua vot^ 

. ' .. . 
* . ' » 

Scópa baca ài Xerioèse: 

Crepacuor al Portoifenere^e: 

Streppa borsello al Lucchese (i). 

Cosi sconciamente poetava la toscana Pisa a quel 
tempo. Ma ben si può perdonare T informe ver- 
seggiamento ad una città che tenea fondachi in 
tutto Y oriente^ fondava la torre Pisana alla foce 
del Tanai y contendeva a Genova il dominio della 
Corsica e della Sardegna e l' imperio del mare^ avea 
cento cittadini in grado ciascuno di fornire al Co* 
mune una galea per la guerra marittima/ e facea 
sorgere tra le sue mura le maraviglie della Metro* 
politana^ della Torre pendente e del Campo Santo. 
> Neil' anno I2i56 i Genovesi facilmente occupa^ 
reno il borgo di Lerici, lasciato da' Pisani con 
poco presidio^ e portarono in trionfo a Genova 
^uel moiiumento di contumelia Forse era meglio 
che la vendetta avesse qui fine. Ma i nòstri ante- 
nati non chetavano ai &cilmente gli sdegni. Genova 



(i) Queste parole freno incise sopra uà fardello o collo di mer- 
canzia, fallo in rilìefo sul marmo. Ag. Giuttin, Egli riporta alqoanto 
4ÌT«r8aroenle 1* iscrizione che abbism recato secando Bartolo^nneo 
Sciib9 , continuator del CafTaro. 



\ 
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pose io quella vece uà' altoi isd^izioiie puogeDte si 
pei . Pisani , ma più grave e più degna di un po- 
deroso e guerriero Comune (i^* 

Lerici rimiise di quinci inpoicon poche vieende 
in mano de* GenoTesi. E nel suo castello avvenne 
la celebre passata di Andrea Doria dai servigj di 
Francesco I. a quelli di Carlo V. Utta lapide^ pò* 
sta in un orto di Lertoi, conserva memoria del 
&tto (2). 

Queir avvenimento di cui Y Italia , fìitta per esso 
soggetta a Carlo V^ senti sì gravi e diuturni gli 
efietti^ scommuove a profondi pensieri chi legge que** 
sto marmo con piena contezza dell' istoria. 

Lerici è paese interamente marinaresco. Sperti ed 
audaci ne sono inavigatorL Le donne di Lerìpie di San* 
terenzo portano al mercato di Sarzana i prodotti della 
pescagione e le mercanzie di che abbisogna l^Luni-* 
giana> e ne riportano il burro ^ i legumi e gli ortaggi 
con che provvedono il Lazzeretto , le navi straniere ed 



(1) Mille ducenleno quinquageno quoque seQO 
Jan uà me certe pugnando capii aperte 
Undique securìs me cinxit postea muiìa. 
Sic YÌgili cura salvat quac •unt sua , iura< 
Indigéat vere qui liuquit castra tenere. 
Sic faciet ilendo qui oie uegies^it haberè. 

Ricopio questa lapide dalle Dissertazioni Pisane di Flaminio dal 
Borgo, ma parmi cbe «iji ancora in Lt'riei in una torre M caatello. 
(9) £9«a iìCC : 

a o. M. 

^odiicas. ab Auiia bu^us Uomus . Ià0»pik 

Iii« e Galle i'actu« Hv»|^aiiii«^ , 
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i lidi ticini. Questi trasportameati esse fanno a piedi/ 
sul proprio capo, a stuoli^ eoo aspra fatica, e 
spesso guadando la IMbgra cAV acqua sino alla cmtola. 

Sopra Sauterenzo chi* è neir opposta parte del 
curro seno, sorge la Marìgola, villa xlel marchese 
Olandini. La selva veramente, opaca e segreta di 
questa villa e le sd^limi sue vedute sul golfo in- 
spiravano un robusto poeta, amico di Lord By- 
ron ^ il quale trovò la morte in questi tratti ^i mare. 

Da Santerehzo venimmo alla punta di Santa Te- 
i«esa^ munita di una batteria; indi passammo di- 
nanzi alla piccola cala del Pertuso, alla punta di 
Muzzano, alla batteria di San Bartolommeo. E E- 
nalmeute costeggiando luoghi verdi e solibghi per- 
chè r aria n e al basso insalubre a cagione de' tri^ 
sti Stagnoni, scorgemmo Pitelli in sult alto. Nel 
siio territorio sono poco distanti dal mare due fonti 
d' acque medicinali , di scarsa «virtù per se stesse 
e di nessun servigio per la malsana aria del laogo 
ove sgorgano (i). 

Il convento de' Cappuccini e la strada maestra ci 
additano che siamo di ritorno alla Spezia, (jiella 
quale ho indugiato a darvi ragguaglio per descri- 
vervi senza inlerrompimento le altre parti del no- 
bilissimo g4)lfo. 



(i) Intorno air asciugamento 'delle paludi d'Arcola, delle gli Sta- 
gnoni, scrisse una Memòria francese ( stampala alla Spezia nel iSìo) 
V ingegnere in capo . Lepère . Essa è non meno ingegnosa che dol4a : 
ma il metodo de* mulini a vento ehe propone a€ine di aver una fo;;Ba 
•perativa, à impraticabile per yMté cagioni locali. 
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Lettera CXVI. ^ 

'La Spezia. '. . 



he prime case delia Spezia vennero fabbricate 
jsiille &}de di uùa rupe aUa quale V onda marina 
|>agnar9 rie ; piante. Crebbe ed allungossi oltre; a 
aoo metri il lido^ e il borgo dilatossi \t\ pianui^a. 
La gt*d^: piaa^za della spiaggia altro non è che . un 
ab%>a[ùd€^'o di mciterie recate al mare dai torrenti 
vioini. ' 

Un torrione , parte in rovina , fatto alzare da Fi- 
lippo Maria Visconti al tempo che teneva la signo- 
ria di Genova y ed una cittadella , ora deserta^ opera 
de' GekioVesi^ occupsfno le spalle e la 'yett;a di un 
itiOBté 'ohe sovrasta alla Spezia. Le vecchie ed an- 
nerite lor itmra ed i merli che le incoronano, 
spiccano felicemente sopra, un fondo, di verdi 
colline (i). . 

: Inci>gnita è 1' origine della Spezia e del suo npme. 
Pret^ndesi che anche prima del io. ^ secolo qui 
fosse un villaggio , addimandajto Bagno anUco, forse 
dall' antro delle Ninfe che Virgilio descrive e sembra 
qui collpcare. 

Il comune di Genova nìsl 1^76 comprò la Spezia, 
ed un buon terzo della provincia, da Niccolò Fie- 



(i) È fuma che que' baluardi nella parte che frontef^. meriggio , 
fossero edificati ia riva al mare che già se n' 4. dihmgato cotanto. 

III. I I 
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sco^ conte di Lavagna. Vuoisi che il golfo non pi- 
gliasse che allora' il nome che or porta (f). 

Non doveva^ ai giorni della compra^ essere la 
Spezia che un meschino villaggio; imperocché sol- 
tanto un secolo dappoi la repubblica lo fece cin- 
ger di mura e lo ridusse a forma di castello (d). 

Grandemente profittò la Spezia degl' immensi 
lavori che vi cominciarono i Francesi in un tempo^ 
dice il Chabrol ^ fecondo d' insolite imprese. Ma 
la crescente sua floridezza deriva dalla strada O^ 
rientdie -Ligustica^ aperta o terminata da' reali Sa« 
bandi. La strada di Pontremoli alla quale tre ò 
quattro potenti volontà dovrebber concorrere, ri- 
marrà per lungo tempo ancora neir elenco delie 
desiderabili. 

Fanno rigttardevol la Spezia il suo giacimento 
in fondo al gran golfo cui ella dà il nome; T anfi« 
teatro de' ridenti colli che largamente la circondano^ 
la gran piazza pianuVa che fu spiaggia ed è pub^ 
blico giardino piantato d' alberi d' allegra ombra 
ne* viali ^ e di cedri e di odorósi arbusti ne' ctfm- 
picelli di meztb. Sostenuta vienie la piazza in versa 

il mare dà* un hiTiga argine che ad un tempo è la 

■ ' . • ■ , •- . 

(f) « E del mese di novembre 1376 Nicolao deFliico, «onte il 
Lavagna, ftndftU ni Cq^iiiiiq V^anaou^ Cerpdna, V isola di Veaifna , 
jV|aròla, la Spezza y Tivegn a , Volastra^- Montcìiegro, Amelia, Casti- 
glione, Zigóaculu (Zi-jTMgo) e KipuL'ta per' prezzo dì aSim. lire, 
delle quali fu bea pagato come per iatrumcoto. Giustin , Jn. — 35,qoo 
lire di Genoya a quel tempo sarebbero pari a 760,000 franchi della 
pMfeiite .m<Mi«t«. 
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strada maestra^ gigantesco lavor^S; e siuo a Porlo- 
venet*e conduce utC altra strada ugevoJe ai cam che 
«sihìsce. U più gemale diporto* 

La cbtésa di S« Maria della Spezia edificata nel 
i55a « distÌQta in tre navi, ha fra' suoi dipinti una 
Mnltipltcftzione de' pani ., pregiato lavoro di G. B. 
Casone^/ natio della Spezia^ discepolo e cognato del 
Fiasella^ che forse lo sovvenne del suo fmnco peit- 
nello* È composizione grandiosa e felice ^ con più 
di cèn€o figure^ molto naturalmente effigiale (i). 

i539 JntOìUus Carpeninus spediensis pingebat. 
Cam sta scritto sopra una tavola che già spettava 
alla ekiesa degli Agostiniani^ ed ora è nel collegio 
delle Scuole. I ' tarli ne han guasto la sommità. 
Certt chiodi od anelli di ferro confitti nella tavola 
pei' attaccarvi qualche voto od ornato^ ne scon- 
ciano li mezzo. E se V occhio educato al bello di 
na sacerdote ellenista non 1' avesse sottratta all'ec- 
cidio , là tavola tutta veniva consegnata alle fiamme 
come imitile ingombro. £ dipintura di molto pregio^ 
se il w&ò giildicto e là mia memoria non errano^ ed 
in ogbi n^i^dó i cittadini della Spezia dovrebbero 
IfeWamente guardare questo monumento di un loro 
pittale dèd CinqueéeatOi ignorato dal Lanzi ^ dal 
Soprani e dal Ratti (3). 

(1 ) AlUi fiutno il f^siapae lulio di Sarjuma. Né manca chi a quesla 
givui,t«U yQrrehhv tprre il pregio di originale* Vedi pture ip ^fKMa 
cbie^a un quairo fatto «Att^ quattro 4i\ex$i djjpinii, ìuAÌtmt acoouati- 

(;i} ^rjwxitco. S^faiiuo ^ scolaro di Lue» Cainbiaio^ e del fifirga' 
nasco, e lodato pittore, fu pure o natio od originario deUa 5peiia. 
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Abitaoo nella piccola città della Sp'ezìa alcune 

antiche e doviziose famiglie ; tuttavia ii modo' ^d 
vivervi non v' è troppo cittadinesco ^ né cèrtaoiébte 
piacevole^ se non fosse la bellezza de' dintorni. I 
colti viaggiatori vi fanno qualche breve fermata per 
visitare le naturali curiosità del golfo. Ma quantun- 
que il maraviglioso del golfo sia alle quattro sìie 
bocche d' ingresso^ e quindi fiioii del dominio dello 
sguardo dalla spiaggia della Spezia^ nondimeno ti 
comune de' viaggiatori si contenta di guardarlo di 
quinci^ e passare. Quasi soli gl'Inglesi non 'sono 
colpevoli di questa trascuranza , da chiamarsi quasi 
ignominiosa s' egli è vero che sciocchezza vobnitàm 
sia ignominia. ' . ' 

Mancano affatto alla Spezia le grandi case di ne- 
gozio; ed i traffichi marinareschi $i riducono a tra- 
sportar olro y vino ed altri prodotti agricoli'del paese^ 
marmi di Carrara e il manganese tratto dal comune 
della Rocca nell'Estense^ a Genova, a Livorno^ «a 
Marsiglia. Gioverebbe grandemente alla Spezia dal 
lato de' traffichi 1' apertura della strada di Lombar- 
dia per Tontremoli ; ma ai già divisati inciampi , 
gravi riguardi s' aggiungono. Discesero per quella 
strada al Taro l'esercito di Carlo Vili sul finire d^l 



La famosa tavola del Marlitio di Santo Stefano dipinta da Giulio Ro- 
mano la quale è in Genova, era stata traforata dsf una palla di archibugio, 
sparata per qualche disordine sulla piazza vicina. Lo Speizmo rissarci 
cosi bene quel foro che niun occhio; qnatitunqoe finissimo, è m«i 
giunto a discernere dove sia stalo fatto il «restauro. Soprani, Vile dei 
fiu, Qen, • t ' . . 
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1 5.^ secolo^ quello dì l^acdonald in sul finire del 1 8."^^ 
venendo amendue dall' impresa di Napoli. L'applica- 
zione de' piroscafi al rimurchio delle navi potrebbe 
rimenarvene un altro ^ venuto d'occidente nelle cale 
di Venere Ericina. 

Rare voke gli agrumi quii soffrono pel fi*eddo 
mvemale^ benché nell' inverno i monti rapiscaqo: 
r aspetto, del sole per tre quarti d'* ora prima 
db' egli 

— cada sotto 
Il mar d lineria olire Marocco e Calpe^ w 

II' prospetto de' dintorni del golfo^ lieti della ver- 
dura degli ulivi e di molte piatite sempreverdi^ fa 
in quella ! stagione bel contrapposto alle nevi cbe 
imbiancano le montagne della Lunigiana e del Car-. 
rarese^ delle quali la più alta ha nome Picco d^uc- 
cello* 

Va gloriosa la Spezia di aver dato ì natali a Bar- 
tolomeo Fazio ^ storico ibsigne (i). 



' (i) Bartolomeo Fazio segretario di Alfonso d^ Aragona i. re dì Na-* 
p<^i soprannomìnAto il Maj^nificOi scrisse i fatti di questo Re, e narrò 
la guerra di Chioggia ( de Bello Veneto Clodiano }. Di lui diss.e il 
Gesnero che adoperatasi a ritrarre la purezza e 1' eleganza di Cesare^ 
Marcantonio Monteflorio , pur della Spezia, e fallo yescovo di Neb- 
bio nel 1578, anno delle sua morte, stampò De pugna navali CursU- 
taria Comment. Oen.^ i5)3. 



Léttma CXVIL 
Dintorni della Spezia. 



Fflòfi deità terra^ alquanto verso il monte ^ siede 
una chiesa detta S. Francesco grande. Ivi aelf a*^ 
bsidé di ttn' altra ciiiesa o vasta cappella attigua è 
collocato un gran quadro in terra cotta e colorata 
a rilievo. Esso rappresenta F incoronazione della 
Vergine con Var) Santi dì sotto ed Angeli all' in- 
torno. Una gran cornice^ put*e in terra cotta e co- 
lorata a rilievo^ contoma il quadro^ e rappresenta 
foglie e frutta con si vaga veritii che mai non vi 
Satia il guardarle. È opera di Luca della Robbia; 
ili mandata al Museo di Parigi^ poi restituita^ 

Sopra un poggio che scopre molta paiate del 
golfo ^ anzi in gran parte ha di prospetto la sua 
bella costiera orientale^ e aìgnoreggia la strada di 
Toscana^ in mezzo ad oliveti e vigneti e fichi e 
castagni e cipressi sorge la chiesetta de' Cappuccini 
nitida I modesta^ gentile. Dinanzi alla balaustrata 
dell' aitar maggiore un bianco marmo nel lastricato 
del pavimento ha l'amorosa iscrizione: 

Di Carlotta 

amabile JanciuUina 

nata al mondo il giorno i6 agosto 1817 

da 






.« • 



confugi] 

rinata al cielo il giorno &/eò. i^^i 

qui dorme la spoglia 

dolce pena de^ genitori^ 

Uda ghirlanda di rose eoibleiiia . delia gÌ9V#iitù ^ 
tma ghirlanda di papayeri^ simbolo del sovkUQ etereo, 
adornano ficclpite la fonebve lapide ; 

Et rose^y elle a vécu ce quf vi^^ni le$ roses, 
L' espace d un matin. 

Molti critici portad sentcnj^a cbc V^rgiUo per 
dipingere il porto in Libia ove fa ricoverare Enea 
dopo la gran tempesta siiscitatagU dalji' ira di Giui- 
fione^ descrivesse al naturate il golfo della Spezia. 
Ci veramente a questo golfo assaissimo si attaglia 
il ritratto (i). 



(i) . £st in sec^ssn Iot\go locas. Ipsulai portum 

Efficit objecta lalemm , quibus omoìs ab alto 
Frangitar Snque nnus ' tetodU «esé linda reductoi. 
Bino fftqoe hì^c ftak^ut ffipea gerpinique q(rìn»DUir 
In coeluoi scopoli, quoraoi sub Terttce late 
Aeqaora tuta silent: tuoi ailvis acena coruacìa 
Deattper^ tiorrenlbiQe «trnn aeniaa imminet umbra. 
Fronte aiib màvtrfin BfiQptfìh pendrDlil^iif «ntiruin j 
Intas aquae dulcea, vivoqu.e sedilia 9a;io , 
Nympharum domus: hic feaaat non yìncala nate» 

» • * * « 

Ulla tcnciit , oocO non »1l%iit «ocbora morsii. 

Jen, L, I. 
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Sarebbe egli mai vero che la casa delle Ninfe , 
ricordata dall' Epico latino^ stissistesse tuttora^ come 
a' suoi tempi ^ quantunque ormài remota dal mare 
per r accrescimento della spiaggia ? Senza nulla de- 
cidere, ecco quanto ho trc^rato. 

Un miglio al N. 0. della Spezia ed alle falde 
del monte giace un mulino; al quale arriVasi sa<^ 
lendo per la via di Genova, poi piegando pochi 
passi a mancina. Alquanto sopra il mulina > incobt 
trasi una specie di tempietto o recinto antico, oche 
almeno ha forma di antico; Sullo stipite della porta 
è una lapide col virgiliano emistichio Npnpharum 
domus. Dentro il recinto che ha le mura azzurrine 
è l'antro tiel vivo scoglio, vi sono le dolci acque, 
ed artefice dello speco e del fonte fu la sola na«- 
tura. Sopra la rupe che fa tetto all' antro più noti 
distende orrid' ombra un atro bosco , ma verdeggia 
un gruppo di giovani lecci. Alcuni uli^i che m4§ • 
celano un erto e biancheggiante scoglio, si levano 
a destra; spiega a sinistra i suoi pampini una pic- 
ciola vigna; dietro si addensa una macchia di lauro 
e di piante selvatiche. Tutto il luogo è per tre 
quarti fasciato da. una chiostra di monti, coperti 
da capo a piedi di verdissimi castagni e di pal- 
lidi ulivi. 

Tutto il luogo, si Dell'insieme cha. nelle sue parti, 
concorda perfettamente con la pittura che ne por- 
gono i versi dell' Eneide , e la presente sua di- 
stanza dal mare vieppiù conferma oh' ei sia quel 
desso davvero.. Ad ogni modo le amabili scene del 
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romanzò pastorale di Xiòngo rìvWótio néW immisi- 
nazione all' aspetto, di questa giio&a e dì questit 
fonte, cui la lapide tuttora GOósacra alU Ninfe ^ 
custòdi delle s^Tè^ dell'acque e de' móuti.;. 

Una ^ vasta caverna , scavata dalla natura njel massa 
calcareo^ si dischiude due Q^:itioaja di passi più in 
alto di là dal mutioo^ L'acquft^ benché non molta ^ 
ch'esce dalF angusta sua bocca, aeJQai malagevole 
alquanto l'ioigresso. Dentro è larga da io a i5 
metri^ lunga 5o ed alta 4* Non manca (di concre-* 
Moai stàlattitiche , e £brae a chi seguisse penósa* 
mente il corso dell' acque , potrebbe dar accessQ 
in più interne spelonche; ciò almeno riferisQono i 
contadini* Chi vual raffigurarsi al vivo l' immagine 
di quelle caverne illuminate dal fuoco a cui si ri: 
scaldano ora crudeli masnadieri ora esuli illustri 
nelle poesie e ne' romanzi, faccia accendere*, alcuni 
fasci di arida paglia nelle cieéhe latebre di questa 
grotta. La sola : fantasia può idearne 1' eOetto. Ma 
beo tosto i pipistrelli, turbati dalla luce e dal fumo 
in quella tetra ed antica loro ditnoi:^,. svolazzano a 
centtnaja disordinatamente per essa , . e pajono le 
-ombre de' malvagi nelle, fiamme del Tartaro. Final- 
mente e' gittansi fuori dalla bocca dell' antro ove 
egli è stato rannicchiato a. guardare, e gli è d'uopo 
ritrarsene per evitare il ribrezzo di sentirsi far 
vento al viso dalle cartilaginose ale di questi ret- 
tili -augelli, 

« Nemici al hmie 
Che volano di mtt§ Sienz(i .piume. » 



tjo 

Di opache spelonche^ drorrende toraginr^ d^ im* 
meusd eàvità sotterranee dono/ a dir cosl^ trafo- 
rati da dapa a fondo i monli che circuiscan< la 
Spezia. Ed in alcune* di esse s' inabissano, tutte, le 
acqne' di certe conche o chiostre di monile prive 
d' ogctl altro esitò e sfogo. 

Precipitano questte acque in caliginosi, baratri ^ 
formano imtnani serbato} che la mente solo din« 
nando argomentai e per occulti anditi ed anfratti 
Tengono ad emanare e fkiire nel basso dc^ monti , 
copiose per tal sorte e perenni che una delle. aca* 
turigini loro fa girare tre mulini d' inverno ed una 
di estate I senza mai venir meno anche dopo tre 
mesi di siccità. Sprugola nel linguaggio del paese 
son dette tanto le caverne che ricevono V acqua 
nell'alto^ quanto le polle e i fiumicelli che sgor*' 
gano sd basso. Regina delle Sprugole T^ecipienti è 
quella di Zegari^ addimandata in ncbil favella la 
caverna di San Benedetto.- Giace tre miglia dietro 
alla Spezia ed ingoja i torrenti precipitanti dal 
monti che col girar tutt' intomo fiinno di quel 
luogo una rinchiusa concavità. La vince in gran» 
dezza ed agguaglia in orridezza V altra di Campo- 
strino ; ma solo un meschino rigagnolo a questa 
reca tributo. Raccontano che quando per le stra- 
bocchévoli pioggie si prof(mda grandissima copia 
d' acque nella cavei*na di San Benedetto^ un ga* 
gliardo vento ^ accompagnato da strano frastuoni , 
sbocchi e prorompa da quella di Campostrino che 
non n'è gran fatto lontana* Il che proverebbe che 
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r «ria ^ cacciata dalle acque iuor de' torti avvolgi- 
menti deir una ^ per lo sfiataiojo delF akra si aca- 
pesi» e fa impeto. 

Tra le frugale scaturiehti primeggia là 90 Uo^ 
manna che nel periplo del golfo bò descrìtta é che. 
per eccellenza xieo distinta coli' unico aomé> di Polla. 
Men feUee di Àretnsa, la sua Najade noa ha poiiUo 
valicare isalfii flutti; iu quésti ella perde le. sue 
acque non allegrate da molli ombre che uè pro*-^^ 
teggano U eorso ^ senza dar bagno a pastorelle^ 
senza udire canzoni d'amore. Il gorgoglio ch'esce 
mandano nett' apparire sulla faccia del màrè^ è il 
singhiozzo della Ninfa cui vietato è di spandere la 
sua urna sotto il vivificante s^^iardo del sole. 

Sprugola di Maggiola appellasi la scaturiente 
nel pia occidentale angelo della pianura della Spe- 
2ia y ed egli è quella di cui v'ho celebrato \ abboo-^ 
danza ed incessanza dell' acque. Ma non crediate 
già eh' ella spicci impetuosa^ superba^ sonante. Al 
contrario^ quantunque pel suo volume ella potesse 
subito devolrersi in furioso torrente ^ non di manco 
sta contenta ad alimentare uno stagno che npn gira 
più di 30 braccia e donde f acqua viene con* 
dotta a far gore. Non romoreggia nell' uscire dalle 
sotterranee sue stanze; ma solo mette un gemito 
che a fatica giunge all'orecchio di chi tacito a- 
scolta. Se non che talvolta essa prende a sdegno 
quella pace soverchia > e fa vedere come in ebul- 
lizione le acque ^ od anco in forma di colonna le 
avventa air iqsù. Colorale sempre in fango queste 



si mostrano: allora, e le foglie che:s6jco a^ecati^^ 
sono quelle istesse che la caverna, di San Bene-* 
detto da primieri aveva inghiottite. 

Tra le naturaK singolarità queste Sprugois .reci- 
pienti fi scaturientì tengono ragguardevole lu0go« 
Il fisico vi trova la confiitazione ^Ua teoria, ormai 
smticÀta , che attribuiva, al .mare ì origine dèlie 
fontane. Il geologo vi studia gli accidènti del ter- 
reno calcareo nelle cui cavità discorron quell'. acque, • 
£ se la cabalistica mitologia de'Gen} elètti a go- 
vernare le profondità .della terrà, godeasie. ancora, 
di qualche freschezza, potrebbe ;il poeta; . 

. . . ♦ ^ '■ 
« r ombre trattando e la perpetua notte » . 

■ 

collocare r inviolata lor reggia in qjie^ vastissimi ed 
innumerevoli antri, posti F un sopra f altro, ed iti; 
comunione tra loro mercè d' inestricabili vie e di 
latebrosi condotti pe' quali dell'onde giù cadenti 
rimbomba il formidabile suono. Colui finalinente 
che di peregri|ie vedute e di scenici orrori ;va in 
traccia, appaga il suo desiderio contemplando i sei*, 
vaggi vestiboli di queste caverne e le spalaiicate 
lor gole 

tt ove la negra 
NoUe col, sol coipbattej o^ è la luce 
Dubbia, e d* incerte tenebre commista n (i). 



(i) Per le caverne e fontane della Spezia vedi lo Spallanzani , il 
Guidoni ed Ant. Rossi, opert citate^ il Vailisnieri Lezhne Àcead. /il 
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Targioni Tozzelti f^iaggto'ùt Toscana ^ lo Spadoni Lett. Odeporiche ^ 
il Ferbcr Lettere sulla Mineralogia ^ il Cordier Statisi, minerai, del 
Dipart. degli Apen. ed il Pareto Costiiuz. Geolog. dell' Apen. neirAp- 

PEKDICE 

li Guidoni descrive con molta esattezza, fra le altre, la ^sorgente 
che scaturisce da un serbatojo, egli dice, sottomarino che non ha 
veruna comunicazioue col mare, a loo metri di distanza dalla Spezia^ 
ufeoaido dÀlla i^rta di Btasaa. 
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LErrEBA CXVm, 
Dalla Spezia a Sarzana. 



Un marittimo noa lungo né periglioso tragitto ^ 
indi mia gioconda camminata tra vitiferi ed oleiferi 
poggi mena dalla Spezia al passo della Magra per 
Lerici. La via maestra corremna più lunga e al tutto 
opposta linea ^ facendo un gran gomito a tramon- 
tana per superare non sentita 1' altura^ m condu- 
cesi sin quasi sotto Yezzano ove nella Magra de- 
china U Vara. Quindi ripiegando a sedeste e la- 
sciandosi Àrcola a destra^ gì^Qg^ sotto i pampi- 
nosi colli di Trebbiano a cui la Magra vien ro- 
dendo il fertile piede. Ivi travalica quest' insidiosa 
fiumara 

— « che per camnUn corto 
Lo Genovese parte dal Toscano » (i). 

Perciocché la Lunigiana vien da^ geografi posta fra 
le Provincie della Toscana^ benché divisa fra tre 
potentati (a). 



(i) Dante^ Parad, e. IX. 

Dici» per cammin cortOy a significare il breve corso della Magra. 

(3) 11 Re di Sardegna, il Granduca di Toscana , il Duca di Modena. 
Cran quaUro prima che gli stali di Massa e Carrara passassero per 
materno retaggio nei Duca di Modena, che ora è il signore della mag- 
gior parte della Lunigiana. 



17$ 
Conviti: tragh0l(t&re' in. barca la Magra ^ a cui 
nella bassa valle mai- QOn venne imposta il freno 
di un poiUe (i). 

« Nella pendice di n^onie Ot^ajo ed al luogo detto 
r Orione^ ha la prima sua fonie la Magra che si 
vìeu accrescendo dopo un breve (rilUo mercè di 
varie polle che da alcune pendici dette Magresi, 
veggonsi scaturire.. I dirupi pei quali questo fiuuie 
sì fa la strada oSrirebbero graziosi e frequenti sogr 
getti alla calda fantasia di un pittore. Non meu 
beUo spettacolo della celebre cascata di Tivoli , è 
r ultima caduta deUa Magra > superante T altezza di 
qualunque elevata tori^: e pel vuoto della Sjcoglieri^ 
da cui precipita^ v'ha un ampio ricetto:, dentrp 
cui ognuno può agevolmente starsi al riparo delle 
acque cadenti* Cresce ancor p|j^ il suo bello nel 
freddo inverno > quando ag^iaeciandosi da ambo i 
lati una porzione dell'onda^ questa forma quasi 
una dóppia tela iu varie fogge piegata, e la sopra v- 



(i) La spesa di uu ponte in legno sopra b Magra monterebbe a 
circa 5oo{ni. lire. 

La presente tasta di io cent, pei tragiUo di una persona, in barca 
{ cosi almeno era nel iSSi ) , aggrava; soveroliiamente i poveH conta- 
dini delia riva deblra del fitilne^ pei quali SarsaDa è il mereato. E 
perciò si mirano le dqnne dàiLerioiohe a stuM^i vaiano a Saixana o 
ne tornano ogni mat^no, paifsar la Bfagraa guado con i'acqna talora 
•ino sotto le ascelle; « non «empre il fiome ò guadabile. — Uà giorno 
io vidi' Mia; povera contadina d'Aroola cbe oon* u» gran &scio di fieno 
«ui capo 'entrarra netfo' neUki, baroa^ Quanto ricaverelo di quel ficnO' a 
Sarzana? io le dinandaà. Ella mi rispose: « Cinque, sei^^^sette aoiéì 
al pitt, e quattro ne «iebbo spendere oel pascare e ripaataveil fiuoiti. 
Yfiggk ella che roi rimane per oompravc dei pane a' miti figliuolii t» 



venìenl;^ acqua fluida , nel c^^ere pi'éeì|iiroéa , 
vagamente zatnpllia^ ed in millfe guise sì franga 
per li diversi seni e le volute del ghiaccio » (i). 

Passa la Magrp^ già crepolata di molte aeqne ^ 
(I Pontrtmoli , dove riceve nel suo lètto il Verde , 
nato nelle Alpi dette i Rontaoei. 'Scende poscia ad 
Aulta ^ ent^a negli stati del Re presso S. Stefano; 
accoglie il largo Ir ibulo chele reca la Vai*a^ pre- 
cide e spesso interdice la strada di Sarzana^ e fi- 
nalmente tra^ci>rre a gittarsi nel mare sotto il fianco 
orientale del monte del Corvo. Colle materie che 
seco devolve, essa, accresce la spiaggia e forse^ ali- 
menta i banchi d'arena che eoli' andar de' secoli 
ristrigneranno T ingresso del golfo (2). 

Su per la riva sinistna» delia Magra sino a <Pòii^ 
tremoli dovea salape. la stt»ada di Parma ; indi a Pon- 
tremoli spiccam ver settentrione^ superare il giogo 
della Cisa, e scendere alla riva destra jdd Taro. 
Alcuni bellissimi tratti ne vennero aperti suU* alto , 
e rimangono come monumenti di un' età già lontana. 

La spiaggia che la Magra ha formato alla sini- 

(1 j f^iaggio. pittorico in Toscana. . i ■ . 

(a) « Se egli èvearo, come ptsetnijip , (1 Montanari*, che Un .mot^ 
liltorale rada tiiUo il Medilerraneo^, ^obr.I tingo r. Italia si matilenga 
dall' R. all^ O. con una veloce tfa. di tre nsglia per giorno, si potrebbe 
coli tutta pi*ohabilità attiibuire a < Isinii forza di traojilazione-:i ,d«ic 
• banchi d^arena della gran bocca « di S. Francesco di PortovDnere, » 

N lì fiume Magra ^ le cui foci »ono'«lifllà-del Coevo ^ sonuMimlra Jc 
«materie eletogcnee^ «Irascinate nel Golf», le qualt o vengono deposte 
Della spiaggia della Spezia, ove in fatij per moUo tratto: evvi haasO 
fon do,, o abbandonate all' imbiKco tra la PaUnaria e Maraluoga nel 
luogo ili ^ui rii:«vono V urto del > filone di ritornoi. » A, Bossi ., Leu, 
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stra della sua foce con le materie da lei trascinate 

al mare e dal mar rigettate^ si addimanda la Ma- 
riaella. Era poco meno che un ricettacolo di acque 
stagnanti; incolta giaceva la maggior parte del suolo, 
da cui rispingeva i contadini Taria grave e malvagia. 
Uii valente agronomo , fittosene fittajuolo p^r 35 anni, 
la trasformò in una bellissima cascina alla maniera 
lombarda. .Grandi fossati ne.reciiserò il terreno e 
diedero scolo alle acque. Ove impuirìdiva il suolo, 
sorgono ora le pingui messi ^ ò verdeggiano prate- 
rie che alimentano un grosso branco di negre gio- 
venche venute sin da' monti della Svizzera al per 
loro incognito mare e più belle per avventura 
di quelle che Caco rubava ad Ercole sotto il monte 
Aventino. Piantagioni senza numero^ filari di viti 
per ogni parte, il cacio fabbricato alla foggia del 
Lodigiano^ V aria bonificata sino a' dintorni di Sar- 
zana ove s'estendevano i miasmi , le produzioni più 
che triplicate, un esemplare di buona agricoltura 
messo sotto gli occhi ai vicini, ecco la Marinella 
presente (i). 



(i) Vassi alla Marinella dalle rovine di Luni; ma ne ho pesto qui 
i cenni, perchè attinenti alla descrizione della Magra. 



III. 
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Lettera GXIX. 
Soi'zana. 



. Siede la città di Sarzaua in amena pianura al fàe 
dei colli che si digradano dai monti delia Luni*- 
giacia« La ricingono grosse mura con fossa^, o- 
pera del secolo XV. Ma le mura {nù non., servono 
aUu difesa; e nei fossi ^ messi a coltivazione^ vedi 
i pioppi e gli ontani sostener a festoni le i^iti^ e 
r.arancio^ tenuto a spalliera, ostentare le felici sue 
poma. Verso la cittadella ove le merlate mura e le 
tonù fanno il cigliare de' fossi, questa veduta sem- 
bra una romanzesca pittura. 

Sarzana è di dentro una linda città, lastricata al 
modo di Toscana, ma soltanto nella sua strada 
maggiore. £ questa strada, dalla piazza ^alla Cai* 
tedrale, pe' suoi palagi e pel magnifico suo tempio 
e pel pulito vestire de' cittadini cke vi si adunano 
a passeggio ne'' giorni festivi, fa rammentar^ Pral^ 
e Pistoja. Imperciocché non so qual aria di Toscana 
distingue questa città dalle Ligustiche. 

Il basso suolo sul quale è fondata Sarzana, la 
tiea soggetta ai guasti del torrente che le scorre 
ad occaso. E durano tuttora i vestigj dei danni re- 
cati dalla rottura di un argine. Mancavano due ore 
al mattino. Un grido, un femmìnil lamento empie 
la città. Le acque del torrente, abbattuto il rite- 
gno, s' erano gittate da questa parte. Licenziose 
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«8S6 t0gAvano pw le $tr9<l«> ed inondavaqa i sot- 
terranei delle case. 

SaFsaqa^ addtisaodpta W ipov^tU ^ la redifiTa 
Luni perahè mvis^ dall' ^i^idio di questa città ve- 
iitsta, è sède v«f affilia (i). JVel $uo archivio capi- 
totar^ £1 custodtfoe gel^^misnt^ il famoso ^dic^ 
Pallavicino. 

Uio'i$cri^id^ s^g4i)a ^U'iHmo i355 la fpqda?4pne 
ddi idii^m» di Strzwp (i)- Un secolo dippi il c«r- 
din^le Filippo Galandrini , fratello di papn Niccolò V, 



^t) f^etcòwaio di Sai^aana « Brugnató. « L' antica chiesa ài Bri^- 
•fPftto é tl»U pjre«t4«N 'P Wl /9<imp¥lp ^i FP^ B^oedWm , il quale 
je9icQ,4o sMIO .aoppresto nel if33 da papa Innocenzo li, ha dato orì- 
gine all' episcopio stato cretto da questo PontcBce , il quale lo sotto- 
pose alla chieda di Genova , ch^ ara <t«l9 innalzata aila dignità d<Ì «me- 

« Avendo qifindi il ponte Qcf Gregorio IX riunita la ch^ev di Bru- 
gnató a quella di Noli, ne la separò e disgiunse papa Alessandro IV 

. « QNiesln 4h^P9Ì ^ .^madf «MU rìimìt^ 9 quella xk Sai zana io modo 
€Ì^ vi sono t^ttpra nella medesima due curie vcscuvili come parimente 
due chiese cattedrali. » 

« Fino dal iao4 Innocenzo III trasferì la cattedrale Lunese sotto il 
titolo di S. Malia e di $. -Basilio alla chiesa di S. Andrea apostolo «di 
San^lP^i f paolo H^ cp^ iak? hpjla del ;ii Ivfg^o j4^5 , Irpslorl .con 
^tti t priiviJ«8iÌ l^.aede vpsoQ^tl^ d^ Lupi ^alla chiesa di S. ^aria di 
$^nw^^ e,rigeifd9la iir C9(t«4ir?|e con tptte le (ini^gqe dell^ iltr« cat- 

« Sarzana si gloria di essere stata la patria del pontefice Niccolò V 
/e d^ pdnei^ctii jQ^i^di^a^. Fra gti pttaqta vfscofi pbe ^npot^r^ averla 
fp»v,<VFn«i^ , molti si ,9/e^fraAO «i^li «Uari^ e mioHi furuiiLO promoiti 
^\a |Kff|i9ir«» • )94 W/WfWtewnc 4cgaziipi?i. » Cai $en. 4^ BR. Smi. 

(a) AfQC(iX,F ^^st^^pifUtra/o mha qui sf^^n h poita Qpfavo àfi" 
fihglinp df f^itffidf. ... 
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vtfécé la facf^ibta^ e Góniiti&^e à pef feì^ione ; ii lenii- 

pio(i). •' • ■• ' • - ' ::>'i'.'i 

* • • • • , 

''La facciala è di màrtno' >biati6o, liscia, >:c«ii'>uu 
finestrotie ad intagli; e s'opra il oèmictotte'strgoiio 
tre staftué di santi o papi Sìai^àstftìi^si. '^Aleune. belle 
i^colture' adornano i diiitom^i questa ifiicciista^^Tnae^ 
stosa nella sua semplicità. . ; . ' \ 

'Di dentro, la cattedrale' è 'dirisa in tre navi so- 
stenute db pilastri di marmo òon capitelli T^ritimebìe 
ornati. If lioffitto è di legno' iiltagHatò: ;: : ^ /. ' 
Abbondano i marmi, gli stucchi, i dipinti in que- 
sto duomo. Ma principalmente s'attraggono in esso lo 
sguardo le grandiose scoltuFC. delje due, ultime^ cop- 
pette delle iduenavi. In quella a stnÌBtra^ detta .^ S.* Tor 
maso, dove è sepolta 'Andreòla eie' CalàndriniV madre 
del dotto ed eroico papa NicQplò V,i9,del, cardinal Fi- 
lippo, le scolture sono opere dell'età loro ; cioè della 
metà del secolo XV, sapendosi che le| fece faVe il 
detto cardinale^ fondatore della cappella (a). Sper 
ciallpàente nerbassi Hlièvi * itifériòrì sbho esse dégne 
del fratello di un Papa proteggi tqre delle arti (3). 






(i) Due 'ìscmionJ'VJiò •indicano; ina étì i'i{6o , ' Tiiltra del i^JJ.- '• 
' fti) 11 sepólcro di Andrtola c'dfel iiSt: U isttizUaaé^ óitt dh' ella 
è'A\uÌò in Kotfaa il Pontiefìc<ì''éa 4t *Gàtdii)t^e' suoi ''fi^"Udli\ «er "nfiorl^^ 
Spoleto, donde il Cardinale la fece trasportare in patria : Humili'^hoc 
turnuto feUx tarud prhl& ^iàstit. ' ''».■■ ^< v- - •'. 
'' (3) (V II dl'5 dlhiàrj:(y'f44^ i cafdil^H' elessero t^apa 'Toitttti^so- da 
$artranif,^^seovo d^'Bdlognar.. ."Di''bMtà'riiè;6ità'erb 'egli;*tn«<iraéatò 
itiimagin^rio difètto era' sfen^a'pài-ègòrid'^tnMpeVisatO dalte mifiaVtli 'atte 
l)òUe'dOti si d'àhimo che' ' d'^ìngtgno / e^àl^'hud ' ornversal sapere: di 
modo che personaggio non si potea scegliere più -degno- è più alto àt 
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Ma.ile./ìnolte e, gran(llQ$« scolture ^tìh cappella 
di. ciMtifo^:aeQ9fitOr la sagrestia^ sarebber9 laypri di 
gran ,QOiitO/$a..fofii$e Mn la.tYadianQne.clie vennero 
tra^pcfitotb ^da.Liini^ il .che;, nei ritìreii^ebbe T an tU. 
ebili) innaiìs^i^ al. Fisos'gii^ento delle aiti in Italia (x). 
No^dm^oOifUi «nianQsoritfci del De'Rpssi e del Lan- 
dìnelli si raccoglie che il , cardix^al^ . ; FìlippiQ avea, 
pur ! fatta ; %^ ia^g^and^ maooh^ti^. de)lj^ scoitare 
all' altar^maggiorej' e.che queste macchipa. C^ tra- 
sportata nella cs^ppell^' accanto la sai^ristia in.. oc- 
casione che si ristaurò o guasto con br^^i. ornati 
i^ prppbit^ra*: 9(a $e raffronti questi marmi con quelli 
deU^Cappidlla di v& , Tommaso;^ vi scorgi . di rada 
wo;^ stile* co{it0ioppi;an^o. Di yantaggcQ ;ni9Ìle tante 
st9|;ue e V ne' t^nti intagli di quella SHiisiiratja, mac7 
china appajono . mailer e di diverse ^ ^à^. , r e < c^ta- 
mente ^tr^a* i jbfks^^ rilievi del fregio inferipre^f^ quelli 
della zona superiore^ vi è corso uno spazio di 
secoli. 

Quanto aMipmti è memorabile una strage degli 
Innocenti del.Fiasella^ detto il Sar^ana perchè na- 
tio di questa^città^ per la quale fece molte' opere 
che si veggono nelle varie sue chiese. , ' 

pontificato di lai/t*rcsé egliilnonic di Niccolò Y. Ìli/»-rftoK , Ann. e 

•iedi'iviU suo elogio -cottne^pa aU'aniiò 146S. ^ { i. 

' Morì Jfìaoolò.V faci i^B5; lasciando bella mei^oria j4i .14 ftf ì^^u^ 
iràrtày pet< la face d' lUlia* eb^cra sa» of>«ir»^< a pei. Unii. !ibbeUiMQe;iU 
^•*iiliedèifl[ Booia;: RaoQodtasi^dic snoriisé.dal da1ore:di y^dcr presa 
4bà DacchiCoatanlino^illì), ,àlU euir difésa aveva; invanp .cpoitata.. tutu 
4ir.6rtstiaDÌCI'. ) ! . •.:» ..».'/ ' ; t . ^ r 1. .• :'>:t ». 

( 1)' Avverti X che ii .quadra, di inetto An ^iiel gutii nyii84Miie>>,ti> tt^ 
•colture è d'altra età e di gusto inrelice* .r>\V : ^* 
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Nella chiesèK di San Fnikc^Ètù de' Pt'. Mift. Os- 
^erVsmtì, ^tàdno diie sepolcri iti mliritto del Meolo 
XIV. Uno di essi è 1' avdb di UH MniaSpititt^ te- 
SCOTO ^ panni ^ di Luni. U nitro chiude le os»i dì 
Gnai'nérìo figlhlolo tiattìt^lé dèi délébre Gflfttruddo 
degl^ ItìtenHinelIt ^ signor di hnotftt e grmi sostegno 
deUfl p^rte ghibellina in Itàlid (i). 

Ga!(truccio aVea tòlto Sàri^ann e badie alU5e tetrc^ 
della Lilnigiana ai màrdhe^l MàlaSpiiia^ Mtidii si- 
gnóri di questa contrada. Tùttd perdétHMìé i ftuol 
successori. 

Néri4o7 gli uotniai delta città di Sarim»à> vt- 
tenùtaile facoltà da Gabriello Visconte lor signóre^ 
impotente a difenderti dai lot«ò nemid^ si diedero 
con tutte le lor terre alla repùbblica di Genova^ 
ch^ ei'a governata pel re di Francia (a). 

Là tolsero i Fiorentini ai GenoTèsi Venne 14^7; 



,(1) L'iscrizione dice: .. . 

Principia est natus Guarnerius iiomaculatus 
£jtt9 in hoc pulchrb ctàinluiitur meilib^a< se)ptill:bi'i>. 
< Ofl^moins fcilitor imi ao ^d ;tÌBgula TJ^ior 
Qui Dux Locanus vixitque Comes. La teranus 
Atque Iriumphalis ?ezi11ifer Impérialis. 
Et pater et natut quaeio sit utcrque beatus. 

Castruccio degi' IntermiDeili sopbannodiinttlo Gastrbcani iigoort cK 
Lucca «MI fki dreato Duca db Lodovioo Ì\ BaVAio , l'atiniD 1837, e cKttite 
del Sàotfo Pala2ió, cavalitK e gonfalonière MI' Impera ^ 1* «npo se*- 
guente. Eg4i<inorì nel iSaS «colla gloria ITefsiBrtt stalo il pie «ciBOfftb^ 
prode* e licllieote principe de' staci tem'^, e 'tale rbe tt h «lorCè àói 
gli troncava il volo, pericolo v'aera che Firenze e la ToMàtM tAiMli 
eoccumbeMeró alla di lai somme sagomile è brUTura. » iiHiryyt Àhn,. 

(a) GiuHin.f Ann, '. . .■ 
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la hòÌÈéro ai Fioreoltot i Frande^t Patìào i494* '«^ 
ricomprarono ì Genovesi dal castellano francese l'anìio 
1496^ pd pre^o di 35{in. ducati d'oro (i). 

Si glorifica Sarzana di aver dato i natali a Già- 
copo Bracellì^ ad Agostino Mascardi^ a Domenico 
FiaseUa; chiari nelle lettere i due prtmi^ ed il 
terzo valoroso pittore (2). 

(t) lui ed ^cchkeUì\ Camp, *- Là llepubbliea riebbe Sarzana per 
l'Ufficio éi S. Giorgio} perchè Sarzana, Smrzaitello, Oastelnovo, Orto- 
noYO ftirono i primi looghi in terraferma de' quali la Repubblica 
trasterìsse il dominio ne' ProteUori del Banco di S. Giorgio. EciòTri 
nel t484* Nel i453 zwett così fatto dell' fsola di Corsica ; nel r5ia , 
cosi fece della Pieve del Tecco con tutte le terre della valle Aroria : 
Del i5ia , di Vcnlimtglia eo* Ittogbi adiacchtt) nel t5r5, di Levanto 
con tutte le sue pertinenze. — Nel i562 il Banco di S. Giorgio fece 
retrocessione alla Repubblica del dominio della Corsica, della Ca- 
praja e di tatti qae' luoghi di terraferma. Memone della Banca di 
S. Giorgio, Genoua^ i83a. 

(a) Giacopo Bracelli fiorì verso la metà del secolo XIV.; scrisse 
cinque libri de Bello quod inter Hispanos et Genuehses seculo suo 
gestum esl'f un breve ritratto delle Riviere , Orae Ligusticae Descript. ^ 
ed un libro de' Genovesi illustri, De claris Genuens, I suoi biografi, 
rammentano altre sue opere: le citate sono nel Tliesaur. antiquiU et 
hiséor. itaL Georg. Gra^uii, Quest' elegante ed anche eloquente scrit- 
tore era segretario della Repubblica. Ne' Genovesi illustri egli rac* 
conta tra gli altri questo memorevole aneddoto: « Mentre Lamba 
Dona, combattendo nel golfo Adriatico, scorgeva ormai sconfitta e 
vinta la reneta armata , vennero ad annunciargli che il suo figliuolo , 
dopo grandi prove di valore, era stato ucciso nella navale battaglia. 
— Commettete alle onde il suo corpo , rispose Lamba , e nobilissima 
avrà sepoltura; conserveranno i mari colui che per la patria forte- • 
mente pugnando e già vincitore è morto in sul mare. >» 

Agostino Mascardi fiori nel Secento; le pia rinomato sue opere sono 
un discorso sopra 1' Arte Istorica , e il racconto della Congiura dei 
Fiescfai. Si nella teoria che nella pratica egli dimostra aver fatto più 
stima deir adornezza dello stile che non della critica indagatrice del 
vero. Quindi ripete intorno a Gian Luigi del Fiesco le relazioni Ce** 
•aree -Dorieschè* 



t • . 



i84 

DomenicyD Fitf Bella nacque in ^amna 1' aiitto iSSg^ e dal nÌ>.nfo 
della patria fu detto il Sarzana o il Sarzane9e. ^ \ 

Studiò in Genova, sotto Giambatista Paggi, uno de' miglior! pen- 
nelli della «cuoia genovese, ed autore di lin' o^era intitolata Diffinii, 
e Divisipne della pittura ( Gen, 1607 ). indi traspor tossi a Bonij^, ove 
i dipinti dell' unico Rafifaello 1' accesero di, tanto amore che mai non 
rifiniva dal contemplarli ed attendere ad imitarli. 

Ritomò a Genova , 4ovt a^ii studio , ' fece lodati difcepòìi 4à 
dipinse tanto a fresco, quanto sulla tela, I sooi affreschi t^el palazi^^ 
Lomellini , una Venere colta da Vulcano , un Ero che piange la morte 
di Leandro, un San Paolo Ereinita, ed il vSant* Andrea chf è ideila 
chiesa di Sant'Anna in Genova,, vengono giudicati i suoi oM&liori di; 
pinti. Il molto e frettoloso comporre lo fece . talvolta, mi nof di se 
atesso. Mori in Genova nel 1669. . . < < . 

a Fu il Fiasella i|n «pregio imitatore della, i^itura.. Felice ftr neir in- 
ventare , ed espressivo nelF eseguir V inventato : or soave or veemente 
nel colorire , secondochè richiedevan gli Oggetti. » R, , Spprani , , Vite 
de^Pitt. Gen. 
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SarzanéUo. e il CenHtgg^no* 
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- Sopra a . Sarzftfka .è • posta la jrdccf dt iSan%w^UQ) 
fabbricala dà Caslruccio per. t^wi ^,ttmQ hviàK^À 
e rompere le speranze: deMttalasfìiQa , qhe sp^^lijat^ 
égli avea del .domioioù Ella ^ du^vole iqtomm^nlQ 
dell^ architettura militare; nel principio del . i|ciartor. 
decimo secolo (i). - . 

i Nel 1487 i Fiorentini^ esclusi dà S^fi^zimii per 
Agostino . Frègoso 9 tendano aqcor fortfs neUa.Ar/Q^Qfi 
di Sarsabello,^ e segretamente : si 'Ucciageiira^BO: ^^ rir 
euperar la città* Per non dwne. lofc tempo i;.Q^ 
no^esi mandarono tre' mila ifonti p^r qmv^ j e pQM? 
le artiglierie alla rocchi posseduta dit'.Ft^reij^im , 
quella con ogni soUecttudinèi combattevappi: I Fior 
rentini^ (( &tto nn gi'aùde :e^eroito^:$óttp a ifa^e^po 
Gùicoiardino e < Pieno yettori> condro al pimi^J^ 
mandarxMio; i quali fècevo upo- allQggiiapip^ento; ^p^^ 
il. fiudie ddiia Magra. In' quel iBez^^Q^Ser/Q^an^Ut^f^*^ 
stretto forte dai Genovesi ^ i qu^alic^nr pavé. (Qflj^lji 
altra Ibne^ T esp^aifnno. -TsAcl^ i. Qpn^ig^tq^ar] 
ddliber»rdsra «spcicor i^erb ,i.M i piarci. « ricu^^tìpo . \9i 
zuffa. E venuti alle' mani , furono i Genovesi rotti ^ 
dove, rioiase prigione messer Luigi d^l Fìesco Qon 
molti taltii capi del . nimico eaeroitow Questa vittoria 
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(1) Gli fiorici fiorentini scrivono Serezana e StréSwmdipu \ 
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noQ sbigottì in modo i Serezanesi che sf volessero 
arrendere, anzi ostinatamente si preparavano alla 
difesa^ ed i commessarj fiorentini air offesa; tanto 
che la fu gagliardamente combattuta e difesa. E 
andando questa espugnazione in lungo, pai^e a 
Lorenzo dei Medici d andare in campo. Dove ar- 
rivalo, presero i nostri animo, ed i Serezanesi lo 
perderono. Perchè veduta V ostinazione - dei Fiot 
renlitti ad offendergli ^ e la freddezza dèi Genovési 
a soccorrergli, liberamente e senz' altre condizioni 
nelle braccia di Lorenzo si rimisero » (i). -^-^ 

<c Per la ricuperazione di quella città somma fu 
la €onsòla{2ione de' Fiorentini e non minore la glo- 
ria di Lorenzo de' Medici. .Per lo contrario in Ge^ 
nova una tal disavventura, e ti timore che i Fio* 
trentini pensassero a maggiori progressi^ fiironoca* 
gione che Paolo Pregoso , cardinale é dòge, delia 
repubblica^ prese la riaoluaione di rimettere Ge-^ 
Tiova Sotto r alto dominio del duM di Milano^ con 
ritenerne egli il governo. Pertanto alzate in Ge»^ 
nova le bandiere del duca Gian Galea^zo^ i Fio- 
routini non pensarono da li tniiffiizi a molestare 
il Genovesato » (st). 

Poco discosto da Sarzana lungo la via «vaestra 
ammirano i passeggieri la villa del nns^rchese G'de** 

■ 

(i) Machiau. Isi.fiorent. L. S. — « E eosi «bbc fio«, dice il Giu- 
itWtlaiio, la guerra di Serèmfta^ la quale* fa di maggior nolfUia r 
spesa alla Repubblica che Don era 1* importanza della ciUà, easendo^ 
di tal torta che dona poca o niiuia utilità ai signori di quella, n Ann. 

(a) Aiurat,, dtau 
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tano Olandint ^ addimtndata il Gai^^^bio. Questa 
piacevolissima dimora campestre adornerebbe i colli 
di Fiesole e di Foggio imfleriale. ^legante e ben 
decorata è la casa. Una buona biblioteca^ collocata 
nel più romito angolo del giardino, v'invoglia alla 
studiosa <{ui6t6. Àtberl aédoUri e ^e mai non pèr- 
dono fonòr della chidmtt^ formano il bosco ^^ iriim*«^ 
misti a niigriaja di git^vani al^bttsti > be|ir per fioari» 
tura ò ài olezzo- gratissituo^* £ poi per' ogni 4ove/ 
nel giardino 9 nel bo^o, pti mìtili ^ s(^ c^nqdli^ iiose 
d' ógni Bianiera^ ròste in tanta quantità ehe tté di^ 
sgradand { famósi rodarj di Pesto e gli orti <deBe sol^ 
tdne cantati dk' Permiani poieti. 

<( Quésta M "Vétdt gemme s^ inorpella; . ' ; 
QuéHa si' Thàittà aUò époftei i^etwsa; 
[) altra che *h dólce foco ardea pur ora > 
léàrigiUda cade eU belptatèlloii/ifiùra n (t). 



(i) Poliziano. 
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) 'Lettera 'GXXI cb " ói>tìmì. 
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^ LuDa^^. YolganbeatQ il4aoi^ s|Qi|cirissiaia:. città del-', 
y £truHa> xicbnosce , dicono y, Liiqaii|oue< . per. $ao 
fondatore (j). DiyémMerO; n^on; divenisse colorili ro- 
mana^ del ? cbe: jsontieiidopp ij dotti,. (2). ess^ fiori 
gran tempo ; là \ s^iia ; giari$4i?ioqe dqveya larga^ 
mente estendersi^ poictbè ^(^ttnf^i; eran . ap|>^jUati i 
marou ik^ .ora dicùp. di Carr^^a, e Vm Lanesei 
il golfo della Spezia,-; £raqp qjoe' marcati pregiatis- 
simi in Roma ^ e per lodare là ricchezza e 1' eie-* 
ganza deUe/case di. Maqiiirra^ die^vasi^ qh' egU i^on 
avea che colonni^ di marmo ^rec^ , luiien^e (3). 
E Virgilio y .al dilc". di $e^io ;. li^pàtagppava j|Ua neve 
e li dava per soglia ^^It^pApio 4L Febo il.cv si- 
mulacro era dello stesso marmo (4)« Dal vedere il 
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(1) Vedi la lapide appresso. Quest' opÌDÌone è almeno più plausibii 
di quella che le dà per fondatore Giano , aggiungendo che le impo* 
nesse il nome di Luna, sua moglie^ 

(a) Vedi Oderico , Lettere Ligust. 

(3) Adjecit idem Nepos, Mamurraro totis aedibus nuUam nisì e mar- 
more colnmnam habuisse, 0M«awMMdas< i^istio aot Lunensi. Pliin. 
Ub. XXXn, eap. 6. 

(4) Ipse sedens nivco candentìs limine Phoebì 

Dona recognoscit populorum y aptatque superbis 
Postibus. Eneid. FIIL 

Servio comentando questi versi , dice : CandeniU limine Pkoebi : in 
tempio ApoUinia in paUtio, raarmore effecto, qiiod allatum fuerit de 
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numerò dei fregi arékitetloniéi e delle statue che 
ÌD marmo lunense ossia di Carrara x^i ha - traman- 
dato r kuttchilià , d' argttis^e 'quaKìto dolesse esser 
grande lo smercio' dé'^assi Ligustiqi/ <;om6 per 
))oetìea niìi^niera Giovenale appella que' marmi ( t )\ 
Anzi' da un'- iscrizione siritraéelie T ufficio '4ioòm^ 
putistii de' itiaìtei (fa Luni ( Tabularius irimpmòrmA 
'Ltmensium :) fò^se impiego di grati coòseguenza ^ 
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f>orl!# Lun^e k^vA est ib caiiBhìoTii«oÌae<et digairhie, ideobJi Òandeiifei^. 
Silio Italico asa l' islesso epiteto a nit^ìs exegit LuHa metuUis. ' . , 

(i) Nam 81 procubuii qui saxa Ligustica portai, ecc. 

« Al dire di Tftrj accreditati scrittori, fo^qna in Eo|9a|:Sp,t|^ ilregup 
di Augusto, dei Flavii, degli. Antonini e di Valentiniano II, tenuti 
in gran pregio i marmi Lunesi,. facendo di ciò incontrastabile fede la 
porta e i capitelli interni del Panteon di M. Agrippa, gli avanzi vi- 
stosi del teatro di Gubbio .dei tempi di Augusto , 1' imago clipeata ài 
Cicerone nel museo Borgia, TApolio di Belvedere scavato nella villa 
di Nerone, l'ara sepolcrale di quest'imperatore, il palazzo imperiale 
di Domiziano, l'Antinoo del Campidoglio, alcune statue del gruppo 
di Niobe , le terme di Caracalla e tanti altri monumenti che si verifi- 
cano esaere di questa marmo , il quale , come, dice il signor Brard 
{Traile des pierres eie. Paris, i3o8) è di una gran bella qualità e fu 
spesse volle preferito dagli scultori al Parto ed. al Pentelico. » Costa. 

Vedi per maggiori notizie la Lezione d^ Marmi Lunesi già citata. 

Dante fa cenno di questi marmi ove dice, parlando di Arunte, in- 
dt»vino di Lu&i j'citalo da Locano, dice 
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Aronle «^ quei che al ventre .gli s'atte|(^a: : 
. Qief ne' mopiti di Luni ■( dov^ ropi^a , ... , 
Lo Carrarese, cl^e di sotto alberga ) 

Ebbe tra bia|ichi marmi la^ spelonca,. 

Per sua d^nqra; onde a guar^af^.le rt^Hk i<. 
£ '1 mar non gl\ e('«. la veduta tronca. 
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UwmdQ%i affiiUta ad vai Uberto di un Am^sIq cMU 

geate Flavia ( i ). l . , . 

Oltre qa0$to rìcoo proidotto dìeUb viscei'^ df Ita 
^ua terra, asportava hum m prodotto fi>r9e piìi 
liceo d^Ua sua iudo^trìa rubale, ì: ibrmi^gi. Era U 
caeio Lim^ofie d'immensa grande» ^ 3Ì ehe tal- 
volta ttoa $ua ^rma^ 6e vero è I4 ^rUtp^ pe$ava 
no m^lia)o di libare (9)^ jlE^d avea per marehip 
f immagine di una mezza luna che dicono pur fosse 
impressa sulle monete di questa città di origine 
etnisca^ ma posta nel misto coofiue dell' Etnnia e 
della Liguria (3)« 

• * » 

(1) Sior. Letier. deila Lig, Convìcn però notare che. dopo il tabu-' 
iariut havvi ndts Uip&de una - lacuna : ■ ^ 

« Dis Maóibas 

Ti - Flavi! FocKci» 

T- .Flavia» 

S|icq.e8su8 Au^ L. 

Tabularius »-.... 

MarmorìJ Lunensium 

Liberto Kariy^tmo 

. . * ^anoi .... 

Mcnsibgs YY diebqs ^XIll 

^ In F. P. }tX io Ag. P. ^XXXV 

Itu. AinbHu ac^uae Prae'i 

Tan.dae 

La riporto come sta uel Paga^ietti^ eflfcvdomi ^imieniicatp dj co- 
piarla nel più licuro MS. del De' •Rotai. 

(*a) Hiztani Hetrariae atque Lfguriae eohfifliuni LtmeBsem nittit, 
magnitudine conspiottum : qufppe^ et ad ftingula tniMa pendo premitar. 

Ptin. L. fi cap. 1(1. 

(3) Caacua Hetriiécae tignalus fatarne liuiiaie 
PraeMabk pueria prandia mille iitis. 

Mari. Li 14. 

Da questo passo aMlb» jchc £dsk cado ordioariOi, tale pur riesce 
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Caiìtttttociò Don era Lubì gran città nel tempo 

romano^ poiché Plinio non la cktama che castello 
nobile pel suo porto (0* ^ Lucano pedice deserte 
cioè spopolate le mura (:2). La quale scarsezza dà 
popolazione aveva ad esser F effetto dell'aria insa* 
lubre che allora foi^« più ancor che al presente vi 
doveano spargere le allagazioni della Magra vi-; 
cina (3). £d a questa insalubrità , dell' aria più che 
non al ferro ed al fiioco nemico è con molta veri* 
siraìglianza dovuto il lento distruggersi di Luni ed 
il suo trasportamento in Sarzana posta in aria mi- 
gliore. Imperciocché le città situate opportunamente 
per essere la capitale di una provincia non si can- 
cellano dal novero delle viventi se non si distrugge 
il popolo di quella provincia: ed esse tornano a 
rialzarsi^ spesso anche rapidissimamente ^ come fece 
Milano dopo l'eccidio di Federigo I^ tosto che quel 



«d onta di ogni dìKgtBza quello cbe or fanno alla Marinella, presto 
le Fovkie di Limi. 

Quanto alle monete deU'catica Limi , il De'Rocsi nella CoUeeianaA 
MS. ne riferiiee e tleUnea una, neUa qaale da una parte c'^ la tetta di 
Adriano, dall'altra una meaza luna con un» stella. Intorno alla posti- 
bile autentieità di quatte BMnete vedi ancora la Stor. LtU» sucoitata. 

(i) Primum {ad occidente) Hetruriae oppidum Luna, p^rtu no- 
bilem. Piùi. Hi. n/"^. 

(a) Haec propter placuit Tutcos de more vetuttos 

Acciri vates, quorum qui maximut aevo 
Amos incoluit desertac raoenla Luuac, 
Fulmiiiìs edoctus motus, veuasque caUnlet 
Fibrarum^ et molibus volitantibus in aera pennae, 

(3) — MuUttaque vado qui Mticni mooatas 

Ainoa, Ticinac pereuirii in aeq<iora Luone. 
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popolò ionia a fiorire. Ad ogni modo tra le svea- 

tùre di Luni s' annovera un sacco datole da' Nor- 
tnatifi^ ed un altro dai Vandali/ accennati da un' i- 
s^riztone (r). Venne dipoi la rovina Longobarda ^ 
per o^ra di Rotari (2). Moki guasti ebbe più. tardi 
Lubi dai .Sar acini stanziati nella Sardegna , nella 
Corsica «d al Frassineto. Una di queste calamità 
natura il Muratori^ alFanno^ 1016^ traendo il &tto 
dalU Cronaca di Dìtmaro. È un curioso rac- 
conto (3). 

• (i) Vialpr urbem quau cernÌ9 , prostra tam Luna foit a Lucuinoue 
cqudita. Diu florait P. R. Socia, a Norvegia duce Lierio , mox a Van- 
idalìs' Genserico Imp. hodie C agitur ano. eversa. Diace rerum viciasi» 
tudinem. Aby.* B. A. • * : < 

,. Questa lapV^e è nel cortile del grand' albergo dìnaofti la cattedrale 
di Sarzana. , 

(1) Àtf. Ó4a secondo 11 tturatorì; Pare tuttavia che coi Longo-* 
tardi' ai amiccisfe .0 JLiVini ó lalgià.ctooente. Sarzana. Almeno vna.la* 
pide riferita nel MS. del Rossi cosi dice : yires Longobardorum ut 
incolae Lunensium sili videant adùUrices verus hoc municipium quod 
Sergius extruxity Besideriuf .adauxii. A, D.CC il 7. 

(3) « Neiranno 1016 vennero i Saracini con un gstoide atoolo di 
navi alla ibittà idi Luiti .che allora dvà, della. provincia., della Tosoaiia, 
cf'la pneséro,» elsendone foggilo. il vescovo*. Quivi s'annidarono «cor* 
rendo poi tulio 'il vicinato, e svergognando le donne di.quc' contorni. 
Ciò udito papa Benedetto (Vili) non perde tempo a mettere in armi 
«fuanti .popoli pótcì per terra. e per .mare, a fin- di cacciarli. Spedi 
un' armata navale dinanzi a Luni , affinchè quegl' infedeli non potes* 
aero scappare con i loro legni. Ebbe nondimeno la fortuna di salvarsi 
a tempo in una barchetta il Re loro, che probabilmente era Mugelto, 
occupator dell' isola di Sardegna. Gran difesa, grande strage de' Cri- 
stiani fecero per tre' di que' Barbari , ma finalmente rimasero rotti , e 
fu sì ben compiuta la festa che. ne pur uno di essi restò che la po- 
tesse contare. Alla loro regina che fu ivi presa, neppure si perdonò. 
La sua conciatura da tetta, ricca d' urp e.dt gena me , che ben valeva 
mille libre, fu j»vàaLa io dqoo daU' imperatore* Arrigo al Papa. » — 



Gli storici della Lunigiana riferiscoao all' anno 
io58 la prima migrazione de' cit||adini di Lusìi ciie 
passarono a fermare i lor seggi in Sarzana* 

E nel i3o4 la sede vescovile hi^ materialmente 
e non di solo titolo^ trasportata in Sarzana (i). 
Per cotal guisa giacque affatto abbaiidonata ed a 
poco a poco del tutto si spense la città che una 
colonia di Etruschi aveva fondata, o forse solo ri- 
popolata in tempi remoti. 

Intera adunque ed in piedi era Luni quando per 
Faria malsana, non per altra cagione, sen dipartirono 
i suoi abitatori. 

Poteano bensì le genti nemiche aver altre volte 
diroccato i migliori suoi edifiz) e disfatto i monu* 
menti della sua prisca ricchezza. Ne mancato avranno 
i suoi cittadini di trasferire in Sarzana quanto di 
buono e di bello avessero nelle lor case di Luni. 
Ma finalmente essi non avran durato la fatica di 
smantellarne e sfasciarne le mura, le abitazioni, le 
torri. Onde nasce pertanto che di una città, ab- 
bandonata solo e non demolita, più non rimangano 
che scarsissimi e quasi impercettibili avanzi? Ciò 
deriva dal doppio effetto della coltivazione a grano 



« lì Re de* Mori, irritato per la perdita suddetta , inviò al Papa un 
sacco di casiague , yolendo significare che lìitreltanti soldati ( sareb- 
bono stati J>en pochi ) nella state ventura avrebbe spedito contra dei 
Cristiani. Il Pontefice in còntraccaiobio gli mandò un sacchetto di 
miglio p^r far^i conoscere che non era figliuol di paura, h ninnali 
tt Italia 
(i) Questa traslazione è un fatto autentico , non soggetto a coiiitsa. 

III. i3 
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e del mal aere che ne tien lontane le abitanuotiì. 

Per seminare il terreno a poco a poco abbatterono 
gli edifizi, ed incredibile è la rapidità con cui 
1' aratro fa dileguare i segni delle antiche fabbriche 
ne' luoghi ove è adoperato a svolger la terra. Le 
reliquie dell' antichità fuor de' recinti abitati > si vo^ 
gliono ricercare ne' monti ^ ne' polli ^ ne' boschi. La 
pianura che porta le messi/ ingoja in breve tempo 
le più sode opere de' popoli antichi (r). 

Per esaminare il più che rimane de' ruderi Lu- 
nensi conviene che il viaggiatore rintracci il podere 
appellato la città di Luni. La casa di campagna vi 
è tutta formata di avanzi antichi ^ anzi molta parte 
della fabbrica è antica. Tuttavia una bellissima volta 
ed alcuni membri di architettura d'ordine dorico 
compongono tutto quanto egli vi troverà di note- 
vole. Abbondano poi quinci e quindi i mucchi é 
rottami di antiche muraglie , ma non valgono il pre- 
gio di girne alla cerca (s). 



(t) Che Xiani nel principio del Trecento fosse in ruina sì ma non 
ancora distfAtta afflitto, i' àfgoaanta da' i«gaétiti versi di Dante; 

Se ttt rigdardi Lunì ed Urbisaglia 
Come son ite, e come se ne vanno 
Diretro ad esse Chiasi e Sinigaglia , 

Udir come le schiatte si disfanno 
Non fi parrà cosa nuova né forte 
Poscia che le cittadi termine hanno. 

Dante Par. e. ;SCW. 
(a) I «oBtadini trovano» lavorando h terra, «lolte monete che poi 
vendono ai viaggiatori ; ma sono tutte del tempo dell' impera : »iill« 
di più antico « sopraitatto nulla di «truac^ ti è sM^perto ne» rùderi 



' r pie* rÉi^gttórdetdli- ruderi di Lurii sono quelli del 
sno^ ièiìfivéttt):*oi^Le graditi&te erMo st>stennte da Tolte 
per^dar pìù^teggèteiKkli. Le muta dóno fatte di pietre 
Qto'laVdMld^^ Unite eoo fbi^té demento. Rimane in 
piede ÓDd dt^ gt^fidt arehi: 11 recìnto sussiste in- 
tiero, ina : poi^ ' kollé^aW dà (éri*a. Havvi però da 
iioa ptti t«f' i]#^o fbi»s« ba^ta )!rèrchè un ^ile af- 
chUetia pciSM^ lièstHtifì^ tutto» Fedifizio in disegno. 
L'are^i^ai/miìiktsi' a grano e circondata interamente 
à^ àlbaii che portano in giro attorno all'arena una 
ghtrlaniJb di' 4^lAtli di vite (f). 

È oplQÌ(^tÌ6 Ud ' De^ RbÉsi che Lucio Svezio liberto 
ili Lttdi^ faced^e ìkv(t quesi' ài^fiieatm ^ od arena 
che ha diametro !Ì(m> palmi (:i). Esso giace due 
corte miglia ih' distanza dal ' mare. 

Molte ìapidi cÉtafe dkile rovitife di Lunì si con- 
servano' nell^ caje s:igi:tóriliKÌr S^arz^na/in Ortonovo*, 
in Castefapf^i». £ssie ^^ofio /intgentemente trascritte 
»e' manoscrìcti 4' Ippolito Laivdin^Hi^ ma prA di Bo- 



Lunesì doora. E vero che noa si fepei^ scuvì. .Un contadino recente- 
flMftttf fc« tntftto ^^,'^eÈt» èi ittàit^ fdfftiato' di hrglisiritike lastre «fi 
piètra. c&Uareuk.' - \ \^.. \ - 

(i) Nel num. 7 ' del nuovo Poligrafo (Genova 1829) legge»! una 
magnifica descrizione dell'^ r^n^rtum di Luni. Forse TA. di quell'ar- 
ticolo era dotato <fti miglìoF fattoli» \\mm» 

(3) Egli cita q^Ui^la lapide, |ra lk« MU vdvine à\ Lum ^ posta* in 
Castiglione^ e mal riportata d^l Paganetti: 

JL/ ^elkiy 

L là* Amflfi P. 

'Fv* Ot l#« Ni. 
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uaveatura De' Rossi ^ beaementi mQOO^itoH. . dkUe 

memorie storiche della Lunigiana> lor. patirìa (.i). ^ 

Vicìao all'arena sorge un tprrioiae o maschio^ <»perii 

sodissima^ che si leva 1 5 o,;)opie<Uiia, twrft» Direste 

che r antico genio di Lant abbia cail^pgto. tkiUà di<^ . 

s trazione quest' edifizio > affinchè lo '6gaar/cU> .degli 

sperti potesse dalla »\xa. cima raffig^r^r^s la pesi* 

zione che già ebbe questa città j ^{ contemplarne i 

dintorni. Di là scernete i villaggi di: Vezs^ajoto^. di 

Trebbiano, di AmegUa coronare i (€oUi cke Jigno^ 

reggiano il corso delU Magra; cQxiteibpUte ì Sar- 

zana con l'alta mole della sua cattedrale;; e< la rocca 

di Sarzanello che le sorge ^ rìdo^so^ I paeaetti di 

Castelnovo^ di Ortinovo, diJNicolii^ abbellisootio gli 

allegri poggi della Lunigiana. I monli Apuani cluu- 

dono r orizzonte da un ÌHo, mentre dall'iàltro fugge 

lo sguardo sopra gì' illimitati spaz); del mare. 

Air esame de' prospel;ti ^^ccede la . frequenza dei 

pensieri. Sopra questi campi solinghijoye il silimzio 

non è interrotto che dal cantar degli augelli tra le 

amate frasche o dal sibilo del vento marino che fa 

muover te spiche a guisa de' flutti ef dondolare i 

festoni de' pampini pendepti dagli alni^ quante nar 

zioni passarono, quante generazioni, quante vicende! 



(i) Di quelle ÌBcrizioai citerò questa sola frerduè riguarda l' Imp* 
Aotonino Pio , del quale ho recato altrove le cotODtie miliatie : 

Divo Antonino Pio 
Prìncipi foeliicàssimo 
\ patres Lunenses 

Teivplum dicanint. 
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Tutta questa pianura '«h* io veggo^ da prtncipio era 

del' mat^e.jFormolla ti fiume con la secòlai^ rapina 
delle spoglie de' monti. Qui calavano da principio 
ì Ltguriy ptrimtgei]^ abitatori delle Alpi dalle germa- 
niùhe -lÌMìU del ^Rodano siuo alla sua galiiòa foce; 
i Liguri contrastanti il varco alpino al remotisstmcr 
Eraòle; signori deU' Apeuiiino sino ai eolR oie poi 
regna F aipcade EvaYidro, e celtivatori della gran 
valle circumpadana a&^sai prima degli tJmbri. Da 
questa sede li cacciavan gli Etruschi^ popolo che 
co' misteriosi suoi moaumenti usciti fuor da' sepolcri 
attesta una civiltà^ di molti secoli anteriore all' ìsto^ 
ria. Qui gli Etruschi^ senza fer periglio delK armi ^ 
passavilno dàlP aderenza alla sudditanza de' Romani 
che beneficavano con le instituzioni ed i monumenti 
il mondo conqufótato con 1- armi ; checche ne dicano 
ora i moderni discendènti de' Barbari che bestem^ 
miano Roma per purgare dai lor avi T infamia di 
aver ricacciata la terra nella caligine della primitiva 
ignoranza. Qui scendeva la fiera gente del Norte 
che sullo scudo per impresa porta scritto Rovina. 
Qui da* rosa) di Damasco e da' mirteti di Cordova 
veniva 1' Arabo fatto guerrier entusiasta dalla reli« 
giosa sua legge, e conducea seco le sue reine^re^ 
dimite il capo d' oro e ^ gemme. E nel fugavano 
gU inermi Pontefici con quella voce si possente tra 
i battezzati quando intima le giuste guerre. Qui fi- 
nalmente combattevano Genova^ Pisa, Lucca^ Fi- 
renze, i Malaspina, Gastruccio ; le ire ghibelline con- 
tra le guelfe; il segnacolo di Cristo centra 1' aquila 
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deir Imperio. E contamioati dal furor <ldUe parli ', 

dimenticavano i nostri prodi parenti oh' era. comune 

lor patria T Italia. 

Poco discosto djpklle rovine di Luni la strada orieo-i 
tak esce dagli stati del Ke^ e si mette negli £- 
stensi. . . 

Io v'attenni ciò che vi promisi col dimostrarvi 
tutto il conv^nente de'RR. domioj in terrà ferma 
risguardanti $opra il Mediteiraneo 

(( Quani è sutQ possibile al mio ingegno » (i). 

Ora concedetenii eh' io deponga il bastone d^ pelle* 
grino e preghi . alle muse co' versi di Orazio ^ 

Fèstris amicum fontìbus et charis 
Finire quaerentem laborés 
Pieiio recrpatis antro. 

m 

(i) Boocaccioy Ninfale, 
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AVVERTIMENTO 



Per evitare ogni errore ad equivoco t Autore 
dichiara che le notizie statistiche j sia sparse in tutto 
il corpo dell Opera j sia quiraunate, benché attìnte 
alle fonti nuglioriy non sono tuttavia autentiche , o, 
come si suol dire, d ufficio; ma bensì quelle che 
può procacciarsi qualunque viaggiatore mettendo 
a profitto quelle parole di Tacito j usate dal Gioja 
per epigrafe alla sua Filosofia delia Statìstica , 

Noscéré proviacias discere a peritis , sequi 

optimos. — Convien pure avvertire cK esse furono 
raccolte gli anni i83o^ i83i^ e nelle cose economi- 
che il tempo è un contìnuo ed instancabile opera- 
tore di trasformazioni. 
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ElevoLUnd Barometriche di alcuni luoghi delle Alpi Ma~ 
ritlimey determinate nel mese di agosto 1829 con un ba» 
rometro alla Gay^Lussac ^ comparativamente ad uno os- 
servato sul lido del mare; dal signor G. B* Ferani di 

Nizza. 



Borgo di Cuneo. SSo lÉtetei 

Limone. ^Q^& 

Passaggio del colle di T^ndiu 179$ 
Colle deir Abissi al sud dd colledi Tenda. %^2% 

Mombego. 2792. 

San Dalmazzo , Casa GttoAs. 6S0 

Saorgio. 44^ 

Glandola. . t4% 

Passalo di Bniis. 809 

L'Autione. '99^ 
Sospetto. , nJìff '■ 

Passaggio di ìBraus. . ij9$ 

Scarena sai ponte. 3s8 

Passaggio del coUé^.d^lfai. SéarfiM. 38y 

Cima del ^ìe di Cornio. su 63- (f ) 



(i) La cima della Gordolasca di cui non si conosce Tesatta misura 
e che Tiene tenuta per ^n -jfivi alta delle Alpf Maiittìme , pare die si 
levi 3oQo metri dal limdlo ìdàt^mare. 
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AUre elevazioni delle Alpi Marittime e degli Apennini Liguri^ 
dedqfte da utt pic^iol numerp di osservazioni baro/^triche 
e calcolate sulla supposizione della temperatura media al 
listello del Mediterraneo. 

4 



Mongioja, sopra le sorgenti del Tanaro ; 

Piede del Segnale. 2654 metri 

Monte Carmo, in capo alla valle del Bardi-* 

netto; Piede del Segnale. i3o3 

Colle di Melogno, passaggio che da Finale 
mena a Calizzano nella valle della Bor- 
mida : ( V inferiore de^ due sentieri ^ ed «1 • 
sud deU' antica torre in rovina die vi si - 

trova ). 933 

Monte Settepani, sopra il colle, di Melogno, 
e presso la punta de' Tre Vescovi : Piede 
del Segnale. 1387 

Monte San Giorgio, all'O. del colle di Mon-» 

tenotte: i^m. 7 4^ 

Monte Ermetta, sopra le sorgenti dell' Erro 
che si versa nella Bormida : idem. i3o3 

Monte Antola , la punta sopreminente del ■ 
contrafbrte che divide le vaili della* «Treb^ 
bia'. e della Scrivia: idem. ^585 

Monte Bamazeo, presso la fonte dell' Aveto 

torrente che cade nella Trebbia: idem. <i348 

Monte Penna y sopra 3« Stefapp disvelo, e. 
presso le font^ della Nura e del • Ceno 
affluente del Taro: idem. 1701 
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Monte Gottero (o Gottoro), punto di divi- 
sione tra i Ducati di Genova , di Parma , 
e il Gran Ducato di Toscana: idem. 

Monte dell'Eco sopta la Bocchetta. 

Monte Vittoria o Pesa^upo sopra la strada 
de' Giovi. 



i663 metri 
83o 

692 
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Costituzione Geologica dell* spennino Ligure, 
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Ponendo V origine dell' Apennino al colle di Pouriàc presso 
r Argentiera , là dove la catena deli' Alpi dopo »rer corso 
gran tratto nella direzione di i>i.->N.-£« al S.*S.*0. si biforca 
e da una parte manda un breve contrafforte inverso Pro- 
venzar e dall'altra la lunga gi(»gaja di monti che va a partire 
r Italia e che versa quindi le sue acque nell' Adriatico e 
quinci nel Mediterraneo: ponendo quivi l'origine dell' Apen- 
nino, diversi sistemi di roccie concorrono a formare quelle 
montagne, che ad epoche diverse nella lunga serie geologica 
han veduto accumularsi i materiali che ora le costitu'tscono. 
— Se lo stato più o meno cristallino delle differenti specie di 
terreno, argomento fosse della maggiore o minore antichità di 
questo, non sarebbe difficile il classificare per date le roccie 
che s' incontrano nelle varie regioni della Liguria : ma le 
nuove idee sulla probabile eruzione o sollevamento recente 
di molte di queste roccie cristalline rendon dubbiosa questa 
classificazione. Nondimeno trovandosi sovente questi terreni 
cristallini in una posizione inferiore agli altri, comincieremo 
da loro, senza che nulla possa dedursene riguardo alla loro 
origine e antichità, e tra loro dal granito che più d' ogni 
altro presenta un simile aspetto. •*• Il granittf composto come 
ognun sa di tre . elementi il feldspato, il quarzo ed il mica, a 
cui spesso si sostituisce il talco , regna principalmente negli 
alti monti che estendonsi a ponente del colle di Tenda , 
all' origine della Gordolasca , della Vesubia, e lungo una parte 
del corso della Tinca-: quivi associato ad una gran massa di 
gneis e a dei micaschisti in mezzo ai quali trovasi o in filoni 
o in ammassi^ forma un nocciolo considerabile che costituisce 



le alte mo&tagiie di aspetto alpino, le. qoali colle foro cimeco^ 
perte dr sempiterna nevi giganteggiano all^ sorgenti d«i pve* 
detti fiumi, e a quelle del 6e»»o e della ^tuca^ A ^questo 
nocciolo «i addossano coatornandolo delle focei^ di ^aarxo ^ 
dei schisti talcosi e al £sopra dei calcarei ora di aspettò 
marmoreo ora più terrei e di colofi oscuri ^ «he pi^mi nei 
loro strati lascian vedere traccia degli abitanti dell' antbp 
mare nel ^i fondo i liiogbi ontii accamulavano le spoglie 
dei testacei assieme ai rottami di roccia preesistenti^ 61i strati 
di questi calcarei, oriezentali un tempo, àovgono ora o ver*- 
ticali o almeno molto inclinati; effetti probabile di un sol-** 
levamento e deir appaiizìone alla superficie della terra del 
nocciolo cristallino di c«i faveUiaiimo, e la eui direKÌone 
é dr incirca, presa sisd suo grande asse,. dal S.^£. al N<-D., 
non dissimile da quella che hanno in moke parti gli strati 
cakarei e schislosi che lo circondano. -^ Un altero mas- 
siccio primordiale a più esattamente parlando di roccie cri<^ 
stalline granito gneis steaschisto, mostrasi più a kvaftte ma 
non lontano dal precedente, vi foraaa le altura di Ornsea, i 
monti che s'innalsano alle isorgenti del Pesio, dell* filiera e 
della Corsaglia, passa quindi alle sorgenti della Bormida ^ 
va finire v*erBO il mare non lungi 'da Savona. Ei ^conserva una 
direaùoue analoga a quella del masso precedente ed è come 
lui contornato.da sehistì, daroccie di quarzo, da cakarei ora 
più o meno compatti o di grana più cristallina e apparte- 
nenti ad una formazione più o meno recente. Vi si.associano 
inoltre dei porfidi, .come ndla valle del Tanaro, e dei gnei^ 
e graniti di aspetto porfirico, come a Monteootte e versò 
Albiuòla e il Riabasco. Alla parte sua più orientale vi s' in* 
nestano inoltre le serpentme che predominano in seguitò ma 
in massi isolati e in altre posizioni nelle montagne a ponente 
di GeiM>va e per lungo tratto della Riviera orientale. -«^ I 
gneis .di questi due gruppi contengono quakhe piriti e delle 
m'me di piombo zoUbrato-argentifero nelle vicinanze di Tenda 
e molte tracce dello stesso minerale verso Gare&iio, neHa 
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weÉe della :fir>riiiida,, a QtUce acm lungi dà Finale e in varj 
puniti nelle vicinanze di Savona* 

< 01<^e ì. due*' mass*. drìstallini qui sopra descrìtti, pare che 
qualdbe granVto> deUia pure esistere^ ma. ricoperto da altri 
terreni, óelle valli dell' A veto, tMLa Trebbia, non che nei 
colli del YogherasGO inverso ZavatareUo<, a giudicarne dai fre« 
quentì inAssi^ che se .n' incontrano, e cbe sembrano avelli di 
poco lootàno in quesjt' ultimi luoghi, e che nel primi fanno 
parte .di certe breecie cbe accompagnano le serpentine ^ le 
quali sboccando dal seao della terra hanno staccati i detti 
iikassi ,dailla roccia analoga che andavano traversando. «Di più 
indubitabili traccio di gneis con schisti takosl e roccie di 
quarzo .preseotansi nelle vicinante della Spezia e al capo 
Corvo , donde van poi a legarsi con quelli che sono s<4;lo- 
posti alle marmoree rupi del Carrarese. 

Se il.granito, e il gneis sano le mode cristalline <^Ua fti-» 
viera di ponente , le serpentine e le eufolidi yì si sosti- 
tuiscono nella Riviera di levante e nelle montagne a ponente 
di Genoya, Le nude, sommità che sovrastano a Vara|;ine , 
Arenzano, Yoltri, e.dalle.quaU nasce TOlba , che si dirigono 
poi verso le sorgenti della Polcevéra, sono composte di questa 
roccia detta gaùlfro in Toscana la quale è. associata aireufotide 
chiamata granitone. Essa si mostra poi in levante lungo il litto- 
rale . al IHescp, al Bracco., e nell! interno . si estendi^ . nelle ivalli 
della Ti^ebbia , del Taro , dell' Aveto, pve se ne . vedono dei 
massicci considerabili che giungono a riguardevole altezza. 
Questa roccia che delle parti sue più tenere e steatitose fornisca 
dei materiali per molti utensili dpmestki detti Lavezsci , presenta 
pure delle modificazióni adoprate ad uso di marmo per le decora- 
zioni : cosi il bel marmo detto verde, di Pokexerafibe .sopra un 
fondo scuro presenta o dell^^ macchie bianche o .delle, filamcofta 
dello stesso colore che intrecciandoci formano qualche rara volta 
un sistema reticolare, è estratto da up masso di serpentina presso 
Pietra Imvespzara sul 1^ antica strada della Bocchetta: cosi il 
yer4e di Corfica, a fpndlp . chiaro, e a macchie sparse... di un 



verde pistacchio , trovasi nell' eofotldi delle Giovare e delle 
viciname di Voltri/ ' ' 

La serpentina fornisce inoltre delle piriti che dietro una 
adattata manipolazione eolla loro ganga danno del zolàito 
di magnesia al monte Ramazzo presso Sestri a Ponente^ for- 
nisce quivi pure qualdie traccia di rame, né è raro anche il 
rìtrevàre detto minerale assieme a massi più considerabili di 
ferro ossidulalo , < come accade a Ferriere nella- ralle della 
Nura, ove il ferro é assai abbondante per essere estratto- con 
un certo profitto.- 11 manganese pure, minerale di molta ^utilità 
in varie manifatture, trovasi presso di lei sorente nei diaspri 
che r avvicinano e che non sono forse che una modificazione 
degli schisti argillosi o dei macigni che ha traversato. 

Le formazioni di sedimentò che circondano le roccie cri- 
stalliae sopra descritte sono, come già abbiamo accennato^ 
degli schisti o steatitosi o argillosi, delle roccie di quarzo, dei 
calcarei ora a tessitura compatta ora granulari , delle aréna* 
rie o macignr. Gli steaschisti si mosti*ano principalmente verso 
Finale, netta valle del Tanaro, in quella della Roja, e sono fre- 
quentemente associati alle roccie di quarzo, colle quali fanno 
un certo passàggio. I calcarei , ora granulari ora compatti a 
frattura concorde, loro sovrastano immediatamente e formano 
intorno a lóro una zona. Questi calcarei mandano pure delle 
ramificazioni fin verso Nizza. In certi punti il calcareo di 
questa formazione è dolomitico come presso Tenda ; tale anche 
SI mostra airavvieinarsi delle serpentine nei monti di Sèstri e 
d'Isoverde, e un analogo se nt vede al gólfo della Spezia*, il marmo 
nero di P ortovenere e quelli di variati colori che si cavano 
presso Garessto sono tratti da questa formazione : in esse sono 
state ritrovate delle conchiglie marine ^ quelle rinvenute al golfo 
della Spezia dal signor Guidoni e quelle vedute presso le 
Viosenne e in altri punti della valle del Tanaro fanno tre^ 
dere che V epoca di formazione di questi calcarei corrisponda 
a quella in cui furono depositati molti degli strati del Giara , 
coi quali certi. dei nostri monti hamio una tal qual somi-* 
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glianza. MoQ pare 'che «(iiesla formaKÌoiie si [hostii più a ie-« 
vaote di Sestrì di ponente, se se ne eccettuino )è masse calcaree 
del golfo deUaiSpesiachesiiiattaccaDO ai colossi delle alpicaara- 
resi. Collimate pure con. questi calcarei e spesso iaferiorì ami- 
braao. molte masse di gesso che s' incontrano nel contado di 
Nizza ed anche a I$overde in Polceverat ma questi non sono 
for^e'che accidenti locali dovuti a sublimazioni che si sono 
Catte in mezzo ai banchi di detti calcarei mercè della prossi- 
mità di roccie di origine ignea o plutoniana. 
; Una formazione più estesa e composta di schisti argillosi 
e calcarei, di macigni e di calcarei marnosi, si è quella 
che riposa sulla formazione calcarea precedente; essa oc* 
cupa, meno qualche spazio in cui sorgono montagne di 
serpentina , tutta la Riviera di levante ^ estendendosi . da 
Genova alla Spezia lungo il mare , e nell- interno mostrandosi 
nella valle di Scrivia ove predomina il calcareo è in queUa 
di Trebbia e . Taro» £ nella serie di roccie componenti queHa 
formazione che trovansi le belle ardesie di Lavagna, e quelle 
di Prementone dentro la cinta stessa della città di Genova : 
.fornisce essa pure le lastre di duro macigno che serrano al 
lastricato di detta città e che provengono dalle vidname 
della Spezia, ove però potrebbero anche essere deHe* arenarie 
appartene^nti al sistema precedente. Un terreno della stessa e*- 
poca e della stessa struttura e perciò con - questo identico, vi* 
ti-ovasi pdre in Riviera di ponente : esso occupa il Itttorale da 
Alassk). fin presso Yintimiglia, e colla forma air incirca di un 
irtaugolo, che abbia la base al mare e il vertice sopra i 
•monti' della Pieve di Àlbenga e delle sorgenti del Tanaro , 
arriva al colle di Tenda e in qualche punto perfino della 
ralle della Vermegnana. Yedesi quivi associato a dei banchi 
ripieni di nummalitt. Gli altii corpi organici che vi sì son 
potuti rinvenire app^artengooo al regno vegetabile e sono dei 
fuchi di diverse specie. Nel contado di Nizza verso il corso 
inferiore della Vesubia e della Tinea s' incontrano pure dei 
lembi di calcareo marnoso che appartengono forse acf una 
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t^eiale. modificasione tli questo teri^eno, e che contengono 
oltre «erti banchi di glauconia, dei numerosi resti di con- 
ehi^ie 'marine dell' epoca alt' incirca della creta o del green^ 
sondi Questa formasione presenta in generale poche sostanze 
inetallicfae sp«ir»c nei suoi strliti : vi si vedono però qualche 
giriti e talora delle traccie di rame nativo , come pure del 
manganese, là .dove non sono lontane certe masse di ^er»- 
pentina. Pare ugualmente che non sia in gran lontànauea da 
queste che tit>vansi le sorgenti s^ate del Bobbiese - e di 
SìbIio maggiore, le quali sgorgano però dalla formaziotie di 
sedimento, nella quale pure probabilmente hanno origine le 
«orgtnti di petrolio che vedonsi ai limiti di essa e del ter- 
reno terziario. . 

Ad una iortnaùone superiore alle {^recedenti e di loro as«- 
.xM^ptù receofee appartiene quella seanedi «ollioe che dall' e- 
«tremo Condo del Piemonte costeggiano sul pendio sette n trio- 
•naie e si ada^no ai piedi ^dell' aita catena dell' Apennino , 
-sUocaBdoseoe anche non poco nel I' Astigiano : il terreno ter- 
ziario .cbe le compone- consta di puddinghe e arenarie in 
-qualche parée, ma più frequentemente di matne torchine. e 
idi sabbie gialle più o meno indurite ed agglutinate che ne 
armano t banchi superiori. Quésta forniazione dtstttfgnesì per 
r ioMnensa quantità di conchiglie fossili che contietie , e gli 
analoghi delle quali vivono in parte ancora nei nostri mari. 
So«M> celebri le vicinanze di Castell 'Arcuato nel Piacentino e 
la vai d'Aadona «leir Astig^no come luoghi, che hanno for- 
nito la maggior copta di* questi resti. Nel Piacentino sono 
jstati ritrovati- i^cdtre uno scheletro di baleioa. un altro di 
idolfino e delte ossa di grandi quadrupedi, tra gli altri di ri- 
-ndceroAte^ 11 mastodonte è stato ritrovato neirÀ^tigiatio , ed i 
4ifpifti di Cadihona'y situati tu meno a delle arenarie e pud- 
-dingihè della parte niferiot^ della- formatiofte terziaria In 
«sul pendio ineiidiouale della catena, coutengono tra gii altri 
-4«queati ves^ di un animale perduto della razza del pacliU 
^leriQt, al quale CAvie^ha assegn«t<| il nome di AfithraTOlerium. 



Oltre le roccie sovra iudicate fanno pur. parte' di queaU £or<» 
inazione non rari banchi o ammassi di gesso che spesto -però 
trovansi in una posizione difficile a determinarsi, potendo 
anche far parte degli strati Superiori della formazione secon- 
daria immediatamente sottoposta. Qoe' massi pejrò di gesso 
che sono presso. Stradèlla e che contengono delle tnoltìplià 
impressioni di foglie di piante dicotiledoni, e altri raaisi di 
gesso del Tortonese e del Monferrato pajono indubitatamente 
terziari* Sembrano anzi collegate a questi massi gessosi molte 
porgenti minerali, ora fredde come quelle di Godiasco, Tab- 
biano , ora calde come quelle di Acqui. 

Questo terreno terziario cosi esteso -vverso le pianure Lom» 
barde, non lascia anche di mostrarsi frequentemente, lungo le 
rive del mare, ma in lembi di piccola estensione: si. trovano 
infatti delle marne turchine con conchiglie e assieme a loro 
delle sabbie gialle. a Genova, Albaro, Sestri. di ponente, .Aren<- 
.^ano, Albizzola, Savona, ove forniscono la materia alle;. nu«- 
-merose stoviglie che vi si fabbricano. Continuano . pure a ve- 
;dersene delle traccie a Taggia, S. Remo, Vintimigliate «o^ 
prattutto nelle vicinanze di Nizza. Ye ne è un bacino consi*» 
derabile e riguardevole pel gran numero di conchiglia .al 
Ceriale presso Albenga,. ove gli strati superiori sona.c0m<- 
posti di una pietra molare che viene adpprata per .tale og- 
getto. E ne esiste un altro presso Finale , ove predominano le 
«abbie gialle superiori , le quali molto indurite e ripiene di 
lina gran quantità di pettini formano la cosi detta pietra del 
Finale del color giallognolo, che ben si marita nelle, gran^ 
.(diofie fabbriche di Genova col bianco, marmo di Carrara e 
colla scura calcarea della .Lanterna. * I bacini -tertfiarj fin qui 
.eninnerati pajono appartenére alla parte- più. recente di.qne** 
sto terreno»! : Ma invece il monte di Portofino, che /CoUe ru- 
vide aue forme chiude a levante la viste che godesi da Ge- 
nova sulle ameae campagne di Nervi e di Reccoe cbe consta 
di' strati inclinati di una puddinga poligenica, deve essere si-* 
.^lir^lp^Qt^ riporluto alla parie inferiore e più antica. della 



formazione a cui egualmente ^appartengono le mollasse e pud- 
dinghe dì €eUe e il terreno analogo a ligniti di Cadibona ^ 
come anche, sul iFevsante seftenirionale i numerosi banchi di 
tali roccie cfaeimialzansi talora ad una considerabile eleta- 
aione a Croce -de' Fiescfai, Roccaforte ecc. Pare che da un 
terreno 'di questa natura, a meno che non venga dalla ser-^ 
pentina, derWtno le pagliiizze d' oro .'che si pescano in varj 
rivi delle vicinanze di Ovada e Lerma. 

Le differenti serie di roccie dell* epoca terziaria che sue- 
cìnUinente abbiamo passato in rivista, mostransi piincipal-< 
mente sulle colline. Le vaste pianure del Tortonese,del Yo- 
gherasco e del Piacentino che si estendono ai piedi di quelle, 
sano ricoperte tutte da un terreno di alluvione >, gli elementi 
del quale variano secondo le località, ma il quale spesso pur 
anche lascia vedere dei ciottoli che per la loro natura sem- 
brano esser venuti dall'Alpi piuttosto che dal vicino Apen- 
nino« 

U fenomeno delle caverne ossifere potendo dipendere in 
parte da certe alluvioni, egli è in seguito di questo terreno che 
le menzioneremo. Non conosco finora , in Liguria che la sola 
caverna di Cassana presso il Borghetto che contenga delle 
ossa di animali perduti ; quelle dell' arsus spoeleus sono 
le più abbondanti. Le altre caverne assai frequenti nella 
prima formazione calcarea non mi hanno ancora presentato 
questo fenomeno ; le più notevoli sono la grotta di Santa 
Lucia a Toirano, quella di Berzezi, e alcune nei monti di 
Isoverde presso le sorgenti della Polcevera. 

Accennate cosi le diverse formazioni che trovansi nelPApen- 
nino Ligure, sarebbe da ricercarsi a qual epoca presso poro 
ed in qual senso siano stati rialzati i monti che lo compon- 
gono* Ma questo solo esigerebbe una lunga discussione chef 
oltrepasserebbe di troppo i limiti di questo capitolo. Quel 
che pare più probabile , almeno per le vicinanze di Genova , 
sì é che in gran parte già erano sollevati i nostri monti .«se- 
condar] quando vennero depositate le marne e sabbie iet-' 
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ziarie che trovatisi in banchi orizzontali verso la pianura 
di Lombarda e in certe valli sul pendio oieridionale: e 
che in -quanto alla direziooe degli strati , cioè a quella nel 
cui^^tenso sono stati fatti i sollevamenti, in cambio di essere 
paralella, come in molti altri sistemi di montagne , allft 
direzione della catena centrale, vi è invece perpendicolare^ oct 
almeno fii sovente con lei un angolo considend>ile. 
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POPOLAZIONE. 



Jjtva Marittima di Genova per V armamento di io ^galee 

nel 1^90 (i). 

Nomi de' paesi* Uomini presi* 

Roccabruna a 

Mentone 3 

Yentimìglia 5o , 

Poggio Raknaldo 3 

San Remo con Ceriana 60 

Tabia ( ora Taggia ) 7,5. 

Porto Maurizio So 

S. Stefano' 5 

Perrala soprana e sottana io 
I Conti Enrico, Filippo ed Alberto di Ventitniglia 33 

Lingueglia è il Castellaro |5 

La Podesteria di Triora 5q 

Totale 3o6 



(i) Si reca questo specchio, 1.^ perchè ne risulta che le Riviere e 
il Distretto pokeano nel 1290 somministrare circa 16,000 uomini alia 
Marina militare di Genova, non compresa la cdttà stessa cbt dagli ar- 
mamenti, fatti poco di poi apparisce averne fornito più che colanti : 
a.^ perchè porge relativamente un* idea dello stato della popolazione 
de' varj luoghi della Liguria sul finire del i3.^ secolo. 

Il Giustiniano, da cui è tolto questo specchio, lo accompagna con 
queste parole : ce L' ufficio della Credenza fece nel lago descrivere 
tutte le Riviere e tutto il Distretto. £ trovarono che si poteva arature 
120 galere 2 delle quali suhito ne armarono io, e pigliarono gli uomini 
delle infrascritte terre. . . sono in somma uomini i543 {evvi un lieve 
divario in meno nelle cifre , che pare doversi supplire aW art. Vara- 
gine e Celle da una frase poco chiara delPA, ) E quando avessero 
voluto àrmak-e ao galere saria duplicato il numero, « quando 3o tri" 
pUcata, e coti sucoessivamente alla rata. » 
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Di riporto 3 06 

Diano 40 

Il Certo i5 

Andora ' 3o 

Albenga 62 

Il Vescovato di Albenga ^5 

Il Marchese di Clavesana 4^ 

Cosi e Pomasi 8 

Finaro 63 

Noli a5 

Il Vescovato di Noli ► 3 

Cugliano IO 

Savona 62 

Albizzpla 6 

Varagine e Celle 5a 

Voltri 100 

Polcevera ^5 • 

Bisagno 100: 

Recco 20 ' 

Rapallo 3o 

Chiavari 100 

Se^trì j5 

Levanto 20 

' Passano e Lagnoro 3 

Matarana con i due Cai^odaiii 5 > 

Corvara 100 

Carpena j5 

Portovenere 2 5 

Vezzanp 18 

Arcola IO 

Trebbiano « 3 

Lertcl 3 



Sono in somma Uomini i543 
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Specchio della Popolazione ne^ paesi più o meno Utlorei 
della Liguria marittima y secondo il Giustèmano^ verso 
• Panno i53o. 



Nome de* paesi, 

4 


Fuochi (i). 


Nizza Marittima 


3ooa e più 


YillafraDca 


4oo 


Monaco loo case 




MeQtone villa non molto grande. 




Ventimiglia 


600 


Bordighera 


100 


San Renio 


1000 


Taggia alla marina 


100 


Ta^a fra terra 


600 


S« Stefano 


80 


S. Lorenzo 


20 


Portomorizio 


3oo , 


Oneglia 


45o 


Diano Castello 


200 


Diano Marina 


-60 


Cervo 


ia5 


Valle di Andora 


600 


Laigueglia 


i4o 


Alassio 


5oo 


Albenga 


1000 e pii 


Ceriate 


100 


Borghetto 


i4o 


Loano 


i5o 


Pietra 


i5o 



(1) Un foocO) net »tgnifio«to d'una- (ntert fanriglia, suol computarn 
di 5 o 6 individui. 
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Nome de* paesi. 


Fuoch 


Finide hwip 


4^^ 


Finale Marina 


aoo 


Noli* 


aoa 


1 
Spotorno 


i5o 


Berzesi 


6or 


Vado 


5o 


Savona 


lOOO 


Àlbizzola ( amendue i borghi ) 


3oo 


Celle 


i5o 


Varagine ( amendue i borghi } 


4oo 


Cogoleto 


laS 


Arenzano 


a5o 


Voltri 


74o 


Parma 


i5 


Prà 


5o 


Pegli 


25o 


Sestri 


8oo 


Cornigliano , 


66 


San Pier d'Arena 


3^5 



Genova 6298 case , a una gran parte delle quali ^ cioè 
» quelle della plebe minuta , contengono tre ^ 
» quattro y cinque e sei fuochi, e di quelle 
» più (i). n 
Sturla (Rettoria di) 106 case 

Quarto 81 casa 

Quinto 84 fuochi 

Nervi 36 1 casa 

S. Ilario di Colonga i54 fuochi 

(1) Tutto dio aella vecchia cerchia. Nello spazio poi tra essa e la 
nuova che venne fatta un secolo dopo, egli annovera 3oo a pia case, 
lo tutto 6600 case. 
Computando ogni casa per 4 fuochi abbiamo ^^oo f«ochi« 
Computando ogni fuoco per 5 indiridui abbiamo i3aooo individui < 
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Nome de* paesi. 



*«sr 



Fuochi 



« Da Genova insino a Recco, che vi sono dieci miglia, I9 
regione è abitata ili palmo p palmo. » 



Portofino 

< • 




S. Margarita 
Rapallo 
Zoaglio 
Chiavari 


100 

.-■-■■ i * 

3oo 

358 case, con 83 case nel borgo. 


Lavagna 

Seslrì di levante 


i36 case ^ 
90<^ fuochi 


Moneglia 
Deiva 


4oo 
ao ' 


Framula 


100 


Levanto 


Io chiama luogo molto civile ed 




anpovera 4oo fuochi nelle villette 


Monterosso 


che ne dipendono, 
lao 


Yemazza 


i3o 


Corniglia 


So 

■ ( 


Manarola 


5o 


Riomaggiore 
Porto venere 


lao 
aoo 


Spezia 
Lerici 


4oo 
3oo 

# ... 
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Popolazione della Repubblica Ligure (o Democratica) 

j • • • > 

I » • t • T r 

( Dal supplimento alla Gazzetta Nazionale Genovese del 9 
dicembre 1797* Questo specchio pare fatto stampare 
d' ufficio dal Governo Provvisorio d' a)lora )• . . 
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Distretti 



Capo ìuùgù 



Genova, nuove e vecchie 




mura 


Genova' 


Delle Palme 


San Remo 


Capo Verde 


Diano 


Maremola 


Pietra 


Letimbro 


Savona 


Cerusa 


Voltri 


Polcevera 


Rivarolo 


Lemo 


Gavi 


Monti Liguri occid. 


Rocchetta 


Detti orientali 


Ottone 


Bisagno 


San Martino 


Golfo Tigulio 


Rapallo 


Entella 


Chiavari 


Vara 


Levanto 


Golfo della Spezia 


Spezia 



PópcUài&ióne 

8010S 
3864 1 

4oi20 

40659 

.37767 

39735 

33658 
26800 
25820 
25280 
. 40^90 
4o43o 
40550 
401 53 
40210 



6o345o 



Quest'addizione è falsa , ma il numero totale vien detto 
giusto nel seguente foglio, ove s' asserisce che « V errore 
vien dalla stampa perchè la popolazione di Genova non è 
già di 8o|m. circa, ma oltrepassa le 89[m« » 
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Specchio Statistico per la 



CAPI 
MANDAMENTO 



BoEZOVASCiL 



CaiivA&i 



ClClGlfA 



Lavjlgiijl 



Rapallo 



S. Stéf,** d'Aveto 



Smtri 



Varbsb 



COMUNITÀ' 



Borzonasca 
Mezzanego 

Carasco 

Chiavari 

S. Colombano 

S. Ruffiao di Peivi 

Cicagna . 

Correglia 

Lorsica 

Lumarzo 

Moconesi 

Neivone 

Orerò 

S. Vino, di Favate 

Cogonio 
Lavagna 

Né " 

Portofino 

Rapallo 

Santa Margherita 

Zoaglio 

S. Stef.'^ d'Avelo 

Casarza 

Ciatiglione 

Moneglia 

Sestri 

Mai«sana 
Vareae 



aUPCEFIGlB 

in 

ETTARI 



7q35 



??SI ^'^ 



79? 
««94 

956 
ii6i 
■ 466 

2277 
I3Q0 
2869 
1622 
1093 

4.37 
343. 

3i3o 

9^9 
739 



6855 



12970 



6494 



5o4i 



15573 ) 15573 
3540 

3aa5 

13785}'^^ 
Totale 87021 



POPOLAZIOBB 

dell' 
inno i8i5 



2^1 5798 
1740 

4456 



1920 \ 

1012 
i5o8 

1969 
1678 

23i5 

2060 

1229 



13691 



5335} 10872 
2765 \ 

1248) 

32237 

5731 ) 5731 



2l5f ] 

i66a(, 
2254 I ' 
6623; 



2690 



toUl^333 



Prwincia di Chiavari* 



>i3 



s=ss 



«wwww 



■M 



PopOLÀZiosB tieli' anno 1829» 

TOtALK 



Mafichi 



a337 
9»o 

85o 
4681 
1987 

839 

g6o 
6oa 
717 

«94 

985 

8o3 
6o5 

1478 
•4728 
15^3 



Femm 



1365 
ti5o 

890 
5167 
ai20 

685 




4633 
3007 
1 



703 

i3i3 

797 
75^ 

i3i4 
a63o 
f563 



delie I dei 
Com.tà iMand.i 



640 

4656 

wuy 3ooa 

589 I 161$ 



2867 

ii36 

83o 

9B8 

3335 

1 161 
aSo4 



29'9 

8a3 

986 

36ao 

1147 
Ti8i4r 



4701 
ai 



Z\^^ 



1740 
9828 
4107 
i5a4 / 

1922 
992 



«7»99 




19^5 



2214 
1600 
i36o 



2792 



13989 



MANIFATTURE 



ÉÉìiiaÉaiutffaii^iÉ 



5358 
3o86 

1270 

9^89 
6000 

320^ 



11236 



'977^ 



Filatore e tessiture di lana per coperte 
;roftsolane, • ttie^ze lane e fru&tagni . -. 

Tessiture di telerie di lino e mischi di 
cotone, mobili e particolarmente seggiole 
leggiereehe st mandano per tutta l'Italia, 
in Francia, io Germania, ed Inghilterra. 
Si fanno dalle stòffe di seta, dei merletti. 
Paste da yermicellajo al modo di Cagliari 



Tessi tyre di «e^. Stoffe di lino e co- 
tone. Frustagiti. 



Estrazione delle pietre di Lavagna o ar 
desia, pocbe tessiture di tele, sloffe miste 
di cotone, mobili e seggiole leggiere, come 
i{uclle di Chiavari : paste da vermiceilajo 



Tessiture di «età in velluti principal 
mente, merletti, pesca de' coralli e cor 
derie per uso della pesca. Una filanda 
per le sete. 



5786 ) 5786 
2207 % 

1974 '^'^ 
6945 i 

*3o8 1 ^-^ 
5658 \ 79^ 



Alici salute. Corderìe per uso della pe- 
sca. Paste ò^ vermicellaio. Un filatojo 
per le sete. 






Teiisiture di mezsa lana. Remi per la 
arina. 



Totale 95568 I 
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Specchio Statistico per la 



!^ 



CAM 
MANDAMENTO 



aa 



COMUNITÀ' 



wam 



SUPERFICIE 

in 

BTTAAI 



POPOLAZIOKB 

néir 

anùo 1816 



Iv** GoDÀvo 



2.^ Lbaigi 



Z'** Lbvaitto 



4*^ Saazak^ 



5.^ hh, Spe^u 



6.** Vkzzako 



Brugnato 
Cvro 
Godano 
Zignago 

L'Ameglia 
Ledei . 
Trebiano 

Bonassola 

Borghetto 

Carodano 

D«iva . . 

Framura 

Levanto 

Monterosso 

Pignone 

Vernasxa 

. Bollano 
Casteluovo 
OrtonovD 
Santo Stefano 
Sarzana 



Beverino 

Portovenere 

Ricco 

Rio Maegiorc 

La Spezia 

Arcola 

Follo 

Vczzano 



85o 

3450 

1630 

fioo} 33S|0 
5oo 

1400 

ano 

1600I 

i35o>i5885 

4200J 

95o| 
a65o 

930. 



1700 
i56o 
1400. 
i38ol 

►1 



I 



9*40 



3300 



ano 

a8oo>io3io 

i35ol 

3360 

i3a5a 

a6aor> 5545 
i6oq) 

Tot. 58a30 



927 
i5a4 
3a53 

1170 

i6i3 

3799 

777 



6874 



6189 



ioa6 

856 

io33i 

iai4l 
io38>ia537 

4049 ( 

99^1 
i55( 

76J 

1478 

1988 

i88o{i5338 

a32i 

7671 



i39o\ 

3049 

3089 1 14S87 

acri 

7349 

ai65] 

'ao5a> 6780 
2563!^ 

Tot. Ga6o5 



^i5 



Pros^iitcia di Levante. 



k»OPOLAZ10HB 

neh' 
anno 1827 



MANIFATTURE 



6459 



7003 



12879 



690 
1671 
2925 
1172 

l5lQ 

4680 
795 

946 

io3o 
4332 
ioo3 
1768 
946 



1977 
23701 

2070} 15988 

1900* 

7671 



.7Ò4 

1986 

2267 > 17382 

2568' * 

8817 



I 



1950 J 

2057} 6787 
2780 1 

66498 



Qualche tessitura di grosse tele e mezze lane. 
Nessuna manifattura. 

Qualche tessitura di grosse tele di canapa. 
Nessuna manifattura. 

Nessuna manifattura. 

Cantiere di constr. naT. peleomm. e concie di pelli. Pesca 

Nessuna manifattura. (delle bilancielle. 

Nessuna manifatUi^. 

Idem 

Idem ^ 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 
Qujilche tessitore e tarj forni di calcina. 
Nessuna manifatiara. 

Nessuna manifattura. 

Alcune tess. di grosse tele di linee canapa, e di mezza lan 
Idem ( per uso degli agricoltori. 

Nessuna manifattura^ 

Fabb. diceraperusoloc. a.conoie ed una sapon. cappelli 
di paglia che si fònno dai carcerati , mobili e seggiol 
Siede il tribunale di prefettura della provincia. 

Nessun» manifattura. 
Pescherìe diverse. 

Tessiture di tela, di lino e mezza lana. 
Acciughe salate. 

Varie concie, una fabb. di cappelli ord. e varj lavoraggi di 
mobili e segg iole. Vi sono tre lavor. da pietre per lastr. 
Nesfuna manifattura. 

Idem 
Alcuni tessiture ad uso locale. 



111. 



l5 
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Altro Specchio Statistico 

compilato 



POPOLAZIONE 



Maschi 



Fehkive 



Totale 



Nati nel 
Vaccinati 
Morti 
Matrimonj 



1837 
id. 
id. 
id. 



Sotto K 


5 


anni 


dai 


5 


ai IO 


dai 


IO 


ai 30 


dai 


20 


ai 3o 


dai 


3o 


ai 4^ 


dai 


40 


ai 5o 


dai 


5o 


ai 60 


dai 


60 


ai 70 


dai 


70 


agli 80 


dagli 


80 


ai 90 


dai 


9» 


ai 100 


Sopra i 




• 100 



Totali 



laSo 

598. 
707 



» 



33370 



1088, 
588 
696 



» 



4496 


4591 


4070 


4190 


5465 


5528 


4782 


5i49 


45/9 


4608 


3659 


7301 


3oq3 


3oo5 


1941 


i865 


365 


846 

304 


16 

» 


8 



f I " 

33695 



33i8 

1186 

i4o3 

480 



9087 

8360 

10993 

993* 

9'37 
7360 

6098 

38o6 

j8io 

4^9 
34 



66965 



per la Pros^incia di Levante 
neltanno 1828* 



aa7 



• 1 

POLH)LAKiÒN£ 


Màschi 


Fbiuum 

• 


Totale 

* 


1 tolto 1 3o anni 
Maritali 
Vedovi 


46.4 

14122 

12034 

1600 


4833 
i36oi 


27813 
25671 

4o34 


Totali 


33270 


33695 


66965 


Proprìetarj viventi di lola 
entrata 

Naviganti 
', Comknerciantì 

Rivenditori 

Fabbrieanti 

Osti 

Macella] 

Arlìgiahi 

Mulattieri 

Agcicoltori 

Giornalieri 

Domestici 
1 Mendicanti 

Ecclesiastici Secolari 
id. Regolari 


2271 

2758 

280 

748 

160 

188 

io3 

1822 

280 

20782 

3447 

541 
241 

449 

78 


652 

» 
80 

88 

1004 

139^3 
2673 

239 

6 


2923 

2758 

36o 
1207 

276 

l32 

2826 
280 

3A695 

6120 

1235 

480 


Totali 


34148 


19875 


54oa3 

1 
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PRODUZIONI 

p^egetali 



NATURA 

DBLLB 

PRODUZIONI 



Grsmo 

Segale 

Orzo 

Granooe 

Legumi 

Patate 

Riso 

Fieno 

Vino 

Olio 

Castagne 

Foglie di gelio 

Noci 

Nocciuole 

Frutta. 

Ortaglia 

Limoni 

Aranci 

Fichi secchi 

Fave 

Miglio 

Lino 

Canape 



QUANTITÀ' 

raccolta 

nell'anno 1627 

quiot inetr. 






30986 
3931 
41Q0 

18496 
53o6 
8869 



» 



3997^ 
1450 19 

iStioi 

11679 

1081 

> aSa 

16628 

S0420 

453 

9365 

ti 

20 
i53 

22 



PBEZZO MEDIO 

per ogniqnint. 
I. n. di Piem. 



28^00 
17,2S 
i5,oo 

«4.75 
iy,oo 

5,00 

3S«oo 

3,90 
12,00 

73,00 

i5,5o 

6,40 

17,00 

35,00 

4,5o 

3,40 

40,00 

23,5o 

25,00 

18,00 

10,00 

i5o,oo 

60,00 



QUANTITÀ' 
ehe ti consuma 

annualmente 
nella Provincia 



539 



PRODUZIONI 

Animali 





NATURA 




PBBZ20 MEDIO 


NUMERO 




DELLS 




di caduno 


esistente 




PRODUZIONI 


• 


l. n. diPiem. 


nella Provincia 




Bestie Cavalli 




160 


48a 




da . Muli 


• 


100 


1019 




Soma Asini^ 


• 


40 


4*7 






NUMERO 

esistente 
nella Provincia 


• 


CONSUMO 

annuale 
nella. Provincia 




Vacche 


i33o. 


80,00 


333 




Buoi 


W^ 


100,00 


a33 




Vitelli 


1329 


40,00 , 


ti5a 




1 Montoni 


io6o 


8,00 


^212 




Capre 


4^5 


6,00 


25e 




Agnelli \ 


9668 


3,00 


5364 




Pecore 


i4ti5 


5,00 


3i5o 






QUANTITÀ' 




CONSUMO 




_ 


in quintali 








^ 


metrici 




ÀIIHUAIB 




Pescheria 


aSQo 


6ojOo 


3i34 




Tonno 


la 


^OjOO 


7 




Bozzoli 


7» 


210,00 


8 




Lana 


469 


70 


«63 




Pelli 


fi 


160 


443 




Miele 


60 


8 




Cera 


28 


340 


78 




Formaggio 


696 


80 


»709 



ot3o 



PRODUZIONI 

Minerali 



NATURA 
PRODUZIONI 



QUANTITÀ' 

raccolta 
n<iraaBoì8i7 



PREZZO MBOIO 

lire nuove 
di Piemonte 



QUANTITÀ' 

eoe ai consuma 

anuualmente 

nella Provincia 



Ardeiie 

Pietra da calcina 

Marmo 

Rame 

Sale catartico 

Pietra tagliata 

Id. per laUrìco 



>5oo« . . 

300O 



5o m. cub. 
looo m. quad. 



i,5o 
4,00 

aÒlyOO 
1» 
80,00 
8,00 



1600 

16717 

100 

I 
I» 

a5o 



'•■Il 
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Sunto di Statistica medica. 



• L'ari» che .sì respira in Genova è cosi pura e temperata da 
non invidiare qualunque altro clima che vantar possa la do*' 
stra Italia. I venti marini e sciroccali per altro si fanno sen-' 
tire spiacevolmente sulle persone fornite d' un sistema ner- 
voso molto delicato, in ispecie sopra le donne e sugli ipo- 
condrìaci. Dall' insieme di molte osservazioni meteorologiche' 
risulta che il clima di Genova è assai incostante: nella state 
dominano i venti N.-O. S.-O. e S.-E. , ne'mesi di settembre, ot- 
tóbre j e novembre 1' atmosfera è scòssa di preferenza dai 
venti di N. di S. e di S.-E. , in gennajo e febbrajo soffia il' 
N.-E. il N. e il S., e finalmente nella primavera regnano i 
venti di E. S.-E. e 0. Da più anni il termometro non è 
sceso oltre i 3 gradi R. sotto lo zero, ne asceso al disopra 
del 25. Il barometro posto al livello del mare suol tenersi 
tra i 27 pollici e 1 1 lìnee ed i 28 e 4* ^^ stato del cielo è 
variabile. La quantità media della pioggia in Genova calco- 
lata su 9 anni, è di 47 pollici e 8 linee non compresa la 
neve e la grandine. 

' La costituzione fisica de' Genovesi è robusta, il loro tem- 
peramento ordinarìamente bilioso, il colore degli uomini 
alquanto abbronzato; capelli ed occhi neri , viso oblungo, 
statura mediocre, corporatura svelta e muscolosa. Le donne 
hanno un bel colorito, occhi grandi vivaci, fisionomia animata, 
forme ben pronunciate, ecc. 

I Genovesi sono attivi, sobrj, capaci di sopportare ogni fa- 
tica e privazione. 

Le malattie che regnano più particolarmente tra noi sono 
le emottisi e la tise pulmonare. I reumi di petto sono fre- 
quenti ed ostinati -, ne' mesi di gennajo , marzo e aprile so- 
gliono «iominare le peripneumonie. Le febbri a tipo inter- 
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mitteote sono assai rare, e sono di pronta guarigione; e sé 
ne può presumere la ragione dal non aver noi né paludi , 
né nebbie: le nostre acque sono buone e salubri; respiriamo 
continuapnente un' aria purissima-, i venti cbe dominano da 
noi la cangiano di continuo nelle case e ne' luogbi pubblici. 
Raro è pure lo scorbuto^ rare le febbri cosi dette perniciQse^ 
e per ultimo la vita sobria ed attiva cbe conducono i Ge- 
novesi rende assai rara in loro 'la gotta, ed i mali del tubo 
gastrico. 

L' incostanza del nostro clima, cioè il rapido passaggio dal 
caldo al freddo e dall' umido al secco, è la cagione princi- 
piale delle affezioni reumatiche e calfu^rali d' ogni genere cbe 
come dUsi sono comuni tra noi« Ne è raro il vedere de' mo« 
yimenti termometrici di molti gradi in uno «tesso giorno , ed uq 
notabilissimo mutare di più venti dalla mattina alla sera, dal 
che ne emergpno poi arresti di traspirazione e successivi 
reumi, catarri, peripneumonie , diarree ecc. 

La mortalità delle, partorienti e in Genova rarissima , e rare 
sono pure in esse quelle lunghe e dolorose infermità che sue-* 
cedono comunemente ai parti laboriosi e difficili. 

I mali cutanei, tuttoché sieno qui assai miti,, non sono 
però infrequenti; si conoscono dal popolo col nome di Salso 
o acrimonia salina. Ho avuto più volte occasione di tro- 
vare tali affezioni della pelle associate a ostruzioni, e a 
lente epoti ti. 
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Migrazioni Liguri , considerate spedàimenèe col sussidiò 

dell* Istoria, 



La migrazione , abbiam detto altrove, è ne* Liguri marittimi 
tina seconda natura, generata dalla soprabbondanza della 
popolazione in ragione inversa dei modi di darle alimento. 

Gli uomini qui si ammogliano giovaniissinii e tutti , in guisa 
eh* è raro il trovare» nel popolo minutò un uomo di trent'anni 
che sia ancor celibe. La stessa povertà è stimolo, anzi che 
impedimento al matrimonio , perchè col matrimonio essa 
temporaneamente vien sollevata. Ed ecco il come. Quando ~ 
una ragazza di basso stato è in procinto di ujiirsi ad un gio- 
vane di pari fortuna , ì parenti dì lei si procacciano dal par- 
roco una carta , nella quale egli attesta i buoni costumi e la 
miserabilità della giovane, ne indica i vicini sponsali e la 
raccomanda alla carità de* fedeli. Muniti di questa carta i 
parenti della sposa ricorrono ai facoltosi coi quali hanno di- 
pendenza od anche semplice conoscenza, o che godono pub- 
blica fama di bontà e di generosità. La misericordiosa con- 
suetudine fa si che quasi ognuno de* pregati soscriva per una 
ptc€o)a quantità di denaro (i). Ciò continua insino a tanto 
ehe le parziali soscrizioni ammontino ad una somma di qual- 
che rilievo, la quale talvolta ascende sino ad un migliajo,e , 
spessissimo giunge a due o tre centinaia di lire. Col pro- 
dotto di questa colletta che palesa ad un tempo e la pietà 
de' Genovesi, ed il felice loro applicamento del principio di 
associazione alle opere pie , i parenti della sposa la forniscono 



(i) La famigli» CaiKkiaso*, si coDspleaa per le sue opere di roiint- 
fi«ensA e di pietà, aolcfa firnarsi per i»no aoudo ia qoaimiqoe di 
queste &di k ventasi prcseokata; e raccontati non fotser» mai men» 
di un migliaio per anao. Esse fedt- hanno una formoka eanttne* 






del corredo, e le fanno la casa (i). AI che aggiungi i uiol-» 
tissimi lasciti per doti. Le colonne del Banco di S, Giorgio 
n' erano piene. 

Sé poco meno che universali sono i matrimonj nella Li- 
guria marittima, poco meno che universale v' è la fecondità 
delle donne. La. facilità de' loro parti era celebre sin. dai 
tempi di Aristotele e di Diodoro Siculo y e V esempio che ri- 
feriscono come straordinarissimo, non è qui straordinario 
nemmeno a' di nostri. Il computo di quattro figlinoli per ogni 
moglie é de' più moderati. La salubrità ^la dolcezza del clima 
fan crescere facilmente i fanciulli , e la mortalità loro è mi- 
nore che ne^ paesi oltrapennini. L' innesto del vaccino, prov- 
vidamente promosso dal Governo ed ormai universale, scampa 
dalla morte del vajuolo quella nona parte de' ragazzi che ne 
perivano prima. 

A questo rapido moltiplicarsi della popolazione non può 
andar compagno il moltiplicarsi de' prodotti del. suolo e d^l- 
r industria che forniscono gli alimenti. Il poco terreno colti-, 
vabile* della Liguria marittima e da immemorabil tepipo col- 
tivato con si gran diligenza che n'erano già ammirati i ' pia 
antichi scrittori. Le manifatture gradatamente decrescono e 
vengono meno in tutto il continente europeo, ed a stento 
può reggerle in piedi il sistema proibitivo che tanti danni 
mena pur seco. Imperocché il risparmio di qufiranta milioni 
di braccia, o per dir più veramente di mani, che fanno le 
macchine inglesi , equivale a tutto il lavoro delle manifatture 

(i) Abbiamo narrato diàtfsameEUe quest'oso, pcrohè sootrosciuto, » 
nostro credere, nelle altre parti d'Italia., In Piemonte ed in Lombar- 
dia i padroni de' poderi, quando son ricchi e caritatevoli , danno la 
dote alle Bgliaole de' lor contadini. Ma , sapposto anche sempre il 
buon volere, un solo non può comodamente e sempre far ciò che 
all' -unione di moki è' sì agevole fare.< Iti Piemonte evvi poi l' uso 
fra'- contadini che Ja sposa dona, una rosa di nastri 'c^e diiama la sua 
Uvrett ai .suoi padcoos, e la presenta. ai più agiati* del patse. Chi ac- 
cetta r offerta, vetriboisce una mancia. 
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eiii*opee ài tve^t' annì'iiinanii. Scorrendo hi>geinìiia Riviera 
tu incontri molto fpesso una popolazione numerosa ^ «obria^ 
frugale , amante delle fottcfae anche più luDglie e più' dure , 
the dimanda, che invoca e che non ritrova lavoro (i), 

Cosi stando le cose, la migrasiolie diventa una 'iiece«Oftà>, 
ne chi coaosce a fondo la RivieFa ocoidentaie ci accuserà ^i 
usare tmppo ri<^oluta parè4a« Ila ci resta a contemplare 
le tanp^azioni e le ooìonie dei Liguri dal lato dell^ aati-* 



(i) Piotano gli Statisti che 1' Europa si vien sempre più coprendo 
di poveri, e che per tutto cresce la popolazione e diminuisce il la- 
voro. Che sarà quando tutte le nazioni avranno adottato le macchine 
inglesi ? Eppure èsse debbon fkrlo, affinchè la sola Inghilterra non ne 
ahbia il vantaggio, e gli altri il danno. Dicono taluni, « col crescere 
dell* produzione ne scema il prezzo ne cresce il consumo. » Sino 
ad un certo segno si , ma non all' iuBnito. Soggiungono : « si vogano 
ad altre arti. » Ma le macchine tutte le iuvadooo , eccetto le liberali 
che anch' esse languiscono per mancanza di commissioni. Keplicnno 
ancora, mostrandoci i bisogni e le ricompense dell'agricoltura. Ma é 
assioma economico che non havvi nazione così ricca in fatto di coK 
tivan^ne, che basti a mantenere i suoi poveri senza le manifatture. 
Ed avverti che in ogni stato anche più agricola, harvi un decimo al- 
meno della popolazione, il "quale non ha per guadagnarsi il vitto se 
non se il lavoro delle mani, e che per V età, pel sesso, per le im- 
perfezioni èeì corpo, per l' inesperienza ed altre cagioni, non può 
applicaire «Ile oeltivazione questo lavoro. 

L'^ivgomeiito delle macchine e della rivoluzione industriale eh' esse 
han già cominciata , meritefebbe d' essere gravemente consideratq ia 
tutte le sue parti^ buone e ree, da qualche insigne economista. In- 
dietreggiare non è possibile; è forza avanzare; ed avanzare di fronte 
agli altri, perchè chi vied'dopo, trova i frutti già colti da chi precede. 
Ma in che forma s' ha da sopperire ai difetti?' Eccò lo scopò à che 
debbono tendere le apeoiliiziònt de' migliori ifO^egm. Quei- che 'finora 
tocoafono quosl'argoiaeoto.f si laaciacono traviare dallo spirito di'pfirfe, 
gli uni non vcggendo nelle macchine si smisuratamente estese ed ap- 
plicate, che una maniera di progresso civile, e gli altri detestandole 
•ppoiiCd per quésto. Oraifean essb è divenuta T Argomento vitale disile 
soeietà europee. È h^mpo di esami narlo da nnd sfere ove non giunga 
la nebbia della parzialità. '■ 
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chità e dell'utilità' léro^ non prendendo ]à nijOJi^è. die dsX 
medio evo; 

. I tre secoli e mezzo che «corsero tra il principio delle 
Crociate e la caduta di Costanfanopolì sono i tempi eroici di 
Genova ed insieme i tempi delle sue . colonie di cui suona 
tuttora si chiara la fama. Esse si dilatarono dai confini del* 
V Egitto sino in fondo al mare di Asof; e potentissime e rie-* 
ehissime furono tra loro quelle di Gaffa e di Pera« Quanto 
fossero popolate e fiorenti si raccoglie dal gran numero di 
galee che arnoavano e di combattenti che mettevano in campo. 
£ non pertanto lo Stato di Genova mai non si mantenne si 
popoloso. In queir età 4^[m. combattenti Liguri salivano 
sopra i65 galee per un'impresa meramente di onore guer^ 
riero, e dieci, mila balestrieri Liguri andavano alle guerre di 
Francia contro gl'Inglesi. Tanta popolazione, tanta ricclvezza 
de' Genovesi in que' secoli era 1' effetto delle loro colonie* 
« Quesf ordine solo, dice il Machiavelli y è quello che fa 
gli Imperj più sicuri , ed i paesi mantiene , copiosamente 
abitati. » ... 

L' idea che le colonie spopolino la metropoli é un errore 
moderno. I paesi troppo pieni si debbono alléggeHre, ed al* 
lora , abitandosi in una provìncia pia comòdapiente , ne nasce 
che gli uomini più vi moltiplicano. La Spagna non, venne in 
basso per le sue colonie , ma per V eff«tjx> de' mutanofonti cbtgi 
vi fece Carlo I. negli ordini civili. Nelle colonie- «iti rinno- 
vava la sua giovinezza. Esse si staccarono da lei come dal- 
r albero un pomo maturo. Ma la separazionts loro avrebbe 
fatto la ricchezza della Spagna seqz^ il pertinace disegno: di 
voJorle. cesiùtuive' n^lV obbedienza (i). Perchè gli Aruericani 
di origine spagnucAa prcfenscono. tuttora le maniCatture 8pa«- 

•gnuolè a tutte le' altre; cttme gli AmetidEifìi d'origine 'inglese 

^ . -v •.-.'.;.> j- . . . '• ■ : 

(i) .Ciò-8Ìa.cUt^^cafi<HnÌGaimnt^ e uoq poUlicaiDentQ. La ^oUtica 
.è sempre fopri d^Ue n^ftlre pwtrvazÌQoiy e ciò «ifripTÌ avvertire «na 
volta per latte. .< 
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prefeiiscon le inglesi* E questo vantaggio producono le colonie 
che, anche separate, giovano alla madre patria. E quanto 
alla spopolazione del paese originano, veggasi l' Inghilterra 
e r Olaoda. La popolaàooe non ba alti^ Ic^ che quella 
delle sussistenze, dove gli ordini civili non 9oiio< corrotti. 

Le colonnie genovesi in Levante erano accompagnate dalla 
potenza e dalle armi. Cadute quelle per le armi de' Turchi, 
ì Genovesi fondarono in Europa più umili, ma tuttavia ben 
fruttuose eolonie. Ne abbiamo un esempio in quelle di Na- 
poli e di Messina, abitate da i5 o ^opn. Liguri ciascuna^, 
nel l'jP secolo. Essi compravano od ottenevano privilegi dai 
re di Spagna , padroni di qua' paesi. I proprj loro consoli li 
giudiieavano. La repubblica li prote^eva. Il banco di 8. Gior'^ 
gio veniva iti jioro ajuto. La chiesa di S. Gioigio de' Genovesi 
in Napoli era mantenuta da questo banco di Genova (i). 

Questa nuoVa maniera di colonie è tutta Genovese. I Gi- 
nevrini lìi iDtìftaron dappoi, e per essa una picciola città al 
piede delle Alpi potè crescere si dismisuratamente in ricchezze. 
Unirsi per fortificarsi , ecco tutto il secreto. Mille Lombardi 
saranno, a «agion d' esempio , in Palermo , senza che V uno 
sappia dell' «Uro \ cento Liguri vi formano una colonia. A 
Buenos Ayres havvi al presente il sobborgo genovese: le co- 
lonie genovesi, senz' ordine, senza patrocinio, si fondano sulle 
rive transatlantiche per mero istinto patrio e per consuetu- 
dine 'antica. 

(i) « Chi vorrà beo considerare l cittadini genovesi, i quali sodo 
continuamente in tutte le parti del mondo , troverà cht fanno gran- 
disairoo nuìnero. » Jg. Giustin. verso il i53o. 

Ed il Ferrari .nella 9x19: Liguria trionfante dice: «E copiosissima di 
gente, né favelliamo del numero innumerabile de' Genovesi', che tro- 
vansi a' negozj per tutte le parti del mondo, imperciocché molte cilià 
lontane ci sono, nelle quali essi formano altre città di qui|idici e più 
^ila uomini, come Napoli, e Messiuu. » 
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STORIA NATURALE 

' . ' j ». ■ . * 

Catalogo delie principali pmnie £he vegetano 
nei Colle di Tenda ^ e suoi contorni. 



Rbododeudron Ferrugineum 


Aiidrosace 


Aluioa 
Villosa 


Ti'olaus 


Europxus, 




ADemone 


Alpina 


. 


Carnea 


i 


Sulfurea 


j 


Camaejasme 




Baldensis 


Primula 


Farinosa 


Geùtia^a 


Lutea 




Longiflo^a 


« 


Punctata 




Auricula 




Cruciata 




Crenata 




Acaulis 


• 


Viscosa 


■ 


Verna 


'- 


Mirata 




Campestrìs 


• 


Vitalipa 


Astrantìa 


Major 


Soldanella 


Alpina > 




Minor 


Polygala 


Amara 


Lilium 


Mdrtagon 


Veronica 


Urticifolia 


Leucojiftii 


Verniun 


. 


Montana 


Oichìs ' 


Globosa 




Prostrata 


• 


Pallens 


. 


Allioni 


Liniodorum 


Epipogium 




Aphylla 


Thesiuin 


Alpinum 




Saxatilis 


Daphne 


Alpina 


• 


Alpina 


Passerina 


Dioica 


Euphrasia 


Alpina 


Polygonuin 


Bistorta 




Minima 




Viviparum 


Bartsia 


Alpina . 




Alpinum 


Rhinantlius 


Glabra 


Rhumex 


Alpinus 


Pedicularis 


Verticillata 




Arifolius 




Rostrata 


Herniaria 


Alpina 




* Rosea 


Plantago 


Alpina 




Tuberosa 


Statice ' 


Armeria 




Coniosa 


GlobuTaria 


Cordi foglia 


Hjssopus 


Officinalis 




Nudicaulis 


Syderitìs 


Romana 


Androsace 


Pubescens 




Hjssopiiolia 




Imbricata 


Mellucella 


Frutescens 



Thymus 

Scutellaria 

PÌDguicula 



Linaria 
Digitalìs 

Atropa 
Myosotis 

Azalea 

t 

Erica 
Arbatus 

Campanula 



Phyteuiiia 



Hieracium 



Leontodoa 

Tragopogpo 

CarduuJ 
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AlpÌDUS 

Alpina 

Yulgaris 

Grandiflora 

Alpina 

Alpina 

Grandiflora 

Parvi flora 

Belladona 

Nana 

Prpcumbens 

Herbacea 

Alpina 

Uvaursi 

Linifolia 

Patula 

Rotundifolia 

Pyraniidalis 

Rboiiiboidalis 

Allioni 

Orbicularis 

Scheuchazeri 

Cbarmelii 

Betonicifolia 
Erigeron 
Scorzoneraefolia 
Spica ta 
Halleri 
Aure UHI 
Aurantiacuin 
Alpinuin 
Villoiium 
Lanatum 
Audrjalpides 
Saziatile 
Pilosella 
GlaucuQi 
Albidum 
Grandi floruin 
Mont^nuiA 
Crocifoliuui 
Defloratus 
Carlinoides 



Carduus . 

Serratala 
Centaurea 



Girtìum 
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Porsonal;a 
Rbaponticum 
Alpina 
Uni flora 
Montana 
Spinosìssiinum 
Tataricum 
Triupalodes 
Ambiguum 
Heteropbjllutn 
Alpina 
Peta$ite$ 
Leucopbjlla 
Supinuin 
Alpinuin 
Leontopodium 
Alpinum 
Yillarsi 
Alpinus 
Virga aurea 
Alpina 
Alba 
]\ivea 
Squallidus 
Abrotanifolius 
Aurantiaca 
Longifolia 
Scorpioides 
Montana 
Scorpioides 
Bellidiastrum 

CbrysanJbemuinGeratopbjloidis 

Pyrethrum Halleri 



Cacfilia 



Gnaphaliuin 



Erigeron 

Ajter 

Solidago 

Tussilago 



Senecio 

Cineraria 

Doronicum 
Arnica 



Artbemisia 



An^heinit 



Alpinum 

Inodorum 

Absintium 

Glacìalis 

Rupestris 

Spiccata 

Pontica 

Tanacetifolia 

Campestris 

Discoidea 
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Achilka 



Scabiosà 



Valeriana 



Asperula 
Gallium 



Ytburaum 



Pimpinnella 
Cheropbylluni 



Ligusticutn 

Heracleuin 
Bupleurum 

ErjDg'iuiu 
Sedum 

Saxifraga 



Herba rota ^ 
Natia 
Moschata 
Tanacetifolia 
Alpina 
Centoroides 
Ora mi ni folta 
Officinalis 
Trypleris 
Montana 
Hexaphylla 
Leve 
Bocconi 
Salatile 
Boreale 
Tinus 
Lantana 
Opulvs 
Dioica 
Alpinum 
AureuOi 
Hirsutum 
Odoratum 
Poloponnense 
Ferulaceuui 
Pyreneuin 
Alpinuoi 

StellatUm 
Graminifolium 
Ranunculoides 
Alpinum 
Planum 

Rhadiola 
Anacampseros 
Atratum 
Longifolia 
Pyramidalis 
Aizzoon 
Aspera 
Oppositifolka 
Biffora 
Aizoìdes 
Rotundifolia 



Saxifraga 



Sempervirum 

Alchemilla 
Potentina 



Geum 

Dryas 
Spirea 
Ononis 

Trifolium 



Medicago 
Phaca 

Orobus 

Hedysarutn 

Rhamnus 

Epimedium 

Papaver 

Brassica 



Hespherìs 
Systmbrium 



Granulata . 

Bulbifei^a 

Tridactjles 

Pedemontana 

Hyppoides 

Euncifolia 

Stellaris 

Autumnalis 

Tectorum 

Montanum 

Arachioideum 

Alpina 

Pentapbylfea 

Sabauda 

Aurea 

Argentea 

Yalderia 

Nivalis 

Alchemiloides 

Montanum 

Puptans 

Octopetala . 

Aruncus 

Parviflora 

Cenisìa 

Alpinum 

Alpestre 

Pannonicum 

domerà ta 

Glabra 

Astragaiina 

Luteus 

Obscurum 

Alpinus 
Alpmum 
Alpinum 

Alpina 

Ricberi 

Montana 

Laciniata 

Pyrenaicum 

Tanacetìfblium 

Pinnatifidum 
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Sjftimbrium 


Àcutaogulum 


Cherleria 


Sidoides 


Arabis 


Alpina 


Arenaria 


Tetraquetra 


- 


AH io ni 




Biflora 


* 


Béilidìfotia 




Ciliata 




Scabra 


. 


Gerardi 


Card amine 


Alpina 




Verna 




Resedifolia 




Recurva 




Asarifolìa 


. 


Stellarla 


dBiscutella 


Auriculata 




Aquatica 


/ 


Laevigata 




Cerastoides 


Alyssùm* 


Alpestre 


Liuum 


Alpinum 


» • 


Montaninn 


Viola 


Hirta 


J)raba 


Aizoides 




Palustris 




Ciliari» 




Nuuunuralifolia 




- Pyrenaica 




Valderia 


• 


Stellata 




Montana 


Lepidium 
Thlaspi ' 


Alpinuin 


• 


Biflora 


Alìiaceum 




Tricolor 


Paroassia 


Palustris 


r- •' 


Lutea 


Dianthus 


Sylvestris 


• 


Calcarata 


■ V. 


Furcàtus 


Heliantbemon 


Aelandicùm 




Alpinus 


Ranunculas 


Pyrenaeus 


Silene 


Rupestris 




Parnassifolius 


( 


Acaulis 




Aconitifolius 


. . . 


Cordifolia . 


• 


Alpestrìs 


Lychu» 
Maehringìa 


Alpina 




Montanus 


Muscosa * 


Aquilegia 


Viscosa 


Cerastìuni 


Latifolium . 




Alpina 


• ■ ' - • 


Lanatam 


Delphi niuni 


Elatum 


• 


Alpinund 


Aconitum 


Anthora 




Strictum 


' 


Napellus 



Iti. 



fi^l? 



Cqìftlo^o delle piante principali che si trovano ne' contorni^ 
(li Nizza , e generalmente àeflt <^.lrp terre mfiriilimc 
rifila Liguria, 

f 



*i 



Tulipa 


OcuIms SolÌ9 


CoDvolvului 


Argenteuf 


t 


Gesneriana 


Nerìuni 


Oleander 


Muscari 


Botryoide^ 


Styr^ 


OfficioaU« 


Aspho(ieli|« 


Fistulosus 


Aibutus 


Uredo 


^OÌh 


Autuninalis 


PrenanUies 


Viminea 




Ma riti ma 




Puìchra 


Naicis^iAs 


Tazetta 


Andryai^ 


Integrìforia 


Orcliis 


Motìo 


Hyoscvis 


Scabra 


. 


Odoratiss}ri>a 


• 


Edipori» 


Ophryjj 


Myodes 


Pieris 


Pauciflora 




Arachìtes 


TragoppgQii 


Htrsvituui 


Neq^i« 


Spiralii» . 


Sthaehielixia, 


' Dttbia 


AmbvpsU 


Maritimsi . 


Cìrsium 


Bulbosum 


F4?phorWa 


Dindroides 


Carlina 


Lanata 


^ 


NÌGaeensis 


( 


Corymbos^ 




et vìginti 


Gonyzs^ 


Saxatìlis 


• . 


quatuor specìes 




Sordida 




aliae 


Aster 


AvTìS 


Ruinex Puceph^lophDrps 


CrysanthdmMim MycqfiU 




Tub0rx)fiU9 


•, 


Coronaria 


Atriplei^ 


Halimii8 


Balsaiviita 


Anniia 


» ' 


Portul^coides 


Artheu^ifii^ • 


Caerulesceas 


Clienopodìuni 


Scoparia 


Micropiis 


Pigtneus 




Maritimufn 




SupiniM 


Saispla 


Soda 


Antheinis 


Maritima 




Tragus 




Valentina 


Camphoro^ma 


Monspe1iac£| 


Achille^ 


Ageratum 


Plumb^go 


Europaea 


Faodia 


Cornucopìae 


Euphrasia 


Viscosa 


Rubia 


Tinetoruin 


Bastrìa 


Versicolor 


Scandi]^ 


Australis 


Ditex 


Agnuscastus 


Slum 


F^lcaria 


Salvia 


Horininutn 




Amomum 




Viridis 


Gaucalis 


?^odosa . 


Scrofularia 


Canina 


FerMla 


Nodiflom 



Poupleuruin 

MyKus 

Genister 
Ononis 



Anthjlìs 



,1. 



Trjgonélltt 
Lotui ' 

Astragakil 



Scorpìurtid 



OrnìtlKdpus 
CoroDÌllli 

OnobrydiM 

Rhrus 
Pìsiacia 

Brattea- 



Semicompositu in 
Gerardi 
Coiuuiunis 
Htspaniea '' 
Sagittata 
Aniìquorum 
MÌDutisftima 
Cberleri 
Rainoslssiina 
Barbajovis 
' Radiata' 

' Cii^Miiata 
Turbinata 
Echinus 
Maculata 
Po1hse«rHt%r 
Teiragotiolòbus 
Gitisoides 
Hamosus 
Marboné^si« 
Monspessulanus 
Vermiculata 
Mtirìcata 
Subrìttosà ' 
CompHftlsns 
Juncea 
GlalVÉU 
Saicalilw 
Crista-^lll 
Coriaria 
Terebinfthus 
Lentìscus • 
Peruca 



Braisica 

Cbeiranthus 

Aljrssutn 

Iberis 

Cakile 
PegaiMim 
Silene ' 



Linutn 



Cistu6 



ElianctiieÀiUtH 



Malva 
Allhèà 
Lavatera 



HiperidlHti 
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Verna 

Maritìma 

Tri e aspi dal US 

'Littdtieus 

MarilMiiàm 

Haliinifqlium 

Sempervirens 

Linifolia 

Marìtima 

Haroiàla 

Inapertà 

Nìcaeensi^ 

Noctiflora 

Anglica 

Maritiinuin 

Campanulatuin 

Strictuui 

Crispus 

Ittcanus 

Albidus 

Salviaefolius 

Monspeiiensis 

Levipes 

Tuberaria 

LaedifdHum 

Ro^eiitti 

Nicaeensis 

Rosea 

Olbia 

Arborea 

Punctata 

Tomentosutn 



Piante carati eristiche di Nizza e generalmente 
della spkiggia Ligustica* 



Agavae 
Ixia 
Pleris 
Chatii«rop(9 

Cacttt» 



Americana 

Bulbocodiutn 

eretica 

Humilif 

Opuntia 



Anagirtt 
Zizyphutt 
Gerotbcrribia 
Arbutus^ 



Foetida 
Vulgari» 
Siliqua 
Ured<» 
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Uccellv particolari cht si,. trovano in Nizza o di passaggio 
né suoi dintorni j e così nel rimanente, della Li§uriU 
Mliorea. ' \ \ 



Cbatfaartes 

GypaèljMS 

Falco 



Strìx 



Corvus 

Nucifraga 

Pyrrocborax 

Coracias 

Lanius 

Tui'dus 

Sylvia 



Saxicola 

MotacUl^ 

Antus 

Paru9 



Etnberìza 
Fringilla 



Pereaopt^ms . 

Barbatus 

Peregri n US 

Rufipes 

Fulvus 

Naevius 

Bracbidactilus 

Haliaetus 

Buteo 

Aluco 

Passerina 

Tenymalini 

Bubo 

Scops 

Òmnes specìes 

Caryoclitactes 

Omnes species 

Garrula 

Omnes species 

Cianus 

Saxatilis etc. 

Ceti 

Cisticola 

Melanocephola 

Subalpina etc. 

Caelcinnans 

Stapazina eto. 

Omaes «pecies 

Ricbardi 

Cristatus ^ - 

Biarmicus 

Caudàtus 

NiYalis 

Omncs species 



Picu$ 

Cortbia, 

Ticodrom» 

Upupii' . 

Merops . 

Hirundo 

Gypsellus 

CaprimulgM^ 

Tetbrap 

Perdrìx 



Glareolji 

Otis Tarda 

Edieneu)u$ 

Caltdris 

Hurontopus 

Haematopus 

Strepsilos: 

Grus. 

Ciconiii 

• 
Ardea 
Ardea Verany 

tologie de Provence, 
Pbaenlcopterus Ruber rarus 
Ibis Falcinellus 

Tringa Fere omnes 

Totanus 
Limosa Rufa 

j . Metanura 

Porfirio Hyaciathiuij^ 

Herna ' Leucoptera 



Martius 
Familiaris . 
Phaenicoptera 
Epops 
Apiaster 
Omnes species 
Alpimis 
Europaeu$ 
Tethrix 
Lagopus 
Saxatilks 
Rubra 
Cinerea- 
Torquata 
Rarissima 
Crepitami 
Arenaria 
Melanopterus 
Ostrokigus 
Colaris 
Cinerìa . 
Alba 
Nigra ' 
Omnes ^peeies 
( Roux) Horni^ 



Iferna 

Larus 



Lestris 
Procellaria 



Nìgra 

Minuta 

Marinus 

Argentatus 

Fuse US 

Ridibundus 

Pomarinus 

Pufious 



Anafe 
Anas Olor 

Mergus 
Gurbo 
Colymbuft 
Alca 



Ifìseifeiu^ • 
Rarìs$itnus ^ 
ftufiùa etc. • 
Oranes species 
^Còrmoranus 
Articus 
Torda 



Tutti questi uccelli fan parte della ricca collezione d' uc-* 
celli d* Europa che possiede il signor Terani figlio , nella 
quale trovansi alcuni uccelli inediti. 
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Miniere, Cave ^ Ponti nn^ipinati* 



,' iw . 
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Moko . tvaTagHani ^ dovrebbe i il [Naturalista a stvigiiere qne^ 
tt(KÌafgooieiitD' in uà* libro ^ raìole discreta , gr^ndissitta» ea-» 
scado a'^siioi oixln la copia 4elle < ricchezze* tuineralogi<^ e 
litologiche delle montagne Ligustiche fi). Ma' lo Statista, & 

(i) Vedi ]« Mgaenti opere che tattavia ne lasciano desiderare una 
gener4e «ed iat<M:^ e i9fkiifoi4toe '«U« staip jp^tAelito dHU écienàia/ 

Spadopiti Lettese od4(perìehe »alle<.ii»Qata$kie li^ustiehe. 

SpalUaMDÌ ,. QsaeryaEÌoni tal * Uto I^igaslicoV nelle. Menlolrie della 
ac^étà .iUiìaaa ;-«• tiefll Opoefoli'-aeelti , atamiiati a Milano. 
. Ta«s»0Bi T0szel&U Viaggi: • - 
. «^«IHsnkfi'f 'i^toraoair orffint Mle>-faataiie^ 

Ferber, Jjet|tr«' itti la. mtnefalogiay in francese. ; 

G1U4. Moj^ /Detew^ne jniaarAldgiaa della Liguria! ' 

Cav. Viviani;^ Viaggio .in ^launie parti della Liguria odeutde > ia 
f!r^aieete« i . . 

Cordi^ryiStatittilsa mitiei«lo|tc«. del diparlimento » degli lApfenniai^ 
in fràocea^ e. nel Giori^aU dfeUe Miniere; - ! . ' 

Ooidoià) OiaeitasìoaligeogBMttcflift'e miaeralogiolie aopra i manie 
d^la Spena. 

. £. finftloienbS'.fraa niuncDo di ditaèrliuoni e di articoli nella Coir-^ 
Ktifoodeasa AatrobiN|BÌaa dal barbili Zaoh e nel Qioraale Liguatiaou 
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quale aon cdlisidera cb« i ptodotti , . Utt minor uffizio cbl 

sostenere; i 

A maggior chiarezza ordiiiereino i cenni per provincia ^ 
aTanzarndo da ponente a levante. 



Provincia di Nizza* 

I 

Coltivate da tempo immemorabile sono le miniere di 'tenda « 
Si va ad esse da S. Dalmazzo, piegando a diritta della strada 
maestra, per un rìpido cammino di due ore. L' ammasso de- 
gli edifiz] per servigio degli scavi ha 1' aspetto di un villag- 
gio. Tre gallerie mettono alle miniere , una nel vallone^ V al-* 
tra accanto alte case, Ik terza alcuni metri sopra* Nella gal-^ 
leria di mezzo , poco lungi dall' ingresso , ti s' affaccia un la-* 
faerintt»' dt nìiotloli sakiifti/sdendèoti), erranti pcr>ogni tertto \ 
da? <{walà trapassi iar eatte 4alc safi«t& d» colotRie;: quiadl 
asceadi; nettar galletia 8iq[icrìóre y ove sioiné gli antìeTn Mavì 
%tts dei Saraciai (i)« 



(i) 1 Stim«tni cUt nel 9^* ^ t«.^ «ebolor fftfw«r»m> tir attitni ite*ìsov« 
fini dell' UttUfl t Mla'i^r'étMRav'Mldli^B» «apcii le «alliv Mlcràdo a 
Fitr«90» 4»^ fimn^E: millo cMa^olo'^attèacTÌf^i'Ier'pMì.. Qoiiidli' ft^iene 
che per tuttH' le AlpiMMittora^ awm ét fa . Stoffe minieiv' délfa^'Mv» 
rienna parìmenie tì additano gli acavi del SfataalM; B'cbe* !• Sliraoitii, 
annidati in Frassineto, ciM»>e»a«»i» tf ratwBsevD ^latM le Vflìff'dfpltfe , é 
ineìutlabilntente provato' dlll^ hta^, 1» qudle' li nMitrav dapr^idadH le. 
lontane badia ddk Savofa « de^Va>ftftev • v«gliaati ir^fvl^ipal» passi 
Acllc Al|p« per BH*tUr0 « tHhatp ir ]i«ltegi4ni «he a«d<a^»mi tf Kbma. 
Ka eh' essi avessero agio o volonlà di attendere alla lunga e p«MMl 
•|isi«: dillo (Afflar le orilaiiciiè^ Wmhtar oowr tkrptvtiatiikl ài ImA»^ Bensì 
considerando come nella valle di» AostA< Ib ftapetiiki I»M)£Ìc1ms' d^ Re^i' 
■l«a«> cIm i!ri'> 9féb« voDfano datf^ tiiftfa»''pleÌM' «htJMàt^ <o)»<u^idl/ Sa- 
racini , siam condotti a credere che , cancellata nelle meati d^ M«nti 
•Ipi^aaii hi ìÉMàlwia^daglr asrfhdtv >duiAMiiirtx««''dd< VK>ad(y,àoa)oén- 
s«Df«i••fia^%faRl.«|Mli* à^barfawS Mu^lMbMi (» ifmlàiMaa^pMtal^ii 
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À pa%sktè AMi gàttet f» ^i nèeiio 'in cfiitlfai èi so^a dmi- 
ttttnente^ ci vubl« met^ ora. Due ore n spefiÀ^ nel «alUv 
^Ita gftiléna sothiiia lieti» in4*2iau« e quifitl tiif)» soprana.' 
Ma chi ▼oleMe'iGorrerle per ógtti. hkaada^ mal riuseirebbe n 
farlo in un giorno. Questi innuntereToli andirivieot che tutti 
indiliafio «e segttitakio i diva^aHMAnti del fifener^^i {(ialedana 
t' antitifailà e la qeftiDtitik <le^if scati* 

Lsi tbitàetà è una galena argentifera dentro ai gueié! f fi-' 
iofiTi ricoperti tnsrnd ad dira sono in tanta dotijtia the baste- 
rébbero à dar lavoro si ceiAd mittatori ìd tm tempé^ Da quatito^ 
si fNiò raccorgHere sentbiìa che' ren^ il 3 per imlTe d* ai'genta. 
Pel'Sdlith il tnirterale ,è venduto- nello sìtào di lilai^girie. Dr 
rado lo riducono in piombo. Venticìnclué anni fa i^o òperof 
lavoravano a questa miniera. Ora ( iS3à ) son ridotti a isi^ 
iniriatori. Questo scadimento pfrovieneda ostacoli independenti 
dair abboudania e dalÌÀ qualità del fniuet-afe. 

Non si conoscono nella provincia di Nizza miUiere d^ ora 
e. d^ arjgento. Oltre ^udlat di piombo argentifero or ora de-^^ 



ÈÈtta 6d il fttoco ftftlie |M<ii^oUe iòta ^tiUe « d che quindi q§ii;ì anti«jtf 
od flntiAhit9Ìnia tfpert i ^^Hàt$H fl«lie boecli« lor<» H ros^ù <Mt Q^nà 
de' Sflir«ciai. 
' Tattavìii tfcTn mdìo da ivanénfcb^e.^lN» 4^tA^ ««a^ielUirp. 

(Attqdnki oa4iii«AikiA U i9ii|tié«f . i I^aii è^ ^«Mi im^o^^itiile 9k4 nef 
Ìm§0itf9tÉÌù^ dif|K iftr«if iK> Cfli éotà^f^q/tut^ m piùr o|^ IfMO» , |p«l: la; 
Alpi j eiiì pTettdestertf « safttp^.U'VànM^'i t^m» a rfgola^atf g)^ 
Hm9i yÌÈ0^màOi ffllM»tM< «Mi. fi# dare Ja^kibe gb iRUUiirti rrdotir in 

s.'^ f Sdff^aieitti ,^ f«tU prSgiOfii«ri àèlP érpùgAaziolit di l^riisiineb , 
liirootf coiue sclirlati 6ondann«ti ai pencni lavori. Forse tra questi la- 
tori erarti kr fcavatfveattf delle nmiiere , e quindi ia tue rimase il ior 
ftoaffe* 

IH queste tre illazioni il lettore scelga: qoal pia gli talenta: noi ùi 
lAtenialào' aÙa prima, anche per altre ra|^ni che tralaaciffiDo per ooiif 
«llongafre. Ad ogni modo egli è singolare il rinvenire il nome de' Sv 
factnt assai pia, conservalo ne' popoli delle Alpi che quel de' Rdìmaai.- 
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scritta y havvQiie altrui dipiombo, di rame, dlférro«.Ma.Iuggi9 
sare)^ 1' indicare il luogo dì tutte, tanto più che giaccioRt^ 
incolte (i). Quelle di ferro, abbondatiti e pbste vicino AU 
foreste^ premierebbei'O, a qùantOi pare, V opera degli sca-' 
vatori'{a). ' u . .: - ... 

Non mancaiKit nella provincip^di Ni^za l^.ipnti Hiedicìiiiili^ 
Havvene di termali a RooqabigU«ii|i , a San . Salvatóre;, bav* 
vene di ferruginee fifedde in più d'un luogo. Ma di »e$$Una 
si fa^ o forse può farsi buon/ uao ,, o per la qualijba deljuogo' 
ò per altre. rs^ioni. Si son dette le maraviglie di quella fdi 
Boccabiglìera ossÌ9 di Bei?6eaiont 47^0 metri discosto da'Roc* 
cabigliera. Un più diligente esaune ha palesato .^sser^ ÌHip^«^ 
cibile lo stabilirvi de- bagni (3). 

(i) La mÌDÌera di piomba a Peona venne coltivala per due asoi^ 
non è gran tempo , indi abbandonata perqbè la spesa superbiva il pro- 
fitto. 

(2) La miniera di ferro di Millcfuont è abbondantissima; il minerale 
vi si rinviene allo scoperto ; ed ^a una foresta vicina. « Nelle mie 
corse botaniche, dice il signor G. B. Verani, ho trovato in questa 
Ibresta vestig) di fornelli e pevsi di*#erro fìiao-, onde at chiacivcevtshv 
la miniera Tenne altre Volte scavata. Tuttavia né la tradizione né la 
storia del paese ne han conservato ricordo. » 

(3) Analisi delle acque di B^rtem^tK, le quali si mantengono som* 
^re alla temperatura dt 19 ^ 20 gradi T- R; *0{>rflH«laeiitri.'d^ abqua. 

Un Quinto del vohime iti gas idrogetto aÀlfttrato ^fj^hóéomì di 
glTamMa in ^saAe ieh' è «òlfiitff di ealeé, Mft>4sl<M<ato di «alee, i«hE<eclor»to 
di sòda, e sèliéte. Alqtianto^^ «Udme»' ^'^ < ' 

Quest'analisi^ del signor G: Bi' Véra ni, gettale' aòìensiato^ «he. cor- 
tesemente ci fornì di molte notizie intorno alla provincia di Nma.^ 
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Provincia di San Remo (i). 



La provìncia dì San «Renio non ha metili ^ né sali, né 
maiTRÌ, né terre ( ioltdnel' argilla ) che tottimàiiktrìno ma- 
teria a lavorìi^ od tt ;ffoco che ce tt* è lion d^ 'luogo »' 
ragliagli. . t. . i 

I colli di Montalto 9ono formati 'in gran parte di *arde!)ià«- 
Sc né valgono gli abitatori- per rìcoprìrtie<>i lor tetti^ e pe^' 
▼arj usi domestici; ma non ne asportano^ Sdérnesi ^qualche- 
traccia di carbon (ossile .sopra CamporossQ. Il- P. Mojòn al-' 
ferma cbe c' è dell' amento nel monte di Triora (ir). 

Due sorgenti d' acqua minerale ha la Providcia. La -prima, 
accosta a Pigna ^ é leggiermente tarmale , e intensamente sol^ 
forosa. Scaturisce • con impeto ed abbondapza da una rupe di 
$ebisto calcate nerìccia, in riva alla N^rvia. Ne prescrìve 
Fuso nelle malattie cutanee il medico del luogo. Non la fre- 
quentano i farestieii, né v'ha casaménto o comodità pei ba- 
gni. Lo. stesso avviene della seconda; la quale sgorga in ro« 
mantioo ma • angusto: sito ' tra palme e limoni ^ appiè del Ménte^ 
Nero / non* lungi dalla campentré chiesa della' Madonna della 
Ruota, e sopra un> seno di mare ove può oiNi sicuresza an^-' 
corai<»i il nocchiero (3). 

« I «1 # * ■ • f 

■ ,in) SiiOmeìdeìì pfiadpsIo.ili'lItntiUMf »,noB .cusa^v» in €M»4ì 
notshile cKe. qMldie cava ài pi^JM da taglÌQ , di §ftMO t ,41 ^Ice. 

.(a).<c Dal latp^ tetleptriooale n' eatrastero con qualche àuccesao. » 
Descriz, ut s.a 
(i) Aoatisi dell'acqaa della Ruota f4lta dal proT. Mòjon, 
Idro solfato di calce oooo3 

Mariato di calce ooooi 

Muriate di soda «^)o4 

, . Curbonato aollato di. «alce odipo^ 
. . AcqiM «09^9 . . . ■ 



. . Pr0ì4l!fcia di ^Óftegiiài 



Isella >pi'o>(rtq(}ili. di Onegiui « U iMoivolc . trapasso dalla éa-» 
iena delle A\g\ rgmìttime alia catena degU Apenninioffcirebbef* 
Inasto campo dt Os^eiTazioni sd geologa il quale volesse pro*^ 
fondarsi a studiare le cagioni de' grandi a?veni nienti della n^-. 
tura che banno determinato la Dsìfccta del glòbo. Ma finora non 
?i si è sjcopertp a)cwn indizio di minerali; tuttavia dall' esa-^. 
me deMuo^hi attigui si argomentarnon' dk>\er esseme scevra» 
del tutto » (i). , . ' . . 

L' Amoretti, natio di Onestili, aerivef « 'tornerei a. visi* 
tare i nostri monti, cbe meHtatto.d^ essere esanimati, ove 
presso al Testico fra sassi «irgillosi. stratificati^. v^dnskbi co-« 
pia ìmmenaa.le iuipronté d^toiofijti ehiainatt da' naturalisti 
Ventaglio di mare ( Helmuitolijtbus GovgonìarFlsbcncr) Bioai.)^ 
petrifi<aùone' assai rara; ove in r vette. de' mónti aeiprail boiigoi 
del Karo^ v^ ha^ «fltre infinite eristatlÌKzaBMifti spatose in tutt0 
il paese eonìuniasime ^ de' brillantissimi crìstalU di monta for^ 
mati^ nel quarto ^ 4ibe. staccarsi poi fendono llteàccante. ii 
qolti^atQ piano e il letto dclV Impero^ fiéesso.al quale fiurnu»^ 
micino all' indicalo borgo ^ v'ba ^a^'acqu» epatica che analb*' 
zata depone terra calcare e zolfo: ove.sòporst Vilbctellà è m'^ 
ampia caverna di bell'alabastro iocrostrata: e ove l' irrego^ 
làrilii odagli Arati ^cke freqn^tcmenfecffodeai, e la eorriapott' 
denza degli sfra^ medesimi ftà^^ène motrt^ divisi dal meùt(r- 
vato fiume, indilli sono' di anticHe rivoluzioni dtie solò iudo- 
vina ehi esamina i segnali lasciati di tempo in tempo ^ d^llar 



il . 



(i) Chabrol^ SiafittUftte lU i.«, de t Mfeim ééj^PCaméni de Monie- 
notte. I nomi diversi et Alpi 4 étA'^éauùit y 4«li''Sdl^ uaa sola conti- 
nuata giogai*, non f^MfWlano per se stessi diffetfeilsa -nessuna; # ma il 
aotabilissimo e quasi atriMlo abbassamento della gioga|a che quivi aaiO' 
ftede y è cerianente' d»gaa de' geologici stiid). , 
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ÀMdra «étto «pfiku) tA9litti«o de^ secoli , e eh» jniaiio tentanm 
spiegare coHe iiotitìe^isl«rkli«<obc ci teasonittifo ^glifavì » (i)#< 
Ad ogni modO) « la pr(](vi)]cià 'diOnagRa boa.lià. aÉfetaili^ 
nh vammi f né )bìì, né' Mr^'^ tranne Fiafgìlhi ) «^é dìan 
luogo a inanilottiiniv né fónti inedìéinaii^di cm si facci» 
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* ' Proinncia di JtWengd. 

1 ■ ».■.:'■■ f' 

- Lo stMM) * AtP ìndinai coimMi - rq^etere 'par ila< pfo«ioèii« di 
AlbeÉ^ (3)« Se soiir «ha trb r eòanuiil 4i Ciasano ef di Salttt 
tMmmsl naentagne di .nnrigno^ del ({itale faano mole tisBÌ« 
pietre per vaa di ma^inanr^ Goiiiaderefola iè .fl eòiénìercio di 
quelle macine 9 è ne mandano aiiclie iuon di Stato*. ^La fan* 
itace d» Ysirigotti arde quasi del cootìnk» a far eàldiMu' 
. « .Ai Finale vi è déll^àNna qiiatiKMa asM&.bootiapertfab** 
bncar ctlstalli/ Quel distretto pre«eii|a i» molti Joo^i dei 
mantifi coloriti, akuni dc'qoati aoaiif^iaiia al SarAs^^za (4)« * 
A Rialto, presso le fonti del torrente dhé scénde al Fi-* 
naie, si estrasse già dell'argento, come ci attestano le cave 



(i) Piaggiò da Miiatia a /fitta di Carla Amaretti, 
(ai) Statiniea di OnagUafel i8si9. Pretto N«YS« tlla tpoodla M 
TuMro (ci^ feoH àfXa Lignt^A OHiriltiina ) ti' toÌfo al>lMm&dti cave 
di -«pmu, ansrJn nMriaa d k Mliricato ' il pcMle< Ma la tpeta ckt 
Iratporto ne impeditce lo scavanicnto. M". 

(3) Le Provincie del Genofeèato si tttfndono, qual più qaal fficnor, 
giù pi|r' là paatlibe tetttffitriiedale. liei Itr qualche ato ékììe Uro Èia* 
tiftklie non abbtaato tolto ^Am qaaaiè »^ate«tte alta Ligvtia aM^iUisàa 
aa^ «arniini «agnati' • pi4aaipkt. • ' ' 

• (4) Gilti'. Moj\ki,Ù0Hfi§tÌ€m nAtéta^ietL delUi Ojgiu^.' Vedi M 
para per l^ilbbat^tM della • filtra ;r attnie éhe diano ki' coikmit^réio a 
certe grandi e beile tlalatliti di carbonaio di calce che rìducaaa^te 
far) larorii. « 



elle tutCcxr .«KmstDtio ,. ad . i . saéri ^ imreA .della .pprocitiùA f liAti 
di Bvge0kDi^i "Abito.. J>iari»si 'ohei xóU'ivÀsMi^ «^ nlim«ffii 

gir'afiti«hi inarchttst dol.) Falsale (.i^).. - e! r'- ^ 

« Il {M-dmobtariò' di Finale è tatto forihato di pietra' 'Csd** 
oàre testacea ^ porósa ^' eh un ; colóre giallo • ròasiceio , ,' chiaro 4 
composto di tritumi appena distinguibili di conchiglie matrine. 
Di più, spaccando i massi di questa pietra, vi si scorge graa 
quantità d' una specie di conchiglie chiamate Pettini^ ben con- 
servate , e disposte nello stesso senso ^ di modo che da un 
Iato rimangono tutti g? impronti concavi , e dalK altro i 
convessi. 

ì Si fa molto; uso* di qaéstà > pìetm specialmente -' ^er le * e-- 
ttó^ne 1 decorasioiiì delie fabbriche e peà lavori . rtisHct. he 
porte di Genova so nò:, ornate con èssa , .èd*^ notà:€ol noi&d 
Pietra di Finale . Dopo - molti anni: si .' scompone ìnr pa rte ; e 
distrutte ,. dirò cosi^, là matrice V rimangono i pettini^ come 
più duri , distintamente ceoservatl alla superficie. L' esame di 
questa pietra, di làastra essersi» formata ià due: epiéche 6en><li^ 
stAtiti fra loro : cioéi ìa una dalle codbhì^lie infrantele .tmi'*' 
Ruzzate, si compose la matrice, j nell' altra ti furono avivilup*» 
pati i. pèttini inlieii. » {ul)» 
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Provincia di Savona. 
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Non, miniere, d' orp^ non jnxaìpisfi d' ai^eptp nella. pvoviociq 
di Savona. Una miniera di fer^o a Noli. rimane incolta ^ per- 
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.1(1). (ivi « ChabwK. iSkall«tl^^.Q^•lki.«|W|i«nfe : .la,4iMne p9r»i^ 

sont deux escavattons, ...attrìbnéet 'à une- M^loiUti^Mi i|^i^.<tf> a«»ilr(B 
»voir ei| li^ . ta,^^^*^ AVoir f r^iiit 4l» >Ìi?A arténip»! asgenUUi^ ; ^ttiaia 

tillotia. , •■',_.,•;" 
(a) Ma^on, ut ».a 
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rii»jBQ» dftrjiiiadagiio a scavMslai.' Ite sinolte' femétA dà qae- 
it%jproviiiék,<«tlae alloca tfaUxicà. di.l>piébe;àJ.Cogéleto m, 
alimentano col ferino delV isola d'Elba che . vi^qe à^bafOST 
Simo ' {eresio.' it-.j .t «.- ,.,*, - • ■ • !,, ' ..^ 

.•I!iessunaicava>.dì.iinai'jiiO) .qualche, cava 'di jw^aria 2.dòlc« 
jdi.coL.usaao per far ile oase*. Jttolte cave di.caUe- .da . Sfw>^ 
^|rpo a«.yado>, ed e.£ogoleta« L' abbondane diella lejfi» n 
taaiitÀeile da Sacfotuaci. . i . ; ^ .'^ > 

..Iia.:z9j9a ila- GdleMa QuìgUano è torr^no d'i sedimento^ in* 
teiTotto da un noccioli» di sobista^ y wrgilJfi diie^ i»et.ne tr#9 
viea lavoi^tai kiogo la marina da Cette «ino.nl ciQpfiae o^ci* 
àedtn^idfil.Gbiiiu9e'di..Sa¥0Da« Quitst' argilla. cb';è;di vai:ie 
specie' tieù vjiire/ciiiqii« fabbriche di majolica Mì^ac^ ad u^ 
d'Inghilterra, e trentadue di stoviglie e vasellame in terr^ 
nera. Albizzola era altre volte ricca per la fabbricazione delle 
stoviglie. Ma lo stabilimento di somiglianti fabbriche in Pro- 
venza ove andavano ^ e i gravi dazi onde ne fii peixossa in 
Francia V centrata, l^an fatto molto languire questo ramò 
di^ industria. 

La cava dircombustìhtlt foa«le di Cadibéua è diveaiita 
celebre per la scoperta , ivi fatta parecchi anni addieiro nello 
strato stesso del carbone^ di ossa fossili appartenenti ad un 
animale il cui genere è sparito dalla terra , ed a cui il Cu- 
vier, in certa guisa ricreandolo^ assegi^ò il nome di ^/ty- 
thracoiherium* 

Giace la cava del combustibile fossile sul pendio meridio- 
nale delV Apentiinò, a venti minuti dal villaggio di Cadibona, 
collocato in sulla strada maestra che da Savona guida in Pie- 
monte. £ distante dal mare due ore di cammino, si leva so- 
pra il KveUo del mare metri 3oo. Il sommo giogo della car 
tèoa centrale deir-Apenni no- n' è poco discosto. Alte nlonta- 
gnè signoreggiano ' e ciì^condano questo luògo dandogli forma 
di conca ove si uniscono le acque che ^correndo ppi, nel 
Letimbro vanuo a gittarsi nel mare presso a Savona. Tre 
sorta di terreno si possono distinguere in que' contorni , i.^U 
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terreitó anlioo' ebe Mree-d» iMitet à.^ ii iismMio^ in «uiiU 
trova ìl'xo<nbinttlft| 3.** il Itlkr6iia di; tnupòrto. cbe . fkpptt 

idu« fkfiaii (»')••■ -^ ' *' *'■• ' ^ " •'•• ^ • 

II combustibile fossile di Cadiboua è una vera ignite ^ 
ìcariéa diittKbv Gott^rrebbe ^'^dicoao^ lidiiìla' tosto ia o^ke , 
-prima *che- si iicMipoiMNisey €Otae fo nel fióntatto «oU/aiàa (2)» 
à abbeìidantiiisima ; ••«' ma il sttl>- oiU&vo ' odore ^ .la* tropfKi 
fona neir ardere, il prezio non tenue e fofse'aiwhe'l' abiliH 
dine iinpedt9<!oiio the venga siMtitiiito al carbone di legàa , 
«opiotffésifino iù questa l^roviiKi»* » (3)% < > • > 

Per lo addiètro se M epediva gran quaotildi' ifr fVMkia,'a 
Napoli >e aitroTe; ma i' pesaulf dasi'impoiti' sui'combnitibila 
fossile* da atei Governi; ne ha fiil|o•clN|a^le lìcliieste stira* 
werè (4)»' ■ ' -■ ' ;•>...-; . » 



ti ..I f' I 



(1) Vedioe la descrizione |;eo(;QOikticji nel Giornale Ligustico^ geo- 
nii]o 1027. 

Dicono che questa ca^ Ibtsé écopert* nel k^^S. Di fa satendoqiiàtt 
alU sommità deli' Apennino, inoootrasi un'altra cava>deJI» . itesao 
«4Mibtiiitìbile obc( sredc»» lin fiàoae. 4i tapQa di (C«dib€4|a4vo' é.qiiasi 
^b|Miiidttnt)to lo s^ayo. , . . ^ 

('i) « Il combustibile ohe ai Irae dalla cava di Cadibona è impre- 
giittio di nolabil quantità di solfori , i quali al contatto dell' aria si 
convertono in solfati^ cosà utìlii&iàia agli u<t economici/Ma ne rhuha 
lo sconcio die, svaporando l'acqua èlle vi si eéatienis, « petciè di*» 
seccando, si riduce in minutissimi pezzi. Questo, a difureniBa di «lui 
carboni fessili, non ai riamalgsm* bruciando, ma arde separatamente, 
e quindi i pez'^etti passano per U graticola del fornello. » If. C. 

(3) « Auguriamo cbe se ne accresca il consumo percbè, sebbene 
non il più atto a tutti gli usi, questo* combustibile oltre i vantaggi 
kommi tibe^ presenta nel!' adoperarlo alU «ottura delle stoviglie e fielle 
fabbriche «li vétro V 'farebbe Hspanniaft «o'eaorme <|kiaaililè.£ lasainf 
composte di giovani tronca di al^ii^ d«' qy^li si yukp^ «fOgli^lHif 
)e nostre montagne, che già rattiisUno pel loro arido aspetto. » Gioiyi. 

IjigUSi. Ul MM. / 

(4) Mon si può valutarne Id smerciò annuo , i>crcbé cangia a norma 
delle richieste. Mei i83i . lo computavano, tnminc ttrediO, di 2|m. 
quintali iivetrici. .... 
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Ecco .finaliiieiite alcuiii tpdi^j >di quel benedetto tnetallo 
4sb' è il rappre«entanltii d' ogpi vaiarci i^i al' Vero clie ;àl Sgi»- 
jTuto. Ne' wontt di Cese , non Itmgi 44le sc^lurigioi del Va*- 
ijeoua cbe.cade 3 Feglt ael m^re , .{^pp^joao Sf^iii dtmiéieni 
d' oro. E pagliuole d' om già. sVolg^ quafóbe torrente, akll'ahil 
Poìcevera. Ma la pi'osed^a d^ tiiBt^lo..clie desta la sacra 
iamesi pot^t^ ne' petti mortali^ non i qui cbe per meci. 
l'orina. Ben aUre vere ed iintaea«Q^ ed ìaesaaste wtotere d'oro 
b^ndo. i (^eaevest ne'lor trai&qhi' tritio ftbbriiGciaQtiy e negli 
ai<»dui loro rispannj (i)^ ' ' 

Alle falde dèi moQte deUa Guardia si spiccano molti filom 
di scbistb piritosi di ferro e di vaiiie , dai quali traggono »ol- 
jbto di magnesia , rame e solfato di raiue. 

La, sel($nite d' lioyeide neir alta Polceveia , . cottn ne' roi^ 
venti forni , produce il gesso detto di presa* £ gesso- bian» 
(cbissiuio, puro^ ebe bagnato con acqua , prontamente e for-» 
temente s' assoda, ht fabbricbe d' Isoverde ne forniscono ' la 
provincia e i paesi vicini. Ne mandano 9 ncbe all' estero ove 
r ottima sua qualità; lo fa pi'egiaiMs, 

U monte del Cazzo» cbe pìramideggiu dietro Sestiii a po^ 
ndnte , é tulto calcareo ; e la valle cbe gli siede allato sem-^ 
bra un vftstQ laboratorio per' ridurre in'calciaa le pietre cavate^ 



(k) Della miniera .d| Cese «i tentò lo scavo, ma il prodotto di 
troppo sottostava »]là spesa. Le pagliuole d' oro sono in più copia, 
trascinale da' torrenti delU pendice- scltentridoale , pressò Rossiglione 
e lung/o la Stur4. 1 contadini k racculgpiid ilicdiaBte una scaletta di 
legno rinchiusa ali* iutoruo da taivolc» la qu^le riceve l'oro unitainent^ 
airarejia: la forza dell' acqua ti asporta seco Tarcna , lasciando Toro 
al fondo. ■ ifo/o/i, iì^i. £ una racccolta sì scarsa, che ora 1' hanno quasi 
dèi tutto dimessa. Ilei parlare del santàarid di N. D. d'i Savona' ù è 
iccctipato come credasi cbe conletigan oro 1^ circo9ian($ montagne. 
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dai fianchi del monte che le mine ban largamente e pro- 
fondamente squarciati. Yarj altri monti son nella valle della 
Poi ce vera che forniscono di eccellenti pietre da calcina gnn 
quantità di fornaci, 

I dirupamenti avven^utì nel monte del Cazzo per V estra- 
zione di quelle pieti^, han coperto, ingombrato, otturato, non 
é guari y la bocca di una (bellissima girotta , piena di stalattiti 
prodotte dal carbonato di calce separatosi dalle acque stil-* 
iantì.' La materia stalattitlca, ivi adunata a grandi ammassi 
sotterranei ^« ed indurata dai secoli, forma la pietra nota col 
nome 'di Alabastro del Gazeo; di color giaHicciò fulvo, pia 
o ineno carico, semitrasparente'^ oiidafta a stHscé d*ogni ma- 
niera.: Essa riceve un bel lucido, ^^e sen fànniE) favole- ed or- 
nati domestici^ e sen tagliarono anche giràiidt <*olòniie che 
ornSno la chiesa dell' Annunziata ed altri templi di <jrenova (i). 
-. Il marmo verde di Polcevera prende nel commercio que- 
sto nome, perchè scavasi ove questa valle comincia, presso 
4t casale di Pietra -Lavezzara, appiè deli' aixlua Bocchetta. 
La base del suo colore >è( il verde', òr chiaro ora fosco, 
spesso marezzato di rosso, e sempre traversato da vene di spato 
calcareo bianco cristallino. È di tessitura fina, compatta; acqui- 
sta col pulimento un bel lucido cristallino; lavorato, riesce 
di molta vaghezza , ma iperboleggia chi Io ragguaglia al verde 
antico. 1 sontuosi palagi di • Genova ne ^ono adorni , ecl in 
iapecie.quel del 'Governo. Altre volte 'ne spedi vatto nelle isole 
Britanniche e in RUssta. Rallentata or n' é V estrazione. 

Merita pure ricordo il verde di Pegli (2}. È un marmo 
colorito in verde da una specie di serpentino che vi. si trova 
frammisto. Le inacchie vei*di di serpentino, son tramezzate 
d^Uo spato cristallino; esse come più dure, prendono mag- 
gior lucentezza che il rimanente del marmo. Sen veggono in 
Genova tavofc, colonnette ed altri lavori. 

(i) Mojon , iui. 

(a) Trova&i sotto il nioajle lii Saa Carlo di Cese, dktiH) a Pegft 
pr«|&o U funli del lori-ente Varenn?. 



Le rocche di serpentiao che cucoDda|io Pegli, abboudauo 
si fattamente di amianto che nella state in varj siti talvolta 
presentano V illusione della neve , o di una bianca efflore- 
scenza che sorga a velare il serpentino. 11 dotto chimico 
Moìpn .ch^ eleg^temente descrisse questo asbesto od amianto, 
ottenne con esso una carta bianca della quale 'mandò i saggi 
a' suol coUeghì di Londra e Parigi. 

Dieci miglia ^ ponente di Genova, e dove il, borgo di 
Voltri y piepo 4\ pop<%I<>9 d' industria e di traffichi , siede nel 
più intimo seno del mare Ligustico , $' apre una valle discorsa 
dal Leira. Le acque cadenti dalle doccie a servigio di varie 
fabbriche, le frequenti ombre, e le amene ville che adornano 
i poggi , fanno piacevole il cammino di tre quarti d' ora che 
conduce,, in cima di questa valle, al santuario della Ma- 
donna deir Acqua . Santa. Sotto il patrocinio della Vergine 
che gode di esser' intitolata Salute degi' infermi, è posta la 
fonte medicinale, che unica nella Liguria marittima può ri- 
dursi ed è ^à in parte ridotta ad uso di pubblici bagni. Il 
luogo dilettoso in amenissima conca; la strada ape ita ai carri, 
e la comodezza dell'ospizio attiguo alla chiesa, già comin- 
ciano a trarre con qualche frequenza i cittadini di Genova a 
sperimentare la virtù dell' Acqua Sa nt^ , assai giovevole nelle 
malattie della cute, come è provato da molte guarigioni. 
L' Acqua Santa ossia V acqua solforea di Voltri , sgorga sotto 
il santuario, chiara, perenne, abbondantissima. La sua tempe- 
ratura si sostiene ai i8 gradi T. R.Non ha colore. Epatico n'è 
il sapore; più risentito, più permanente del suo odore. N' é 
.questa 1' analisi: 

. Idrosolfato di calce o,ooo4)5 

Idroclorato di calce 0,0000,2 

di magnesia 0,0000,6 

Acqua ^ o>9994>7 

Miriagramma 1,0000,0 (i). 

(1) Vedi h Descnzione deW Acqua Solforea ^ detta Acqua Santa y 
presso rolin\ del doU. 6io, Pùlmarini. Genova^ i833. 

in. \rj 



Provincia di Chiavari, 



La ricchezza sotterranea delta provineia di -Chiavari giace 
nelle cave dell' ardetiia tegolare, nota eoi àome di Pietra o 
Chiajtpa di Lavagna. Ferchè i monti tòprà Lavagna, paese 
2 miglia distante da Cbia:vart e 3o da 6«ttóv« , sono formati 
quasi interamente d'argilla scbistosa, e sen tavano le mi-» 
j^liori ardesie che forse sì conoscano pel' iervi^o esterno ed 
futerno delle case (i). 



Provincia' di Levante (^ì). 

La provincia di Levante, della quale il/graii cratere della 
Spezia forma principalissima parte , e un paese classico per 
la geologia, la zoologia, la mineralogia (3). 

Nondimeno per quanto è de' prodotti da' quàh si trae buon 
utile ^ le sue dovizie sotterra si riducono at marmo di Porto 

(i) « La pietra ài Lavagna è un* ardesia o schisto Hrgilioèo d' uh 
grigio cenerino poco luddo, di tessitor» fina, laaidlarc: mo^rbida al 
latto , che si lascia separare con faciii4è in strati o lastre ibottili , 
piane 9 di mediocre durezza, facile a spezzarsi ed infurbì le a fuoco; 
essa è composta di allumine, di silice, di calce, di magnesia e di 
ferro. » G, Mojon, iVi. 

La descrizione di queste cave e de' loro prodotti è nel Viaggio. 

(a) Nella provincia di Levante , dal monte Gottcro in poi , i sommi 
gioghi che separano le acque cadenti ne] mar superiore dalle cadenti 
nell' inferiore, più non segnano precisamente i congni Ligustici; al- 
meno per quanto è del politico. Laonde non intendiamo per essa che 
quella parte la quale è del Re di Sardegna , comprendendovi anche il 
tratto della Lunigiana che spetta al Ducato di Genova. 

(3) Oltre le opere già citate in pciucipio di questo Capitolo vedi It 
seguenti 

Hausmau, Caftitumoc geQgnos^icn degli Apeanifii. 
£m. Repetti, Onni sull'Alpi Apiui|ie^ 
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Veliere^ deltto anche Portord^ cb« forte flt aaticliì Romani 
«ooobbero , ttd ebbe Andi'isgli nome di martliQ Lutiense. 

« U inaruiò di PorlòY^hètre | di«e lo Spallattctìii ^ è nomi- 
liald «oo lodtt io Italia ed anche tuokì. B eiò metitàmeote ; 
notk tailto. ^él nobile lastro che dal puKmeato ri cere , quanto 
per le vaghe dbiMe macchie ^ che •piccaoo tairAbiluieoke sia 
di Un fondo teorato« Gota! itoaroMi h cava j^e^enteoietitó in 
due luòghi f air esterno caalo della Palmarm li levante^ t in 
terraleriiia^ poco lunf idei Colfi) ^ nella vallfe delle Gratieé. Del 
riinadeiite non 4Imio qiMsti i due dtt unici tiqvit si può é* 
itrt^-ré un lai iéariilÒ4 Moltissimi altri luoghi di quest'isola 
ne abboddaao» Lo stesso e pure di più parti del vicino con* 
tioèote) e il taedesimo borgo di Porlovenere> piantato tutto 
nel nudo scoglio, può dire di averlo dentro al suo seno» Di-» 
Catti, molti strati dbllo scoglio nonéOoo che di un tal uiaftuo, 
con questo solo divario eh' è privo di quelle iuaccbie ginlle 
dorate , o che non è tanto ricco di tsse. Generalmente pòi il 
marmo di Portovenere non è come tanti altri marini che 
formano monti intieri o peul di monte ^ seilaa che mescolati 
ifadanò a materia straniera. Quello di cui parlo trovali per 
lo più in compagnia di una rotta pietrA balckrea, più dura 
di lui e d' Un (cenerognolo oaouro, per liberarlo della qikaìe 
e cosi poterlo aver puro ^ & tòVètote d' uopo di iilòlta 
spesa » (%)• 



Bro<cki> Cotichfolngù fbstilt Subasta ninfe. 

Belioloai ^ Speci oicn Zoo^hytoram Portas Ltittae. 

Lcpère, Mezzi di prosciugare le |»aladi di Areola. 

Conterò di S* Q\jiiiti'm>, Marait Luaenéi^ 

BrogniaH, Sur ie gi'iseiuent ou potiliott relative dti O^bialitei, 
Ettphodìtet , iaspca dané qaelqae» parliet de4 ApsaAina^ 

Lortato Par«tK>:, Relteiééi tra la eattilniioDe d«ll* Apènaino Li- 
gule e quelta dulie Al|ii di Stovoja, 

Sàvi , b^pn la civ«niti atftil'era di Gssalt aal OoMi de^ts S^tis^ 
(i) Molte cose intorno al marmo di Portbfsa^rt MAO fìà deilt ntl 
Viàggio, e qai laHIvréblM fimo rijfvtiterle. 
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' Bellissime colonne di marmo dì Portovenere adornano più di 
una chiesa di Genova; le più notabili per mole e vaghezza, 
stanno all'aitar maggiore di Sant'Ambrogio. Ma la maggior 
parte delle cave da cui esse vennero tratte, rimase abban- 
donata, per essére cessata la vena, o mancato il bel colore 
e le macchie che> aveano i banchi superiori (i). 

Del marmo dì Portovenere si fa smercio ne' porti deirin- 
ghilterra e dell'America settentrionale* Dalla quantità delle 
dimande dipende la quantità del marmo scavato*, onde va-* 
riabile n'è V annuo prodotto. Termine medio può valutarsi 
di 3 , o ^[tn. quintali metrici a 4 ^ii'c i^ quintale. Nella Pro- 
vincia non se ne consuma la cinquantesima parte (a). 

Oltre il rparmo di Portovenere , vi sono nella Provincia i 
seguenti marmi : ' 

Il Brecciato rosso della Castellana e di Biassa. 

Il Bianco venato di Biassa. 

Il Nero assoluto. 

Il Giallo di Santerenzo, bello per le intarsiature. 

Il Mischio sulla punta del Corvo. 

Il Verdastro di Pignóne, adoperato negli ornati delb sala 
del gran Consiglio in Genova (3). 

Il Rosso con macchie verdognole nel canale di Campiglia. 

Il Brecciato rosso, di Carrodano. 

Il Macchiato rosso, di cui sono le colonne della Chiesa 
di Trebbiano. 

(i) Raccontasi che le grosse colonne in Sant'Ambrogio e in 8. Siro 
a Cvenova siaco state tratte da una cava ora abbandonata nel canale 
della Fredana , a a miglia da Lerici. 

(a) Avverti che si vende greggio, né v'ha ikbbrica in paese per 
dargli il lucido col pulimento. 

Le venature giallìe sono attribuite ad un leggiero ossido di ferro. 

(3) a Non. è che .-un tenuissimo strato di carbonato calcareo com- 
patto, disposto a zone rossigne e verdoline chiare j zone che differiscono 
nella loro durezza onde in gran massa non può ricevere , bel puli- 
. mento. » Guidoni , ut s.a 

Dicono che si trovi eziandio nel canale di Trebbiano. 



Un dotto autore, natio di que' paesi, porta opinione die 
pel marmo di Portovenerenon cbc per gii altri si potreMìe 
aumentar Io smercio e quindi il guadagno, e sarebbe facile 
introdurre fabbriche per. lavorarli. Aggiungi il serpentino al 
promontorio del Mesco, e nel canale del Pignone. < 

« Quanto sono ricche le montagne del golfo, della Spezia; 
in marmi, altrettanto sembrano essere meschine o prive m^^. 
fatto di sostanze metalliche » ('i). ^ 

Si estrae del manganese nelle comunità di Pignone; ma 
assai più dalla Rocca , stato Estense presso Br ugnato , e si 
imbarca alla Spezia. 

A Gastelnuovo nella Lunigiana Ligure havvi grandissima > 
quantità di legno bituminoso-, é men- fragile del carbon fos- 
sile, esala men fumo, arde con viva fiamma, e con intenso 
calore (i). . . 

Nel golfo 3700 metri a sinistra della Spezia, e. 3o metri: 
distanti dal mare, sono le acque minerali di Pitelli, sco-^ 
perte, dicono, da tempo antichissimo. Sgorgano copiose, ma 
in luogo malsano per ta vicinanza degli Stagnord, cUna delle 
fonti è solforea , V altra ferruginea e leggiermente solforea.- 
S' usa della prima per bagno à rìmedio delle malattie cuta- 
nee; la seconda injbevanda a rìmedio delle ostruzioni. Isoli' 
contadini del luogo ne usano. Per trarne profitto converrebbe 
prìnàa togliere la mal' aria col prosciugar le paludi all' in- 
tomo, stabilirvi case pei bagni, ecc. (3). E contutto ciò le 
fonti medicinali di Pitelli forse rimarrebbero sempre ne- 
gletle (4). , . 

(i) 11 solo tenuissìmo banco ài serpentino del Promontorm del' 
Mesco è il luogo ove si rinvengono ì iDaggìorì indizj naetaUici che 
potrebbero un giorno ditentare matèria di jfcnvazione iropertahtc V » 
ecc. Guidoni, ut s.a Vedi ivi l'emimerazione delle altre sostanze me- 
talliche ne' monti del Golfo. 

(3) Vedi la Memoria sul hgno bituminoso di Castclnuovo , scritta 
da Gius. Mojon ; negli Mti delT Instituto Ligure. 

(3) Nota coipunicata da un medico de' dintorni della Spezia. 

(4) Sostiene il Guidoni che « le vantate proprietà mediche delle 
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Ài quali oenni eoiivieii t^gìugoere il passo teguetttv. 

« Sopra la spiaggia dì Molttdo , fra Ptglì , e Sestrì di Po-^ 
nente, ritrovasi una minotìssima ar«iia nera brìHaote, ferra** 
ginosa, attiràbile iii^\m oalainllà, infusibile al fuoco, ed inat-r 
taccabile dagK aridi. Queste proprietà eccitarono in tutti ì 
tempi r attenzione d* alcuni celebri Naturalisti; e vi fu per- 
sino chi pretese che 1' ammiraglio Hauck, passando a poca 
distanza dalla detta spiaggia, ossertwsse uno sconcerto nella 
Bussola, prodotto dall' aaione di quest'arena; soenocrto, cbe 
può aver avuto luogo unican^entc uel capo d' un tale Qssftr*- 
vatore. S' ignora tutt' ora ov' abbia la sua origine ^ si À solo» 
osservato che la stessa viene trasportata da un ruscello poco 
distante, e rigurgitata sul lido 'iaì flutti del m^^re; perciò s^ 
ne ritrova una Miaggior quantità io seguito delle forti l^nÀ-» 
peste. Non è questo il solo luogo che presenti tale ar^na; aé 
ne ritrova ugtialmente nei due tonrenti Stura, ed Olba che 
scorrono viciuo ad 6tvada, ove si raccoglie ia grandissima 
abbondanza , e della stessa qualità. 

« Dietro le proprietà fisiche , e V anaKs^ cbioftica di ^^ 
st'ai^na mi sono assicurato ohe la stessa è analoga alla Me^ 
nakamitfi ritrovata a Menakau in Comoraìlless ed d oompo-i 
sia d' ossido di titano , e di ferro quasi a parti eguali, ^ ù 
impiega principalmcpte per uso di sabbia migli soriittQ). (i)- a 



a9qaQ di Pittili, nop f^po diovijite o^e fd una pccipla cj^oimtità 4' >" 
cido carbonico che acquìttan forse dall'attraversare qualche banco di 
fochi Diarìni o altre sostarne che s'aocnm alarono in quel luogo, prima 
«he la spÌAggia separatsQ ip^ste fbali dal mare, net qw^ do^ev^op , 
Aoa è gran tempo, scaturir»^ a 

(1) Crif4«* ilfoyo^, D9scri%. ut M,^ Vedi pai^f ci^ «b' «|U »cnve àt\ 
legno bituminolo ài Cs»teliit^ovo\ «fU| Lfjjfifiaiia ^ àt\ Prelplio in 
Amtanò, 
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AGRICOLTUmA. 
Pi'octùiti deit* aigrkoltuta jLigure. . 

tld ciotto agiODOuio ordina in questo modo i prodotti del 
suoTo Della' Liguria marittima. « 

Legname da costruzione e legna da fuoco, — Le antiche 
% famose foreste de* Liguri da gran tempo scotìi parvero. Nel 
principiò di questo secolo si fece grande strazio di quelle che 
rimanevano. Infiniti furono i danni arrecati' a) clima ed al 
territorio dal diboscamento de' monti e de* poggi. Le ituove 
leggi per la riproduzione della boscàglia di vetta già comin- 
ciano a produrre benefici effetti. 

Olio, — E il principalissìmo prodotto della Liguria marit- 
tima, e massimamente della Riviera 'di Foiiecìte. Senza F à- 
sportazioue degli olj gli abitatori di quella costa pevirebbero ' 
miseramente di fame. Il denaro che ne ricavano , lo spendono 
nella compra de' grani. Ma sventuratattiente esso non è sem-^ 
pre bastevole*^ e lo sbilancio, in certi anni, tta ì valori del- 
l' introduzione e deir asportazióne è si fattamente in disvan-' 
taggio di que' popoli che 1* inimagttiazione se ne atterrisce, e 
ricusa di porgervi fede. Tuttavia còme ciò dipende dall' in- 
costanza delle ricolte e dal variabillssiifio prezzò della der- 
rata, il quale dair uno ora trabalza ai due e sino al tre , ora 
sen ritorna alPuuo , incertissima diviene la base de* computi. 

Non è facile valutare, nemmeno per approssimazione, la 
quantità dell' otto che si coglie nella Liguria marittima oc- 
cidentale , tralasciando V orientale che non ne aspoita gran 
copia. Un'estimazione fatta negli anni 1827 -2^ per le pro- 
vìncia di Nizza, San Remo, Oneglia ed Albenga ne reca la 
totale quantità annua prodotta a 22opn'. barili (1)» 

La raccolta delle olive si alterna in buona e in cattiva , e 
talora in dieci anni non succedono che due buone raccolte. 

(1) Vedi. «pprciiK) V articolo Cohivazione de^li Ulivi. 
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La rìccb^szza dell' oliveto ki quella Riviera è ti grande che 
negli anni di abbondanza, se il prezzo dell'olio si regge 
alto , un jugero piantato di grossi oIìtì rande di frutti? 
ciò che costerebbe altrove la compra di altrettanto spàzio 
di terra. 

Fino. — La recente moltiplicazione de* vigneti ha Csitto 
la Liguria marittima men tributaria che prima noi fossQ di 
altri paesi pel vino, l^uttavia grandissima è la quantità che 
ne trae dall' interno dello Stato ed anche dalla Francia a 
malgrado de' dazj. 

Molto vino si smercia per V Italia col nome, di vino di 
Nizza; non pertanto nella Statistica di quella provincia x 1' e- 
s trazione del vino è portata per sole ^^ym, lire , mentre 1' in- 
troduzione v' è per 675,000. 

Il vino della provincia di Genova, la quale assai ne prò- 
4uce, è generalmente bianco, leggiero, acidetto, di poca du- 
r^ita ; giova temperarlo con acqua. Il forestiero a prima giunta 
lo trova ingrato , ma in breve tempo s' avvezza al suo sapore 
e sen compiace.. 

Le Cinque Terre che tra i Promontori del Mesco e di 
Montenero pigliano lo spazio di cinque miglia , somministrano 
ottanta mila barili di vino. Quello sceltissimo che là fanno 
ma in poca quantità e chiamano Amabile, tien somiglianza 
col vin Santo del lago di Garda e forse lo avanza in bontà. 
Costa assai anche in paese , ne fuori ne mandano se non per 
regalo. La Vernaccia di Corniglia , celebrata nelle novelle del 
Boccaccio e del Sacchetti, sembra fosse vino delle Cinque 
Terre. Ed il Baccio racconta che di questo vino se ne por- 
tava in Francia, nella Belgica e nell' Inghilterra. Presente- 
mente quel che recano a Genova non è troppo pregiato. 

Nella Liguria, non meno che in quasi tutta l' Italia , s* o- 
dono continue lagnanze sui metodi imperfetti di far il vino, 
e quegli stessi da cui son mosse , o non cangiano o poco 
cangiano ì metodi ne' loro poderi. Il che nasce per avven- 
tura dal maggior guadagno che ha il padrone* de' vigneti nel 
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fdre il vino all' uso comune. Ciò almeno sembra provato dalla 
esperienza largamente *quì sfatta nel vino Ligustico -, nome ap- 
plicato ad un vino della' provincia di Genova, che non male 
imitava lo spumante Sciampagna, e del quale è cessata la 
fabbricazione. 

Le Castagne somministrano V alii^ento a gran parte della 
popolazione nell' alto de' monti. 

Il f^eno è «tcarso e costa il doppio che in Lombardia. 

Il Gelso alligna bene ove non è sbattuto dal vento del 
mare; i vecchi e frondeggianti e spaziosissimi gelsi che si 
incontrano in queste valli sarebbero tenuti in molto pregio 
sulle rive dell' Adda. I contadini qui poco si curano dell' edu* 
cazione de' bachi da seta ; il prodotto totale ■ delle sete non 
arriva in tutta la Liguria marittinm a 5oo,ooo lire, com- 
prendendovi anche la provincia di Nizza per 200,000. 

«Uno scrittore di Georgica esagerando dice che nella Li- 
guria marittim» più della coltivazione de' Cereali stima van- 
taggiosa quella àeì^ri. Sommandone insieme tutte le qua- 
lità, grano, segale, orzo, avena, farro, gran turco, patate, ecc. 
non producono ì cereali di che alimentare V intera popolazione 
per due mesi dell' anno , benché in alcune valli la semente 
renda otto e sino a dieci per uno (1). 

Gli agrumi, ossìa le varie qualità del citrus y sono grande 



(i) L'annua quanti la de' grani arrivati per mare ed introdotti per 
coniumHziQDe in. Genova, donde poi si diffondono nelle Riviere , sta , 
termine' medio , fra le 5oo o 600 mila mine. ( La mina di Genova 
equivale in misura d^ capacità a decalitri 11,4^7, e si computa io peso 
pari a 3 cantara o la rubbi. ) Ne arrivano per terra circa 200 mila 
quintali. Nizza ne introduce pel valore dì due milioni di lire. 
Nel i83o il grano entrato nel porto di Genova sommò a 
Con bandiera estera Mine 74i^4^ 
Con. bandiera nazionale » 881)640 



Totale Mine 956,;l83 
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adornain«Qto di queste costiere marittìuie'. Ma V e&traàoiie 
de' lor fratti non eobduce forse 3 o 4^0 <b^ lire io paese (i). 

Il mele, la canapa, il Bqo qui non danno pradotjki de^il 
di qualche ricordo (2)* 

Ma di somma importanza sono le frutta, gli ortag^ , i fungbi 
ed i fiori. Nella Riviera di Levante i Sxhi «eecbi (afmo il vitto 
giornaliero de' contadini. Di là del CapodeUe Mete ig/ttoti so» 
quasi gK ortaggi, ma coUivatissimi soòo. da quel Capo ripiegando 
sino a' confini degli stati di Massa. Ed essi form«Aio «ft vagguarde- 
volissimo articolo di asportazione* La ricca e lauta Milaao ansi 
tutta la Lombardia è fornita daUa Ligaria degli ortaggi ptìma- 
ticci ed invemaK. NotabUe^strazione si fa pure defungi, secchi: 
e ne riceve sino 1' America. Ma grancUiaimo e atrwnrdinarifOi n'é 
ì\ consumo de' freschi. 1 fuaghi degli Apenaisi liguri viacene^ 
ogni paragone in bontà , e le specie vdeMMe vt giaecioso 
quasi ignorate. Repntaei Ae il valore dk questa produaione 
ascenda ad uà meszo milione di lire. ««^ Cckbri aono» in totta 
Italia ed in Francia i fior» di Cienova.. Essi neU' iiiY«rao vanno 
a mostrare la dckezza di questo elima alle città dentro tetra, 
intristite dalle nevi e da' gànacci. Oltre la varietà, la «»^* 



(1) Mancano , per dir il rero , affatto i ragguagli. La provìnci» di 
Nizza è computata asportarne per 7511x1. lire — 

£ da notarsi che in San Remo evvi un magistrato speciale che ha 
la cura di soprafvedere la vendita e il commercio de' limoni , pro- 
dotto principale di quella terra. 

I Hmoni n vendono a5 lire il mijglnjo e gjf aratici ao', termine 
medio. — La maggior estrazione si fa di limoni. — Vi sono in S. Rema 
certi mostri di cedro che ▼erìgono pagati gran prezzo dagli Ebrei del 
noi'te per la fbsta die' Tabernacoli. 

(a) Prodotto annuo del mele nella provincia di Nizza ^y cpilnt. meh*. 

iV. B' Nelle altre provincie. è come nullo. 

della lana ^ ivi ii4^, i^* 

iV. B. Idem. 

Nella provincia di Albenga ai raccolgono cir«a ^800 quintali me- 
trici di canapa e 3o di lino. 
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ghejcza, V^ olezio 4«' fiori, i mìrftUle aneora V arte df) giaf*" 

diniere ligure nel eomporne ed ordinarne i mani, faeeodoU 

rasi ed avvicendàndqDe con sìngolar buon gugto i colorì. 

Aqche ì lasci delle fMilme onde s'adornano Bordlgbiera e 
San Remo hanno da porsi nel Hovero degli oliU prodotti. 
B»9Ì, nel nomerò di 600, reodono per T estrazione da t5 a 
no n>iglia)a di lire. 

Sarebbe falcile V ordire quesie ed altrettali notaio in ta- 
belle, ed aggiungervi )niighis»tine colonne di numeri,^ anzi 
questo lavoro é già fatto , né chiede che V op^ra del ^orcbiOir 
E veramente le tabelle stati$ttcbe meritano tutte le lodi che 
il Gioja loro concede. Ma convieiie eh* esae sieno veritiere 
ed esatte ; akrimente han da chiamarsi una gherminella scien* 
tifica. E quanto esatte sieno per V ordinario si fatte tabelle 
che vanno Mt etampe, la dicano i loro- compilatori, aaat le 
opere stesse di quell' illustre Economista. Quanto a me ho 
anteposto di lasciar giacere inedilo il mio lavoro, anzi che 
ìodovre il pubblico in errore. E noiM&m€no eran tabelle tratte 
dalle più autorevoli fonti. Un decennio di eovitinue ed accu* 
rate osservazioni può solo produrre un termine medio che 
sia degni» di fede. E ciò sia dello per tutta quest^^/?y9e/tii(ce. 



Coltivazione degli ulivi (i}« 

Tutta la statistica della Ligaria marittima ad occidente del 
Capo di Noli può ridursi ad un solo articolo 9 1' U/iVo. Que-^ 
sta piaala i veramente sacra pei popoli di quella Riviera , 
perché ad essi l'albero dì Pallade tien luogo di tutti i doni 



(1) Questo eapitolo é rìcnvato da vari trattatellì manoscritti, dati a 
leggere all' Autore in Nizza , in San Remo e in Oneglia j e rigaard*^ 
la classica coltivazione degli ulivi in qne^ paesi si HnonraH per l'ec- 
•eHeiiaa degli oli ^ pcodoeoao. 
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di. Cerere , ed il loro commercto d' ogat specie riducesi pef 
nòve decimi agli olj. 

^ Sostengono alcuni che V ulivo non sia pianta ioiligena della 
Liguria, perché ne' paesi bv' è indigena, la noolta delle pin- 
gui bacche riesce annua e non biennale. Altri- a&rinano che 
i/Focesi, stanziatisi a Marsiglia, vi trovassero indigeiio ma non 
coltivato l'olivo, e vi trapiantassero le specie che me(;lio 
prosperavano in Grecia. E cosi spiegano la presenta delle 
differenti qualità che qui si scorgono in questa famiglia; qua- 
lità varie di foglie e di frutti, de* quali gli uni danno l'olio 
più abbondante e gli altri più squisito . e gentile. Soggiun- 
gono finalmente che le specie introdotte nella Provenza e 
nella Liguria marittima sono, con tenuissime devias^ioni , si- 
miU a quelle che si coltivano nelle isole. dell'Arcipelago, e 
massimaniente sui colli dell' Attica , a Mitileoo ed in Candia, 
dai quai luo^t, secondo altri, vennero trasferite nella Ligu- 
ria al tempo delle Crociate ^o sul fìnice di esse. 

A y.entinaiglia ed a Bordighiera le piante d' ulivo sono un 
innesto di Razzola ( Olea Eurcptea ) suir oleastro od uUvo 
salvatlco. 

A San Remo , . a Taggia , od Oneglia ai coltiva li specie* 
Prencipe o Previxe di Toscana, qui chiamata Taggiasca, e 
sen veggono immensi oli veti. 

È questa la specie che dà 1* olio migliore ; ma è pure la 
più diltcata e che più patisce le vicende atmosferiche. Di che 
forse nasce che da Savona alla Magra quasi più non colti- 
vano che la Colombina o Colomhara , specie di minor bontà 
ma più robusta* . > . . 

La Pinola o Plgnolina sitrqva, ma non frequeate , nei 
paesi più degli altri esposti al freddo. 

L' oleastro alligna ne' luoghi montuosi o appresso ai boschi. 

L' innesto di Razzola o di Previxe suU' oleastro produce le 
piante che più resistono al gelo^ e che crescono ad alto fusto 
con meravigliosa ramificazione. 

Ama l'ulivo i poggi minori, le pendici aprii^e^ ini tepido*' 
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clima, ove Borea non signoreggi. Uua zona, larga otto miglia 
a prender le mosse dal lido , la quale non à levi pia di 
1 5oo piedi sopra il livello del mare , qui ne circ\oscrive al- 
l' incirca la vegetazione. 

U oliva non gela che a ^ gradi sotto 0|0, né 1* ulivo che 
a 9 , se il tempo è asciutto : ma se il freddo soprapprende 
il fìrutto o l'albero mentre regna l'umidità, basta a farli ge<- 
lare un grado minore. 

Si riproduce V ulivo col piantarne la coccola, ovvero i 
virgulti che nascono intorno al pedale ^ ovvero ì ramoscelli 
ben vegeti e di monda cottecela. I due ultimi metodi ven- 
gono anteposti alla seminagione, perchè più spediti e più 
certi. La riproduzione co' virgulti è la migliore e più usata (1)^ 

Gli antichi coltivatori di S. Remo piantavano gli ulivi a 
scacchi , in distanza di dieci metri 1' un dall' altro. L' aria ri- 
girava più libera in quegli oli ve li-, la terra somministrava più 
alimento alle piante. Ma il bisogno di porre a profitto lo 
scarso terreno, vinse la regola, ed i poggi si coprirono di 
vicinissimi ulivi. 

Ci ha de' luoghi in cui una superficie di 10,000 nietri qua- 
drati contiene da i5o a 200 ulivi che ne' buoni anni ren- 
dono sino a 3o o 5o barili d' olio (2). 

(i) Che più? dovuto a lunga età lo stesso 

De' dori imperj recusante ulivo 
Al suo viva)<i per talea commesso 
Talor non ebbe il propagarsi, a schivo. 
Ma se dal piò di tal che mostra spesso 
Di virgulti sottil cespuglio vivo, 
La vecchia barbicaja a veder vai 
Di uovoli migliori i semi avrai. 

Lorenzi , CoUiv. de* Mónti. 
(a) Un barile d* olio vien computato ia peso circa rubbi 7. 17 di 
Genova ( 7. ip in commercio ) , equivalenti a litri 65,48o. 

Il prezzo d' un barile d'olio di fiue qualità Ligure-occidentale varia 
dalle 3o alle 80 tire, a tenore delle ricollc e delle dimando. Il medio 
termine di lire 5o si scosta di poco dal prezzo ordinario. Per lire si 
intende sempre lire nuove di Piemonte, pari ai franchi. 
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L* ulWò, da Nisze al Finale, ore«c« in grosÀeiza e4 alletta 
quasi al ptiii delle più belle roseti. 

Una piaotioella che abbia u^elfóo radice | frutU iu capo ^ 
20 aani la metà del prodotto a cui può pervenire^ Ma que- 
6t' albero, dioe uno «crittoi'e, e 1' i«aiikii($iii6 dell' etevoità : im- 
perciocché vive più. s^*oli, ed allor quando vi credete che il 
freddo T abbisi speàto^ i^# ne recidete il tronco al livello del 
auoio, caccia virgulti più rigogliosi che dianci. 

Da Nizza ad Albènga il' viliggiiitore iiltontra luogo la strada 
ulivi che due e talora trtf uoitiini non bastano a circondare 
delle lor braccia. Alcuni, a Yiltafraocai % MeiUone^ girano 
22 e 2Ì piedi. A Sali Reuio^ a Taggioia Porto Maurizio , ed 
Oneglia evvi qualche pìaata d'ulivo che aeUe ^kbertose ricolte 
fornisce sino a ^ tre barili d' <Jio^ 

L' ulivo ammantasi lutto di fiorelliol gialletti ^ monopetali, 
a grappoli, che maudanO lievi^iima ma por soave fragranza. 
Esso fiorisce nel maggio, toccando Ora 1' «forile ^rail giugfio. 
Ma la ricolta de' frutti non comincia veramente ohe nel di- 
cembre, e dura ove sino al maggio ove sino al giugno e^ 
anche al loglio dell'anno seguente. Mei qtalil abào.la piànta 
rimane senza vtgoi'e per dar nutrimento ai fiori che nascono 
accanto ai frutti, e ne segue scarso e mesehioo il prodotto. 
Tuttavia mal si appone chi crede biennale la buona ricolta 
delle olive. L' incostanza delle stagioni spesso non concede 
che due buone rtcolte in un deceiyno. 

L' ulivo abbòrrìste la compagnia^ di altl-é j^iante. Laonde in 
quelle parti della Rivièra . scrupolòsbmènte si astengono dal 
seminare i terr«ìni sotto gli ulivi, e dal frammischiarvi altri 
alberi. 

Esso é avido d' ingrassi. Nel territorio di Nizza adoperano 
di pr(iféredj:a il conciane aiiliiielc , o a dirla più is<!hleltamente 
le fecce uiiiàue , ossia il bottino de' Fiòiekitini. A Mentone , 
a San Remo, ad óneglia usano gli stracci di lana ed 1 èenci ; 
gli escrementi di colombo, i ritagli di pelle, detti limbell ucci 
dai Toscani , e- là raspatma di corno. E questa un eccellente 



ingrasso cbe àoo linnovane che dì tie ìù tre «olii. U letame 
bofìoo ed equino maSKa geoeiBlneiite in que' luoghi privi 
di prati e di pascoli <i)« 

Ogni, due aom contiene smuovere^ svolgere ^ tritare il ter- 
reno biotto {li jttlivi y acciocché il tronco 

^^ si bea per I0 résélid 
Sitcco wtol the u ini ^kn dMe piote 
Owt è arricchito tU basso , e risarcisca 
A se medesmo dò òhe dtUh scorza 
E ddUeJogUe tì^aporondù esala {^y _ 

£ d' uopo parìmente rimondar gli ubvi, liberarli dai rami 
secchi od intristiti , e scevrare dalle pianta i membri offesi o 
tabefiitti* 

' L'oliva é infestata da un verme che talora ne guasta e 
strugge r intera ricolta. I Nizzardi Io appellano CairoHy i San 
Remesi Verme di San Giacoma. Pare . che una piccola 
mosca {Stomasis Keironii) deponga le sue uova suiroliva, e 
da esse nasca quel v&rme. I più sperti agronomi del paese 
poitano opinione che ad estirparlo farebbe di mestieri una 
legge la qual ordinasse che tutta )a ricolta fosse terminata 
al comparire della primavera. Essi dicono che se il frutto 
non restasse sull' albero si lungo tempo e nel caldo , si estin- 
guerebbe il germe del funesto insetto, il quate si forma nel 
fermento naturale della bacca, lasciata in sulla pianta oltre 
il suo grado di maturità. 

Ne' dintorni di Aix in Provenza ^ ove si fanno gli olj più 
pregiati a Parigi, si usa di cogliere colle mani le olive , e 



(i) L' ulivo crésce t fruttifica anch* in*^ m«axo alle oltre cbltàvasiooi, 
come si soorgo nella Liguria orieotale, ed adehc aenaa ingrassi. ìàt 
iottociò cbe si guadagna o si risparmia da questo lato , si perde al 
doppio dkl lato del prpdotlo. 

(3) Arici y Cohivmione degli Ulivi. 



/ 
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Don ancor ben mature. Colà tengono basse le piante. Ma 
nella Riviera occidentale ove queste piramideggìano, o si 
lascia cadere al suolo la bacca matura, o si, scuotono e gen- 
tilmente anche si sbattono i rami: le olive cascano sopra len- 
zuola tese a tal uopo (i). Questa ricolta |. come abbiam delio, 
si fa lentissimamente. 

Le olive raccolte vengono poste in un recipiente circolare 
di pietra , ove una .mola veiticalmente girando le frange. Ne 
resulta una pasta che mettesi in cestelli tessuti di erba. Questi 
cestelli , accatastati in pila , son fatti soggiacere ialla pressione 
dello strettojo. Mercè della pressione e dell'acqua fredda con 
cui vengono bagnati i cestelli , \ olio si separa dalla polpa, e 
sgocciola in un seccbip,. donde con una mestola lo sfiorano 
per metterlo in. una botte (a). 

La quiete d' alcuni giorni fa si che l'olio mandi al fonda ki 
morchia -, di tal modo esso rimane purgjito ^ né.più abbisogna 
d'altro lavorio* i 

1 noccioli, le pellicole, la polpa legnosa, si fan fermen- 
tare in un vasto recipiente , da cui le traggono nell' estate e 
le assoggettano al lavamento delPacqua fredda, la quale di- 
stacca il residuo delle materie oleose. E finalmente le, pan- 



(i) Le olive che cadono «pentaufse non fanno mai Tolio di pi^m'or- 
.'dine, prendendo facilmente' il gusto della terra su cui giacpono. 

(3) Nel metodo di fabbricar 1' olio a fuoco quella pjsta yien posta 
in una grande caldaja di rame sotto la quale arde il fuoco. Quivi si 
lascia riscaldar qu:ilche tempo, e si vien rivoltolandola con .unr pala. 
Altri bagnano i ci^telli con acqua bollente. 

Da questo pernicioso metodo, dalla qualità men buona della pianta, 
e dal pessimo uso di tener le olive lungamente ammucchiate prima di 
frangerle, deriva la grande inferiorità degli olj della Riviera orientale, 
paragonati con quelli deli' occidentale , ossia oltre • occidentale , per^ 
che il confine degK olj eccellenti è la fiumara d'Andora , almeno a 
un di presso. 

Ciò sia però detto in generale , perchè i buoni gcorgici &i trovano 
in ogni luogo. 
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gotio a bollire ta ùaa gran caldaja con che si cilene a for- 
mare quella pasta dalla quale coIF acqua ' bollente si ricava 
l'olio lavato ad uso delle fabbriche di sapone. 

I noccioli mondi che ne avanzano , riescono utili per ali- 
mentar il fuoco nel verno; la stessa fogna che si forma in 
fondo a' lavato] , poi^e un ottimo ingrasso agli ulivi. Nulla 
in somma va perduto del prezioso frutto* ?— Le olive verdi 
condite ornano generalmente le mense: ma non tutti conoscono 
le olive , fatte seccare mature. L' arte del cuoco sa 'trarne 
gustoso profitto. 

Venticinque rubbi di olive mature danno un barile di olio 
di 7 riibbi e mezzo. Da cinquecento rubbi di noccioli e pelli- 
cole si ricavano due barili d'olio. da fabbrica del peso anzidetto. 

II legno dell'olivo è giallicdo^ venato, marezzato*, riceve 
un bel lucido -, lo ricercano gli ebanisti e gì' intarsiatori. £ 
pure ottimo ad ardere. 

Ci rimarrebbero assai cose a dire intorno agli olj; ma ci 
basti toccarne due principali. 

Degli Olj, 

Nelle cose de* sensi per distinguere i var) gradi di bontà , 
conviene che quelli abbiano ricevuto l'educazione che vìen 
dall'esame e dal confronto. I Luculli moderni ben sanno con 
qual difierenza di dilettazione i differenti loro commensali assa- 
porino i preziosi vini ch''essi fan mescere alle lor mense. 
Questi odora il profumo di un biccbiecino di Tokai y lo beve 
a centellini , ne gusta e discerne lo squisito sapore. Quegli lo 
tracanna come se fosse vino di barca. Ond'é che per non dare 
i tralci alle capre ^ è venuto l'uso che lo scalco nomini i vini. 

Quanto agli olj 1' educazione de' palati é ancora imperfet- 
tissima. Quasi tutti distinguono il reo dal buono, ma pochis- 
simi distinguono il buono dal migliore e il migliore dall'ot- 
timo. L' assuefazione é pure grandissima corronipitrice del 
gusto. Il Veneziano , avvezzo all' olio forte di Corfù , trova 
insìpido come l'acqua l'olio di Lucca , mentre il Lucche&e é 
III. i8 
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mosso a nausea dal solo odore de' inìgUori fiesci deirAdrìa-' 
lieo fritti in queirolio. In Genova, dove pure ha la maggior 
sua sede il traffico all' estero degli squisiti olj della Rifièra 
oltre Ponente, non è raro il trovare anche sul desco de'rìc- 
chi il grave olente olio Ligure^ Orientale. 

Ciò tenga in mente il lettore perchè torneremo or ora a 
questo argomento. 

Nella Riviera oltre Ponente le proprietà sono molto di^ 
vise ; divisione generalmente felice come quella che sottrae le 
campagne al servaggio delle grandi città. Ma un gravissimo 
flagello percuote que' piccoli proprietarj. Essendo costosissima 
]a coltivazione degli ulivi per gì' ingrassi e pei molti lavori ^ 
né riascendo che biennale, ed anche non sempre, la buona 
raccolta, ne avviene ch'essi nelP intervallo , per mancanza di 
capitali , sono costretti a procacciarsi a credito od a prestito 
somministrazioni di vettovaglie o di denari. Ognuno può im« 
maginarsi se ciò dia luogo all'usura. Ma omettendo anche 
questa, che quando non è soverchia torna più utile che no- 
civa, il rimborso del credito o del prestito ha sempre la 
ricolta per assegnato suo termine. Ed ecco che appena fatti 
gli olj , i quattro quinti dei proprietarj cercano ansiosamente 
di venderli. Se la ricolta è stata scarsa , non mancano i com- 
pratori , ed i prezzi si sorreggono. Ma se ella è stata copiosa, 
più non si trovano che bassissime offerte. E non pertanto , 
siccome essa necessariamente sarà scarsa nell'anno venturo e 
l'olio è derrata che si conserva incorrotta più anni, il suo prezzo 
non dovrebbe andar soggetto ad oscillazioni del cento per cento , 
pel solo effetto dell'* abbondanza o della scarsezza delle rìcolCe 
che s'equilibrano T una coli' altra nelle periodiche loro di- 
versità. Ma i piccoli proprietarj debbono vendere a qualun- 
que prezzo e sottostare alla legge de^ compratori ; laonde 
quelli ricadono nel bisogno appena uscitine fuora, e questi 
ritraggono soli tutti i benefizj dell' abbondanza. 

Il tema antecedentemente esposto ed il presente, porgono 
origine ad un quesito : « sarebbe egli utile il fondare una 



Computa HicKriUa a questi fini: i.^ Aumentare e dilatare 
sopra gli. esteri mercati la vendita dell'olio Ligustico-Occì- 
dentale: a.^ Venire al soccórso de' proprietarj m'mori tanto 
neir intervallo delle ricolte, quanto al tempo della vendita ? » 
•— Il secondo scopo non ba d'uopo di comenti. Quanto al 
.primo chi ha molto viaggiato e sa in quanti paesi l'olio fino 
appena sia conosciuto di nome , non troverà romanzesca l'im- 
presa* Basterebbe che la Compagnia tenesse in tutte le prin- 
cipali città dell'Europa ed anche transatlantiche un fondaco 
di olj fini-y divisi in primissima qualità e in qualità mercan- 
tili , con prezzi giusti , regolati sulle spese di trasporto , ecc. 
In brevissimo tempo forse il consumo se ne addoppierebbe 
e triplicherebbe , si per la preferenza che quegli squisiti olj 
conseguirebbero sopra gli olj di forte sapore , si per l' intro- 
duzione dell' uso delfolio in molte vivande che in que' paesi 
ù condiscono con lo strutto. Ora che gli agj della vita di- 
scendono da per tutto alle classi inferiori , V accrescimento 
dello smercio di una derrata si cara alle mense , potrebbe 
salire* ad una proporzione fuor d'ogni computo. 

Ad ogni modo la proposta è degnissima certunente di er 
same. Jfondimeno essa ha una parte difettiva da non passare 
in silenzio. Una Compagnia mal può sussistere senza privi- 
legi v ed al solo nome di privilegio tutta la moderna scuola 
economica si dibatte come la Pizia in sul tripode , e grida : 
« Non s* immischi i' autorità se non dove lo importi la ne- 
cessità (i). » Notisi però che 1' autore della proposta, avendo 
in rispetto questa massima fondamentale del largo governo ^ 
non intende addirizzarsi che atto spirito di associazione, si 
ben simboleggiai» dagli antichi nel fascio di verghe col motto 
Fis unita foriior. 

Rimangono alcune cose a dirsi che forse avrebbero tro- 
vato miglior luogo più innanzi. 



(i) Gioj» e Romagoosi. 
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Gli ol] Ligustici dal capo delle Mele al Vaifo , cOBosciuti 
in commercio co' nomi di o)j di Nizza , di Oneglià , di Diano, 
sono di perfetta qualità e tenuti i più dilìoati e squisiti del 
mondo per la leggerezza loro, la somma dolcezza ed il gu- 
sto dell' oliva , il quale lusinga in grato modo il palato e 
noi picca. Non evvi che l'olio verdognolo di Aix cbe ot- 
tenga sopra di essi la preferenza appresso i buoni gusta) dt 
Parigi e di Londra. L' olio di Lucca , sebben ottimo , è men 
saporito. Quanto agli otj della Calabria, della Spagna , delle 
isole Jonie e dell' Arcipelago , la fabbricazione loro é si ne- 
gletta che i palati avvezzi agliolj Ligustici « occidentali , Pro- 
venzali o Lucchesi, mal possono sopportarne il sapore, e ne 
fastidiscono lo stesso odore. 

Non pertanto se la gastronomia ricercasse negli olj, come fa nei 
vini, i sommi gradi dell'eccellenza, ella troverebbe di che con- 
tentarsi in certi olj finissimi che fanno per proprio uso o per 
regali alcuni ricchi padroni di olivetì a Nizza , a San Remo , 
ed in altri luoghi di quella Riviera. I quali, potrebbero fab- 
bricarne maggior quantità e porla in commercio ove il prezzo 
corrispondesse alla diligenza ed alla fatica. 

Un oliveto , dice un dotto autore , sarebbe la pii\ dovi- 
ziosa possessione rurale, se questa dovizia non andasse sog' 
getta a tante venture. E veramente é proverbiale in quei 
luoghi il dire: « Chi non possiede che ulivi è sempre po- 
vero: Vi paese più ricco, è il più povero. » Dispendiosissimo 
è il metodo della coltivazione , eccessiva la spesa de' concimi 
e quella delle giornate di lavoro per cogliere le olive e Cu* 
r olio ; incerto il prodotto *, non sempre biennale la buona 
ricolta. £ r olio, già gravato dall'imposta prediale, e dal 
dazio di estrazione, soggiace tosto al più pesante dazio di 
introduzione ne' porti della Francia Ov' è il suo massimo 
smercio. 

In somma 1' agricola ricchezza degli ulivi é più apparente 
che reale , od almeno i paesi Liguri dell' occidentale marina 



non. confortano ora certamente gli sguardi dei viaggiatori col 
prospetto deir agiateza^ ^ della comune letizia. 

Coltivazione delle palme. 

Due sono le cruaiità di palme che si coltivano a Bordi- 
ghiera e a S. Remo; Taffricana (Phoenix dnctyUfera) che 
cresce ad alto stelo , e V Europea ( Camerops hunUlis ) che 
cresce a basso fusto. 

La seconda non produce alcun flutto-, ma la prima porta 
spesso i datteri a maturità, lasciandoli due anni sulla pianta 
e col benefizio di due inverni assai miti. 

Ma non pei frutti si coltivano colà queste piante; la ren- 
dita loro sta ne* palmizj. E palmizio in questo senso signi- 
fica , « Ramo di palma lavorato che si benedice la Domenica 
dell' ulivo , e dassi ai popoli per divozione. » 

La cura principale del coltivatore sta nel legare i rami 
delle sommità , e preservare il getto dall' azione diretta dei 
raggi solari , onde privarlo del color verde e fargli acquistare 
quella bianchezza che' tanto si pregia. Si annodano i rami , 
nel giugno e nel luglio, e si snodano nel dicembre. Si ri- 
pone allora il cimo in una stanza priva di luce (i). E si 
spedisce in sul finir del carnovale a Roma ; ove per decreto 
di papa Sisto V ne fu dato perpetuo ed esclusivo privilegio 
di vendita ad un capitano Bresca e suoi eredi di S. Remo (2). 

(i) GÙ910, ampio fiiscio di fòglie nella sommità della pianta te quali 
sono della langhesza di più braccia , pennate l con molte foglio] ine 
spadiformi , acute , ripiegate. 

(a) Raccontano eh' essendo il Bresca presente ali* innalzamento del- 
l' obelisco di S. Pietro , e vedendo che per la massima tensione delle 
corde non era più possibile sollevarlo a maggior altezza, egli gridasse 
bagnate le eorde. Consiglio utilissimo che , tosto messo in pratica, le 
fece ranoorciare , onde qnell' immensa mole fu collocata al suo luogo. 
Eravi pena dì morte a chi parlasse durante quell' inntfUaraento. Sisto 
y premiò con tal privilegio il consigliere animoso. 
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Chiamano Palmorello un palmizio più grande e più co- 
stoso. Il Palmorello sciolto, che serve ad uso delle primarie 
Chiese di Roma , e .quindi è detto alla Romana , si vende dal 
Magistrato stabilito in San Remo per la vendita de' limoni 
e con gli ordini stessi, a fasci di 60 getti ciascuno, piccoli 
e grandi. Il prezzo d' ogni fascio sta tra le 20 e le 3o lire. 

Si lasciano poi i rami della pianta per un anno nel natu- 
rale loro stato, affinché l'albero abbia più forza a riprodurre 
il nuovo cimo. 

Il cimo , rimasto 7erde perchè non previamente legato , 
Vendesi da' più poveri coltivatori ogni anno agi* Israeliti che 
lo pagano meno. Ma questo metodo indebolisce ogni anno la 
pianta , e la insterilisce , si che per più anni più non produce 
il pallone. 

Un insetto ( Calandra scaba) che si appiatta tra gV in- 
terstizi de' rami, non rade volte dannifica il getto. 
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ARTI E MESTIERI. 

Prodotti delle manif'allure nelle provincie air oriente 

del Capo di Noli* , 



Provincia di Savona, 

Le cinquanta fabbriche di majoUca bianca e nera e di 
mattoni sulla spiaggia a manca ed a destra di Savona, danno 
lavoro ad un migliajo d' individui. Altri cento lavorano a far 
seggiole di poco prezzo (i). 

Le ferriere adoperano il minerale tratto dall' isola d' Elba. 
E cosi pure la fabbrica di bombe ch'iè presso a Cogoleto (2). 

Di molta conseguenza é la fabbricazione navale: la sua 
sede principale è in Varasse* Ogni anno vede uscirne circa 
20 bastimenti mercantili di grossa portata , e 20 altri mi- 
nori. Il legname di fasciamento vien dal Sassello, quello di 
ossatura dai monti a settentrione di Albenga. Cinque fabbri- 
che delle quali tre a Varasse, e due a Savona, li forniscono 
di ancore. E li provveggono di gomene e d'altri cordami 4ue 
altre fabbriche a Varasse che usano la canapa del Piemonte. 
Escono que' bastimenti di tutto punto finiti , e pronti a dar 
le vele anche per 1' Oceano: essendovi in paese grandi ma^ 



(i) Eslratione nel i8a8 - 3o 

Mattoni Lire 4o<)r<>^o 

Stoviglie ordinarie e roajolica 000,000 

Seggiole 60,000 

(a) Di ferriere non havvene che una o due sulla pendice mefidio- 
tiale. Computando con queste le altre molte della pendice settentrìo- 
naie si ha un prodotto, annuo di ferro in barre per L. 1,200,000. 



gazzini 'di tutto il bisognevole. Gli artefici addetti alla Gostru' 
zione navale a Varasse a Vado a Savona , stanno fra i 3oo 

e i^ 4oo* 

Undici cartiere pur sono nel comune di Varasse che danno 
impiego a più di' loo lavorantf: èsse traggono i cenci lini 
dal Piemonte: parte della lor carta va fuori Stato. 

Tralasciamo altre fabbricazioni di minor conto (i). 



Provincia di Genova* 

Hawi , dicono , un decreto det Parlamento Britannico il 
quale ordina di valersi della carta di Voltrì pei registri degli 
archi vj. Difatti osservasi da lontani tempi in questa carta la 
singoiar proprietà eh' essa meno di qualunque altra va sog- 
getta al tarlo; il che probabilmente dipende, scrive il Pal- 
marini, dalla presenza del zolfo nelle acque di Voltri (ti). 
Prima che Carlo III avesse stabilito le fabbriche di carta in 



(i) Il metodo da noi asato di non descrivere che la parte marittima ci 
TÌela di parlare delle fabbriche di vetri e cristalli , e di quelle per 
filar If seta ed altre che sono a settentrione della provincia. Diremp 
soltanto eh* essa asporta ali' incirca ogni anno queste quantità medie , 
oltre le già citate. 



Vitriolo per 


Lire 


18,000 


Calcina 


- 


90,000 


Cotonine per vele 




1 ao,ooo 


Bottiglie dell' Altare 




80,000 


Gremor di tartaro 




30,000 


Cerchiami di botti 




35,000 


Seta greggia 




loo,ooo 



(a) Credesi che le cartiere del Genovesato sieno he più antiche 
d' Italia. Cioquattt'anni fa la sola carta di Olanda gareggiava in eoa* 
mercto co(la genovese, superandola però di mollo in bellezza. 
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kpagna, i tSenovesi facevano |;raiidiràino smertio ^^la carta 
loro noa solo in quel reame, ma anche colie sue colonie di 
America y ove passava da Cadice per metzo de' negozianti 
spagnuoli. Questo traffico, già notabilmente sceniato nel- £795,. 
9cadde quasi afiatto nelle guerre e rivoluzioni eie pidii $egui-« 
rono (1). Ma ne' primi anni di pape dòpo il ^Si^stcc^dùe 
che qualche nave genovese cominciò a volger le prore «verso 
rAmerica, e ad annodare per la prima volta .un contmercio 
diretto colle ricche colonie , levatesi dall' obbedienza della 
Spagna. Tra le merci colà portate avvenne che la caìrta ebbe 
lo spaccio più pronto e più lucrativo. Ciò fece rivìvere e ri- 
fiorire le cartiere del Genovesato. Intieri carichi di carta pas- 
saron V Atlantico , ed i fabbricanti e negozianti di Yoltri co- 
nobbero la nuova ricchezza ed i subiti guadagni. Essi avreb- 
bero dovuto giovarsene per migliorare e perfezionare la carta 
loro , affinchè sostenesse il gareggiamento con quella' d' altri 
paesi; tanto più che l'America inglese introducea le cartiere. 
Raccontasi che facessero per l'appunto il rovescio... Certo egli 
è almeno che la carta da lettere di Yoltri lascia trapelar 
l' inchiostro \ onde in Genova istessa si fa grande uso di carta 
di Francia, ed ora il Piemonte qui ne manda di più bella 
ancora della francese (2). Ad ogni modo in Yoltri, in Mele , 
in Arenzano , sono in continuo moto le numerose cartiere. I 
cenci lini che macerati e ridotti in foglia sottilissima asso-^. 
data con colla fanno la carta, vengono nella massima parte 
dall' inferiore Italia (3>. 

(i) Stabilite le cartiere in Ispagna, venne esclusa la carta di Ge- 
nova. Tuttavìa ne continuava lo spaccio per contrabbando. 

(a) La carta da lettere della fabbrica Avondo non teme ccrtanentc 
il paragone con quella di Francia. Ma quanto alla carta comune da 
scrivere, l'azzurrognola di Yoltri è la migliore che tuttor si conosca 
in Italia. 

(3) La Statistica della provincia di (ìenova nell'anno i8^3, contiene 
i seguenti ragguagli. 

Yi sono i5a fabbriche, parte di carta fina, parte di carta straccio, 
cartqpi, ecc. 



11 priticipQlMsUno prodotto delV industria genovese nel se-' 
colo scorso «rano le mercansie di seta d'ogni maniera (i). 
Genova mandava le sue seterìe in Russia, in Isvezia, in Da- 
nimarca, in Olanda, in 6ei*m{inia, nel Levante ed in Fran- 
cia (a). Ma il massimo loro smercio succedeva nella spagna e 
nel Portogallo, donde trapassavano que' tessuti nelle vastissime 
ed opulenta colonie di quelle Corone* 

I registri del Portofranco dell'anno 1771 notano cosi Te- 
straaòone: 

YeUiiti spediti per mare L. 3^(99,000 

per terra 922,000 

Dònwiàschi spediti per mare 148,800 

per terra 279900 

Lire di Genova 4j597,70o (3). 

L'annua loro fabbricazione può produrre da 4oii>^* cantara di carta 
d' ogni qualità. 

Per ottenere 376 cantara di carta fina ( prodotto all' incirca annuo 
di una cartiera) si chieggono 4^0 cantara di materia prima, e aS di 
colla. 
' La spesa del lavorio è di lire ^ per ogni cantaro. 

Una fabbrica di carta (ùanca fa rigirare a un di presso aS o 3o|m. 
lire di capitale ogni anno, e ne ha dì profitto il la per o|o quando 
lo smercio è pronto e continuo. Basta il capitale di 3[m. lire ad una 
fabbrica di carta straccio , ma giunge talvolta a pareggiarsi al Capitale 
il profitto, per la riproduzione più pronta e quindi maggiore. 

Lo, smercio sen fa in Ispagiia per contrabbando, in Sicilia, in Por-* 
togallo e nell'America* — Colà pur vanno da ^o a Sofm. dozzine 
l'anno di carte da giuoco, altre volte notabilissimo ramo dell'indu- 
stria genovese. 

(i) Spezialmente i velluU, i dommaschi, i rasi, i rasetU, i tabf , 
le calze di seta, le sete da cucire, i nastri, le berrette ,• i fazzoletti. 

(a) « La ('rancia ritrae da Genova velluti neri e cremisi, calze di 
seta-, di fioretto e di filo che da Marsiglia passano in America. 1 ne- 
gozianti di Marsiglia spacciano a conto de' Genovesi nella Spagna 
nastri di seta di diverse qualità. » Galanti^ nel 179S. 

(3) Convien notare che in que' Registri per l'anno 1773 l'astrazione 
non è più che di 3,5ó9,45o. Generalmente però computavasi di 4 ■ni'' 
lioni e mezzo, Tua anno loll'altro, bino alla guerra della RiTolUfione. 
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Si computava che il namero de' tdlaj pei tessuti di seta 
ascendesse a dieci mila. « Ed era dote vòle che le luigUaja 
di famiglie le quali di generazione in generaiione tienevano 
in retaggio que^e macchine , non appartenevano che alla 
classe agricola. Contadini e contadine impiegando metà della 
lóro giornata al lavoro de' campi e metà al lavoro de' telaj, 
producevano questa manifattura con poca mercede; onde al 
negoziante la mano d' opera costava meiio che ovunque al^* 
trove. Tutti i villaggi che ai stendono per 1 3 e più miglia a 
levante di Genova, erano coperti di questi tela) (i). » 
' L' arte, detta in Genova degU Strùppièrì^ che ridueeta in 
▼arj lavorii la filosella di seta (^), era dal 1794 al 1797 nel 
suo massimo fiore, ^ssa occupava grandissimo numero di la- 
Tovanfi (3). 

Questo splendido risultamento della modificazióne della 
seta, materia póma, mercè del lavoro ajutato, d|ii capitérK e 
dagli strumenti , appena più rimane che come articolo della 
storia commerciale di Genova. La prima percossa alle seterie 
genovesi venne dallo stabilimento di una regia manifattura 
di seterie nel Portogallo. I trambusti della Rivoluzione e Tu* 
nione della Liguria alF impero francese , ne condussero la ro^ 
vina (4)* Né valse la pace e 1* universale commei'cio a far 
rifiorire nel Genovesato il setificio. Quasi tuUe le nazioni 
aveano , in quello spazio di tempo , dato opera a questa ricca 
Cattura, ed i Francesi e glMnglesi escludevano ogni emula- 
zione. Soprawefmero di aggiunta le proibizioni ed i gravis* 
rimi dazj. Laonde il commercio genovese dovette ristrignersi 



(t) De Harini , Statistica. 

(if) Cioè berrette, fettucce, stoffe di vario colore, calze e faz' 
zoletti. 

(3) Lo scritto da cui prendianio questa notizia , ne porta il numero 
a aofm. 

(4) « Migliaja di lavoranti, o cangiarono mestiere , o passarono in 
altri paesi, » Ivi. 
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a spedire alcune pocbe fnèrcantie.dt ^ta di n9»onale latOro 

nell'Europa settentrionale^ nel Levante e n^IV America (i). 

Il lanificio ha per lo converso preso vigtNre. La bella fab- 
brica di panAi lani del signor De-Albertis a Yoltrì, fomite 
di eccellenti macchine moderne, messe in moto dalla forza 
dell'acqua , non ba ne' regj Stati che una sola rivale (a)» 
Dall' AlbergQ de' Poveri escono molti e diversi lavorii di lana^ 
pregiati per la loro bontà ragguagliata al moderato lor prezzo* 
Queste ed altre fabbriche minori , consu matto Ogfii unno da 
cinque a dieci mila cantara di lana che vengono dalla Ro-' 
magna , da Tunisi ^ dalla Sicilia ^ ed in cfoalche quantità dalla 
Spagna (3). 

La filatuiia ammano del cptone è misero lavoro dopo l'in- 
venzione delle grandi macchine mosse dal vapore, verli rie-. 
«;hezza d^^ Inghilterra. Tuttavia ess^ porge impiego ad ^na 
parte d^lla; popolazione femminea lungo Ja spiaggia. 



(i) It numero de' telaj che ancora lavorano si computa essere di 
3oo pei TéUltti, dì i5o pei dommascbi, di loo per altri tessuti; ma 
Ibrie- il computo è maggiore del ve^. Il maggior numero di ■ que* tela) 
di velluto è nel comune di Zoagli, provincia di Chiavari. 1 contadini 
lavorano ad essi nel modo sopra descrìtto. 

(a) Nel i8a8 essa impiegava 368 persone. 

(3) La lana fina di Spagna vien adoperata nella fabbrica De-AIbertis 
specialmente per far berrette, tinte in cocciniglia, che vanno in Le-' 
vante. È lavorio anticfaisaimo in Genova, sostenutosi con escluàivo 
credito. Berrette dì lana d'ogni colore si fanno neUft altre fabbriche :: 
se ne asporta all' estero più di 100 migliaia,. 

Pei lanifici nel ducato di Genova vedi una Notizia ben particola- 
rizzata nel Calendario de* RÈ. Siati an. i8a8. Questo n* è il sunto : 

Lavoranti nelle fabbriche, non comprese le fiUtrici N.' . 988S 

Pezze che fabbricano annualmente Panni fini ' 44 

mezzo fini 4^z 

ordinari , SgSi 

Tricats 4^^ 

Berrette alla turca — Numero di dozzine 17,000 

Feltri num.^ di pezzi 59S 
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' lie maglie di cotone mettiHio i» moto gran quantità di 
telaj dentro Genova. L' arido e sassoso letto della PokeverÀ 
€ ricoperto presso a Cornigliano ditele di cotone, stampate, 
slese ad asciogare,. che si dipingono nella fabbrkii del borg^ 
vicino. 

I Ietti di ferro inverniciati, da podii anni a questa parte, 
son divenuti larorlo di molto riguardò. Genova né fabbrica 
uno o due uiigliaja l'anno, a norma delle richieste.* N^ è 
v^rio il prezzo, secondo la grandezza,gli'Omati, le dorature* 
Sen fabbricarono per la casa del Bei di Tunisi del valore di 
3ooo lire «uascuno. I popoli che noi chiamiam Barbari, 
adottano le usanze giovevoli più facilmente degl' inciviliti. 
Quanjte. volte nelle terre interne, il viandante al vedere quei 
vecchi e sterminati letti di legno sopraccarichi di paglierìcci 
e di materassi, e Cristo nido di molesti insetti, non sospira 
un semplice letto di ferro, ove tranquillamente dormire! (i). 

Le seggiole di ferro , recentemente immaginate , mal com- 
pensano colla loro solidità, V incomodo della lor pesantezza. 

Chi non conosce i vermicelli di Genova, tenuti pei migliori 
d' Italia , e rinomati dovunque (a) ? Dugento cinquanta fab- 
briche ne ha la provincia di Genova che ne manda per mare 
a Costantinopoli, a Cipro, in Egitto, in Francia, in Inghil- 
terra, in Ispagna e nelle due Americhe, non che per terra 
nella Lombardia, nella Toscana, nella Svizzera, nella Gerr 
mania (3). 



(i) Due terzi de' letti di ferro fabbricati in Genova van fuori dello stato. 

(a) te Vermicelli' si dicono certe fila di pasta fatta con fior di farina 
di grano,, a somiglianza de' piccoli vermi e si mangiano cotte. >» 

(3) All' universalità dello smercio non corrisponde troppo la sua 
quantità; se egli è vero cbe questa non ascenda a più di 5 o 6|m. 
cantara, apportanti un guadagno cbe non arriva a ioo(m. lire» Av* 
verti però cbe in tutti questi computi di estrazione, non abbiam te- 
nuto né potuto tener conto di ciò che va nell' interno dello Stato. 
Ora , il Piemonte fa gran consumo delle paste di Genova. 
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L' arte del confettiere fiorUce in Genova, da antichissimo 
tempo ', e non son molti anni cbe CiMa$»i tutti i fabbricatori 
di confetti fini nc|Ue Vane città dell' Italia erano Genovesi. I 
principali prodotti di queat' arte cbe tiapassano all' estero , 
sono le frutte candite, e tra queste principalmente i cedrati, 
gU arancini della China, le maqdisirle.. L'Olanda é il paese c^e 
ricavd più confetture da Genova ^ e le spaile pel Norte (i)« 

L' oreficerìa in Genova non. ha di notabile che i lavori di 
filigrana, ne- quali questi orafi sono valentisnimi da tempo 
antico (2)« Pecv questi lavori di cui le donne del popolo e 
del contado s'adornano vagamente a dovizia, 1^ ricche loro 
botteghe fermano lo sguardo delle viaggiatrici Sttraniere , e 
particolarmente delle Inglesi che sogliono farne acquisto. 
Quanto a' lavori di cittadinesco lusso , essi pagano tributo a 
Parigi ed a Ginevra. I pochi oggetti di oreficeria che si tra- 



(f) Anche l'arie del confeUiere dairebbe materia ad un'istoria, 
dalla quale si scorgerebbe che i guati sono, pia diversi ancor de' co- 
stami. Per non uscir dell' Italia ; diremo chie le città classiche per le 
confezioni sono Genova , Napoli e Torino : cioè Napoli per le con- 
fetture di particolare maniera, condite colle spezierìe, e Torino pei 
confetti elegantissimi , di mille forme e colorì e di gentilissimi sa- 
pori, all' uso di Parigi. Le frutta candite di Genova non hanno al 
mondo rivali. In Milano 1' arte dell' offellaro regge ad ogni paragóne, 
ma quella del confettiere è quasi bambinaio negletta. 1 confetti fini 
che in quella lautissima capitale si mangiano, vi passano quasi tutti 
da Torino o da Genova, a malgrado degli impedimenti. 

Immenso è il consumo cbe si fa di cunfetture nella Liguria. Quanto 
all' estrazione per 1' estero-, si valuta che questa possa ascendere ad 
8oo[m. lire. In questa produzione industriale, la materia prima è in 
parte nazionale , cioè le frutta \ ed in parte presa dall' estero , cioè Io 
zucchero; ch'eccede di gran lunga l'altra in valore. Per agevolare la 
manifattura de' confetti in quanto che sono articolo di esportazione, 
il governo restituisce pei confetti asportati il dazio pagato all' uscir di 
Portofraoco per quella quantità di zucchero ch'essi contengono, e 
eh' è determinata con un regolamento di proporzione. 

(a) Vedi la Piatica della Mercatura di Balducci Pegolotti. 



387 

«portano «ir Avana e nell' Aiiierka meridionale, non sorvan* 
sano la valuta di loo^in* lire. 

L' arte dell' ebanista conserva in Genova V antico suo lu- 
stro (1). Cosi pure quella di lavorarci fiori artefatti, che or 
si fanno anche in piume; e l'altra di fabbricar le scatole da 
tabacco, U tazze da caffé, ecc., in legno leggiero. e* sottile, 
al quale danno una vernice di color néro lucidusimo, ov- 
vero di rosso carico, marezzato di nero. 

Il lavorio de' coralli , antichissimo in Genova , soffre le vi- 
ceode dell' instabile moda (2). Le fabbriche di guanti , da 
gran tempo note, si van migliorando, mercé delle macchine, 
e sono prosperevoli (3). 

La costruzione navale per servigio della marina mercan- 
tile, si nazionale che ^tera, é argomento gravissimo, perché 
negli anni eh' é molto operosa , essa impiega il capitale di un 
milione di lire, e la miglior parte de' materiali provien dallo 
Stato (4)- Uà essa dipende del tutto dai bisogui del cora* 
mcrcio marittimo e dalle dimande dello straniero. 



(1) Quella fra tutte le arti meccaniche in cui hanno forse ì Ge- 
novesi fatlo miglior riuscita , è il lavorfp d^ q^yft' f B asi fanno in questo 
genere cose molto delicate e solide; ed ano<n'qhè non siano perloppiù 
che buoni imitatori, mostrano tuttavia mo^is^iaitf) gusto. » Galanti ^ 
Descriz, dello Stato di Genova, nel 179^. 

(a) Vedi nel Viaggio l'articolo Pesca dti Cofalli. ' 

(3) Esse adoperano annaaimcnte circa 3oo(Nii p«lli «dì agnelli , ca- 
pretti, ecc. Quelle che conciano le «uoja per*> calsameat» adoperano 
da 100 a iSofm. pelli di bnfolo e dibète^^- i ' < i 

(4) Il legname da costrosìone è traittf^dal Piemtinte, da Savona, &t 
Albenga. ( La magni6ca foresta di Luppega eh' é alle fonti del Ta* 
naro, potrebbe esser recata ad utile mercè di 'uaa strada. Est» sten- 
desi per 1800 ettari , e contiene ciré» 3oo|m. larici^ ) Il ferramenln 
vicn dalle fucine della Liguria .settentrionale. Oenova somministra il 
rame, le viti, le carrucole. Varasse, Sestrì a ponente e S. Fler d^Arena 
danno il cordame , Savona provvede in psrte k vele. 
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- Queste sono, per qmato ci è avviso, le pnoGÌpali arti cke 
modificano nella provincia di Genova le materie prime. A 
specificarle tntte, ci mancherebbe lo spazio. Non è però -da 
passarsi in silenzio la bella e, copiosa foi;ideria,in caratteri da 
stampa di Antonio Pontbenier, che provvede molte tipo- 
grafie in varie parti d' Italia , e la sua Htogn£fi che sèmpre 
più à. va Gonducendo a perfezione. 



Provincia di Chiavari, 



Chi scendendo per la cbina orientale del pittoresco monte 
della Ruta arriva a Rapallo o scorre il vicino borgo di> Santa 
Margherita, uno de' più dilettosi luoghi della gemina Riviera, 
rimane piacevolmente ammirato al vedere tutte le. donne 
dalla tenera alla provetta età sedare lungo le vie sulle soglie 



1 
Per uà bastimento della portata di mille mine questa all' incirca è 

la spesa : 

Legname L. 5ooo 

Ferramento rooo 

Manifattura loóo 

Calafato 600 

E cosi quasi in ragione proporzionale diretta la spesa per quelli di 
maggìoi^ portata. A costruire un bastimento di mille mine si spendono 
quattro mesi coli' opera di la maestri, e 9 mesi con 3o. maestri per 
una nave di 4im. mine. I maestri hanno lire a. 5o di giornaliera mer- 
cede. 1 principali cantieri sono a Veltri , Prà, Sestri a ponente, Sori, 
Recco. 

La fabbricazione de' legni mercantili che prendono, secondo la 
portata e forma loro, i nomi di Brigantini, Bovi, Bombarde, Bilancelle, 
ecc, si fa pure in altre spiagge della Liguria. Abbiamo già ricordato 
Varazze, luogo di vivissima costruzione. Ai fabbrical^ri di Alassio, 
Laigueglià) Loano, Chiavari, ecc., non mancano che le commissioni. 
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dèlie proprie case,* ióte»te al gentile lavoro de' merletti di filo. 
lia materia prima vien dalle Fiaodre, e non eccede il valdre 
di 5{in. lire/ il quale viea recato a ioo(m., mediante quel 
lavorio; cioè venti volte aumentato. L'uso delle trine fatte 
di finissimo cotone o di seta , ha invilito i prezzi de' merletti 
di llafiallo. 

A Rapallo succede Zoagli , comune riguardevole per la fab<^ 
brìeazione de' velluti di seta' nelle casucce de' contadini, che 
8<nio agricoltori ad «n tempo e manifattori come s' è accen- 
nato di sopra (1). 

I registri del principale fabbricatore^'dt seggiole in Chiavari, 
ridondano di commissioni ricevute per ordine di sovrani , di 
principi , di lordi ; cotatito è salita in credito la fattura di 
quelle seggiole di recente invenzione, che ottennero le lodi 
del scMOomo Canova. Leggierissime e sode , semplici ed ^ele- 
fanti, lucide e perfettamente commesse , le seggiole di Cliia-' 
«vari sono ormai una suppellettile di moda nel gran mondo 
europeo. 

Tutti gli arnesi di casa vengono egregiamente fabbricati 
in Chiavari , e danno materia ad asportazioni. Questi progressi 
delle arti, nuovi in quel paese, sono il frutto degl'incorag- 
giamenti dati dalla Società £conomica« 
. Le telerie di lino, massima produzione industriale della prò* 
vincia di Chiavari, n'eran già la ricchezza. A filare i lini , im- 
biancarli, prepararli; a tesserle tele e bianchirle, adoperavasi gran 
parte della popolazione, e con largo profitto. L'introduzione 
in commercio di altre tele di lino che trovano compratori 
pel loro bassissimo prezzo., benché di durata molto minore, 
l'uso ormai generale delle tele di cotone , e soprattutto i gravi 
daz) imposti sopra la merce ne' paesi stranieri ove trovava 
più spaccio , han percosso nelle vitali sue parti questa popò- 

(0 Altri U\a\ pei Tellati di seta sodo in Chiavari, sì questi che 
quelli di Zoagli 'por conto de' negozianti di Gcnora. Ne' comani di 
Favate e di Lorsiea lavoravasi altre volte assai a varj tessati di seta ; 
«ra manoa, noìK^la volontà, ma la coramittione del lavoro. 

IH. i9 
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lare manifattura. Essa dà tuttora impiego a aooo tessllori, ed 
a più migliaja dà filatrici, si in quella Provincia che nelle 
vicine. Il meglio ad osservarsi è che né lavoranti né lavora* 
trici non sono radunati e come imprigionati in vaste fabbri* 
che ed occupati a quest' opera sola. I contadini hanno i telaj 
nelle lor case del monte e del poggio. Essi e le donne loro 
spendono nella fabbricaEiooe delle tele il tempo che loro 
sopravanza dalle campestri fatiche. Accoppiare nello stesso 
individuo V industria agricola e la inanifiittrice è il più lode- 
vole ma il più difficile scopo dell" economia . politica ( i )» 

Industriosis^mi in somma e frugalissimi sono gli abitatori 
della provincia ^i Chiavari. Tutto ciò però non basta ad 
arricchirli. Ammucchiati sopra un angusto e povero suolo, 
essi reputansi fortunati di trovare un'onorata sussistenza col* 
r assiduo impiego di tutte le forze loro. Il moderno sistema 
de' dazj in Europa eh' esclude quasi affiitto da un paese i prò* 
dotti dell'altro, é mortifero per le contrade che non hanno 
un vasto campo di smercio, o che producono mercanzie il 
cui esito e appunto negli stranieri paesi (2). 



(1) Il lino, ossia la materia prima, si trae dalla Lombardia , ov- 
vero da* magazzini di Genova. Il suo importo aniiuo, quantità ma- 
dia, è di lire 600,000, e si compnta essere d'ugual somma l'importo 
della man d'opera sommato col guadagno. 

È pure da ricordare la grandiosa fabbrica di rosolj, stabilita in 
Cbiayari dai signori Bacuìcalupo , e destinata principalmente per le 
estrazioni di mare. 

(pi) Le introduzioni della provincia di Chiavari si compongono di ol) 
tratti da Napoli e dai Levante \ di granaglie tratte da que' paesi, dalla 
Romagna e dalla Lombardia, di vini di Francia e di Spagna, di lini 
cremonesi, e di panni francesi, fiamminghi, tedeschi. 

Le estrazioni sono composte dalle tele di lino e dai merletti per la 
Spagna, la Toscana, V isole di Corsica e di Sicilia, il Levante; di 
ordesie , coralli e rosol) per gif e' paesi , e di ol) per la Francia e la 
Lombardia. 

Tutto ciò forma le relazioni della provincia coli' estero: quanto 
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Provincia di Levante. 



I#a caiifiguracioiie d«lla provincia della Spezia ( ammini- 
strativamente detta di Levante forse come mezzo termine per 
Doa offendere Taiiaor |>roprk> de' Sarzaaesi e non violare le 
leggi della geografia ] é si Datta eh' essa abitua i suoi popoli 
in tre diverse maiiielre. L' influenza de^i elementi topografici 
si palesa apertamente sopra di loro. 
^ U popolo segregato dal mare, il qual abita i dirupi onde le 
acque scendono nella Vara, fiumana che lungamente scorrendo a 
levante si versa nella Magra che impetuosa vieti da meriggio, 
tien veramente « del monte e del macigno. » É povero , su- 
icido, .rozzo ; fa produrre all'alpestre suo suolo grano, segale, 
■patate, non molto vino, pochissinoio olio. Non conosce altra 
manifattura che la fabbricazione di alcime grossolane tele di 
canapa, e di qualche panno contadinesco. Esso, nella buona 
stagione, trasmigra in parte e va ne' piani Lombardi ad at- 
tendere a' lavori de' campi , per riportare nell' autunno in pa- 
tria i suoi pochi risparmj. . 

Il popolo aderente al mare, il quale abita la spiaggia so- 
praggiudicata da' monti e da' colli tra la Punta di Manar;^ ed 
il Capo del Corvo, è generalmente svegliato d' ingegno , è 
gentile di costumi. Coltiva l'ulivo, le piante di agrumi, e 
particolarmente la vite. Grossi carichi di vino navigano a Ge- 
nova dalle Cinque Terre e dalla Spezia. L' industria agricola 
e la pesca assorbiscono tutte le fisiche sue facoltà ; perché il 
pescoso suo mare gli fornisce parte degli alimenti, e Porto- 
Venere vive de' prodotti del mare, e ne asporta. La Spezia 
ha varie concie di pelli, alcune fabbriche di masserizie e 

all' interne le principali sue introduzioni sono i grani , le derrate co- 
loniali , il ferro , ì cuoi ed altre mercanzie di varie sorta che trae da 
Genova. Le telerie, gli olj, le ardesie e i coralli sono i principali 
suoi articoli di estrazione. 
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seriole ad uso di Pisa. Lerici ha un cantiere dì costruzione 

mercantile-navale, ed è animato da qualche commercio ma- 
rittimo. 

Il popolo che abita in sulla riva sinistra della Magra, ossia 
nella Lunigiana, è mite , benaccostumato, e già mostra di 
appailienere geograficamente alla Toscana. RicogUe in abbon- 
danza i doni di Cerere, di Poniona e di Bacco. Non fabbrica 
che alcuni grossi tessuti di canapa , di lino, di lana per gli 
agricoltori, e cappelli di paglia rotonda per le vaghe sue 
contadine, ed alcune masserizie pei cittadini (i). 



(i) Sìa o Doa sia qai il laogo, ci giova qui porgere migliori rag- 
guagli intorno al ponte di Comigliano, di cui s' é parlato nel, primo 
tomo di quest'opera. 

Sussisteva quel Ponte nel i4i i » e le rendite de^ fondi deputati a 
mantenerlo, erano amministrati da uno o più possidenti, eletti dai 
villeggianti in quel Comune. 

Per decreto del 33 dicembre iSSq degli agenti della Repubblicji di 
Genova, furono assegnati Luoghi loo delle compere di S. Giorgio 
all'Opera ossia fabbrica di detto Ponte, per ispendersi in riparazione 
e manutenzione del medesimo. 

Il marchese Benedetto Gentile nel suo testamento del ao gennajo 
i53o fece a favore di detta Opera un legato di lire ao,ooo di Genova 
da spendersi nella costrazione di quella parte di esso Ponte alla cui 
riparazione ierasi già dato principio. 

Continuò l'amministrazione delle rendite del Ponte nelle mani della 
così detta Camperìa sino alla Rivoluzione del 1797. I capitali di esse 
rendite ascendevano a lire 280,000 fuori banco , oltre ad un poderetto 
fruttante annue lire 3oo fuori banco. 

Lungo sarebbe il particolarizzare ciò che avvenne in quel proposito 
durante la Rivoluzione e dappoi. Basti il dire, che al march. Marcello 
Durazzo s'addice la lode ed il merito di aver salvato le rendite d'esso 
Ponte, le quali, a malgrado di fortissime spese accadute per casi dì 
guerra , ed allargamenti e rinforzamenti , ascendono ora annualmente 
a circa lire nuove 9700. Ne sono amministratori i signori marchesi 
Marcello Durazzo, Vincenzo Serra, Gerolamo Serra. N. C 



COMMERCIO, 

Tavola de' bastimenti entrati nel Porlo di Genova 

ranno 1820 (i). 



Navi N.<^ 49 

Vele quadre a due alberi , brik, polacche, ecc. gSS 

Vele latine , capaci del gran cabottaggio 954 

Gozzi e feluche 982 



Totale 2888 
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Bandiere 
da cui erano coperti» 



Americana 

Austrìaca 

Danese 

Francese 

Inglese 

Lucchese 

di Monaco 

Napolitana 

Olandese 



N/ 



IO 

55 
14 

271 
146 

36 

i4 
58 

9 



N.» 61 3 



Luoghi 
da cui venivano. 

America N.^ 33 

Baltico e mare del Nord 1 5 

Barbaria e Marocco 32 

Corsica 149 

Francia 326 

Gibilterra 3o 

Golfo Adriatico 28 

Indie orientali 3 

Inghilterra 76 

N.^ 692 



(i) Non ri reca questo Specchio se non se per dar qualche idea della 
qualiU e quantità delle derrate introdotte nel porto di Genova; ma 
le cose dal i8ao in poi sono di molto cangiate. L' arrivo delle navi 
dall'America è cresciuto oltre misura } altri arrivi sono scemati d'assai. 
L'A. è dolente di non poter presentare un simile specchio per gl£ 
anni i83o - 3i - 3a - 33. — Pei nomi delle merci e derrate ,^si s0D9 
conservati quei d' uso nel porto di Genova. 
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di Riporto N« 6ia| 



di Riporto N.^ 692 



Ottomana 

Portoghese 

Romana 

Russa 

Sarda 

Spagnuola 

Svedese 

Toscana 

Tunisina 



N. 



2 
2 
3 

49 

1949 
166 

28 

75 
I 



i888 



Cioè nazionali 
estere 



»949 
9^9 

2888 



Levante e Mar Nero 

Malta 

Mentone 

Napoli e Regno 

Nizza 

Olanda 

Portogallo 

Romagna 

Sari^egna 

Sicilia 

Spagna 

Toscana 



254 

^7 

27 

76 
216 

9 

40 

i63 

l52 

193 
833 

N.*» 2888 



Mercanzie recate da que* bastimenti e depositate 

in Portofranco. 



Acciajo 


casse 


Alizzari 


balle 


Allume 


fusti 


Aranci 


casse 


Argento vivo 


fiaschi 


Bande stagnate 


casse 


Cotone in lana 


balle 


Cotone filato 


ballotti 


Cuoja 


numero 


Canape 


balle 


Gargioli 


balle 


Carnìccio 


cantara 


Corallo 


casse 


Cera 


sporte 


Corna 


numero 



1^ 

76S 
16 

4589 

2,962 
5,788 

424 
1 49,564 

7,664 
i,6o3 
6,319 
257 
1,074 
34,525 







195 


Cedri 


fasti j casse 


734 


Garmbc 


cantara 


22,693 


Campeccio ed altri legni ^ 


pezzi 


24,692 


Denti di elefante 


numero 


617 


Ferro 


cantara 


38,728 


Grano 


mine 

1 


635,%3 


Granóne 


mine 


19,413 


Fave 


mine 


33,877 


FagiuoU 


mine 


1,708 


Ceci 


mine 


2,832 


Orzo 


mine 


2,717 


Piselli 


mine 


1,266 


Lenticchie 


mine 


4oo 


Scagliola 


mine 


2,238 


Zucchero 


casse 


^>499 


r 


fecci 


3,170 




botti 


5,3 12 




sacchi 


2,253 




sporte 


1,732 


Caffé 


fardi 


1,259 




fusti 


3,162 




sacchi 


9»74« 


Cacao 


fusti 


f 3o 




sacchi 


10,373 


Camtella 


fardi 


200 




casse 


i54 




sacchi 


190 


China 


zurroni 


42 1 




casse 


868 




sporte 


i65 


Cocciniglia 


barili 


259 


Endaco 


zurroni 


521 




casse 


275 


Garofani 


fardi 


fyx 




casse 


3i 



/ 
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Garofani 


sporti 


Pepe 


balle 


Salsapariglia 


fardi 




balle 


Tè 


cassette 


Vaniglia 


cassette 


Lana 


balle 


Lina 


balle 


Limoni 


casse 


Legname chi costruzione 


carichi 


Legna e carbone 


carichi 


Manifatture 


fusti 


M 


casse 




balle 


Droghe 


fusti 




casse 




balU 


Marmi 


carichi 


Nanchini 


pezze 


Olio di oliva 


fusti 


Oij diverbi 


fusti 


Ossi, balena 


fasci 


Pelo di Gamella 


baUe 


Piombo 


pani 


Pelli 


balle 


Pistacchi 


fusti 


Pece catrame 


barili 


Rame 


cantara 


Aringhe 


fusti 


Acciughe salate 


barili 


Stok-fish, Baccalà 


cantara 


Formaggio 


cantara 


Tonno 


barili 


Tonnina 


bardi 


Salacche 


barili 



a 

i3i 

363 
36 

9jOa9 
3i5 

12,755 

47 

5ot 
1,533 

^959 

14,980 

a,i84 

a,5a7 

4,i63 

46 

a74}2oo 

1,52$ 

436 

5o 

i3^ 

13,826 

5,164 

a 

a, 066 

;i,ii5 

74 
5,i3i 

6i,a6o 

6,994 

7,a35 

1,745 
1,181 
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Sapone 


casse 


Seta 


balle 


Spda 


sacchi 


Somacco 


sacchi 


Scope 


numero 


Telerie 


colli 


Tabacco 


botti, rolli 


Terraglie 


ceste 


Vino ordinario 


fusti 


Vino prezioso 


fusti 


Spiriti ed essenze 


fusti e stagnoni 


Zebibbo e frutta secche 


ceste e colli 


Zolfo 


cantara 



^97 
457 

684 

95464 
3,819 

53,59 1 

']'>& 

7.97» 
5,00 3 

«^j997 
3,854 
1,047 

11,171 
6,196 



Numero de' bastimenti mercantili liguri nelV anno iB32. 



Da I 


a 3 Tonnellate 


833 


Da 4 


a 3o 


1163 


Da 3i 


a 60 


169 


Da 61 


a 100 


309 


Da 101 


a aoo 


44^ 


Da 201 


al disopra 


3l5 



3039 

Numero della gente di mare inscritta 
alV ammiragliato nel i833. 



Naviganti 



Capitani di i«a classe 

id. di 3.a 
Padroni 
Marinaj 
Mozzi 



106 
i,5ii 
1,933 

17,586 
10,181 



3 1,307 



1 Maestri d' ai^cia 1 368 

Calafati 5q6 

Velieri e corda] 68 

2o3a 

Due cagioni hanno prirxipal mente mutato V aspetto delle 
importazioni nel porto di Genova sopra navi con bandie)3 
nazionale o con bandièra estera, e sono: i.^ il decreto di 
S. M. il re di Sardegna del 3o dicembre 1824 « col quale 
fu stabilita ne'dazj la differenza di un terzo di meno per li 
cereali, vini ed altri liquori che legni nazionali trasportassero 
da esteri paesi nei regj Stati, ad uso dell' interna consuma- 
zione ; sottomettendo quelli trasportati da legni esteri all' in- 
tero pagamento della gabella:» 2.^ Il commercio diretto col- 
rAmerica. 

Quanto alla prima scrive il Solari: « Se si vuol conoscere 
quali sieno stati per la proferita della nostra navigazione 
gli effetti della legge del 1 824 sulla differenza delle bandiere, 
basta ramnientare che * nell' anno iQ^iZ fra 4^4 bastimenti 
entrati carichi di grano nel nostro porto, ve ne lurono ap- 
pena i5i nazionali; che nel 1825 invece sbalzarono a 4'^ 9 
nel 1827 a 536, e quindi si mantennero fra ì 3ooe i 400, 
mentre dal 1827 fino al i832 inclusivo, gli esteri non pas- 
sarono mai il numero di 20 , e nel 1826 erano già ridotti 
a 43* » 

Deir utilità di proteggere con la differenza delle imposi" 
zioni il naviglio mercantile sardo ^ Memoria deW avvocato 
Domenico Solari. -— Da questa Memoria son tratte le due 
precedenti tabelle» 
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MONETE, PESI E MISURE. 

La moneta in corso negli Stati del re di Sardegna è de- 
cimale f e la lira nuova è pari del tutto al franco -, onde tanto 
vai dire pezzo da 20 franchi , quanto doppia da 10 lire nuove 
di Piemonte (i)! 

Ciò non toglie che nel Genovesat» l'uso comune non con- 
tinui a mercanteggiare in lire antiche di Genova riduceiidole 
poi a lire nuove ossia a franchi ne' contratti autentici:- 100 
di quelle sono pati a 82 di queste ; 1' antica doppia di Ge- 
nova in oro da 96, vale in tariffa 79 lire nuove, e 1' antico 
scudo iu argento da lire 8, vale 6. S2 — 

TARim DELLE iTOlfETE. 

Monete nuove decimali dello Slato. 





Peso decimale. ì 


^aloi 


Oro Pezzo da 11. 


100 


32 258o 


100 


Id. da » 


80 


25 8064 


8q 


Id. da » 


So 


16 1290 


5o 


Id. da » 


4q 


12 9082 


40 


Id. da » 


20 


6 45i6 


20 


Id. da » 


IO ' 


3 2258 


IO 


gento Scudo nuovo 


da IL 5 


25 » 


5 


Monete antiche. 








Milligr. 




Oro Doppia di Savoia 


9 »»6 


a8 


Quadruplo di Genova 


25 21-4 


79 



45 



(i) Si dice lira nuova di Piemonte, percbè la lira antica di Pìe^ 
monte era di maggior vahita: 100 Kre antiche son pari a 118. nJ 
nuove. 
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Quanto alle misure ed ai pesi ogni provincia, ogni distretto, 
e quasi ogni comune nella Liguria segue >1 proprio suo stile. 
Per darne piena contezza converrebbe far un libro. Ma,, con- 
siderato che le misure ed i pesi di Genova sono lo stile più 
in uso e di gran lunga più importante, staremo contenti a 
recar la seguente 



Tavola delle Misure e dei Pesi di Genos^a , 
colla riduzione loro in misure decimali, 

DI LOGHEZZA 

Miglio ordinario composto di 6000 palmi. ' Metri f,4%* 
// palmo dividesi in 11 oncie^ V oncia in dodici punti* 

m SUPERFICIE 

Cannella quadr. di i44p^^^i quadrati. Metri quadr. 8,862. 

AGRAaiE 

Cannella quadrata di i44 palmi quadrati. Are 0,089. 



DI SOLIDITÀ* O ODBI 

Cannella cuba di 1^28 palmi cubi. Metri cubi 26,3827. 



PER IJSGNA E CALCIBA 

Peso di 5 cantara per legna da ardere. Stara 0,4^9. 
Moggio di 96 palmi cubi per la calcina 1,466. 

La calcina si vende comunemente a pesoy computando il 
moggio per 96 rubbi. 



— 
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DI capacita' pei liquidi 

Mezzarola di yìdo di due barili. Litri 1 59,000. 

Barile d'olio di 128 quarteroni. 65,48o. 

// barile di vino ^ eh' equivale a 79,5oo litri j si divide in 
n mezzi barili; il mezzo barile si divide in ^S Amole , Fa^ 
mola in 4 quarti. Il quarterone si divide in sei misurette^ la 
misuretta in 3 oncie. Si vende pure il vino e V olio a pesOy 
computando la mezzarola per 2p rubbij e il barile dH olio 
per 7 rubbi 17 libbre. L'uso del peso è generalmente il più 
praticato nelle Riviere. 



DI capacita' pei grani 



Mina di frumento di 4 stara o quartini. Decalitri 1 1,4^7- 
Lo stajo si divide in 2 quarte^ la quarta in 12 gombette. 
Si vende pure il frumento a peso computando la mina per 
2 cantari o 12 rubbi. 



PESI 



Cantaro di 6 rubbi pe$o grosso. Grammi 47649)600. 

Rubbo di 25 libbre idem. 7941,600. 

Rubbo di 25 libbre peso sottile 7918,750. 

La libbra si divide in 12 oncie^ V oncia 1/18 quarti. Il peso 
sottile non è m uso che per gli Speziali j Droghieri j Orefici j 
e Mercanti di seta. V oncia nel peso sottile si divide in 24 
denari. 



rUIB DBI. TOMO TERZO BD ULTIMO. 
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V. Botto R. Are. 



Se ne permette la stampa 
D'Aste R. per la gran Cancell 
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salimi 



DEL TOMO TERZO. 



Lettera xcvi. J^aUe del Bisogno pag. 5 

xfcvii. Gita aUAntolà 9 
xcviii. ColU (TAibaro - San Fruttuoso 

- Madonna del Monte. 19 
xcix. Lazzeretti - Lazzeretto alla Foce 

- Fabbricazione delle nai^i da guerra 

- Madonna del Monte. 36 
xcix. Idea generale della Risfiera di 

Leofante. 33 

e. Da Genova a Rapallo. 39 
CI. Da Recco a Rapallo per mare - 

Parte prima. 4^ 
cu. Da Recco a Rapallo per mare - 

Parte seconda. 5l 

CHI. Pesca da' coralli. 69 

cjv. Rapallo. 67 

cv. Montallegro. 76 

evi. Da Rapallo a Chias^ari. 83 

cvii. Chiavari. 86 

cviiT. Società economica di Chiavari. 91 



■ A. ^'^ V^M^ . .. «^ • " ' " ■ ■^^^^^-••'«p^^iBBp^ 
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Lettera cix. Gita alle cave di Ardesia y detta 

Pietra di Lwagna. pag. 96 

ex. Lavagna. loS 

CXI. Da Lavagna alla Spezia per terra. 1 09 
cxii. Da Sestri alla Spezia per mare. 1 1 7 
cxiii. Idea generale del golfo della 

Spezia. i3i 

cxiv. Periplo del golfo della Spezia - 

Parte prima. 187 

cv. Periplo del golfo della Spezia - 

Parte seconda. 1 49 

cxvi. La Spezia. 161 

cxvu. Dintorni della Spezia. 166 

cxviii. Dalla Spezia a Sarzana. ~ 174 

cxix. Sarzana. 178 

cxx. Sarzanello e il Cavaggino. 1 85 

cxxi ed ultima. Luni. 1 88 

Appendice. 199 
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Topografia.^ 3o3 

Geologia. 206 

Popolazione. * 2i5 

Sunto di statistica medica. ^3i 

Migrazioni Liguri ^ considerate specialmente 

cqI sussidio d^eU Istoria. • 233 

Storia naturale. 238 

Agricoltura. 263 

Arti e mestieri. 279 

Commendo. 293 

Monete , pesi e misure, 3oo 
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